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CENNO SU LE SAGE 


A fianco di Molière vuol essere collocato Le Sage ; 
egli è pocln comico in tutta Testensione della gran 
parola commedia. La vivacità del dialogo, la veriiò, 
l'ironia e repigvamma senza fiele; un ornato e chia- 
ro stile^ una fina malizia sono le doli che il fecer 
tale, unitaoienle ali’ indefesso studio dell’umana fii> 
miglia e de’ suoi celi. I costumi del commediante 
e del gentiluomo, deirarliere e del soldato, dello stii< 
dente c della gentildonna sono da lui profondamente 
conosciuti. Esilialo dal teatro francese, di cui ne 
sarebbe stato un luminare, e meno fortunato di Mo- 
lièie, che aveva i commedianti ognora pronti a’ suoi 
cenni ed un teatro di cui era padrcue. Le Sagb 
si vide astretto più d’uua fiala a cnnlentarsi di va- 
gheggiare nella sua mente (|uella commedia che non 
potea far pompa di sè per mancanza d’attori a rap- 
presentarla, e fu giuocoforza all* illustre autore dei 
Turcaret di rinvenir una foggia novella da poter 
gittare in mezzo al mondo lo spirito, la grazia, l’ul- 
iegrin, l’ insegnamento da cui era invaso. Di simili 
uomini, allorché scriveai la loro biografia, non avvi 
che una soia rosa a fare : lodarli , sempre lodarli. 
Più furono sconosciuti e modesti fu vita, e pili i 
critici hanno diritto di spargere sulla loro incmoriii, 
SII la fama loro lodi c corone; è tarda giustizia sì, 
ma giustizia infine; e d’altronde che importali essi 
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questi volgari avvenimeiui ? Tulle le biografie si 
russniTiigliano. Un po’ più, un po’ meno di miseria, 
una gioventù dissipala, un’età matura laboriosa e 
travagliata, una vecchiaia onorevole, rispellata, e per 
iscopo «li tanti lavori, di tante pene, di tante ango- 
sce di spirito e di cuore, proprie solo de* grandi ar- 
tisti, de’ grandi ingegni, la lusinghiera prospettiva 
d>iirAccademia francese. Allora, se di «>ediocri ta- 
lenti, tutte le porte vi sono aperte; se un uomo di 
genio, difficilriienle vi siete ammesso ; e se per caso, 
siete uno di quei semmi che appariscono di secolo in 
secolo, pnò darsi allora che TÀccademìa non vi ri- 
ceva, a qual siasi pl'ez^o. Così fece per il gran Mo- 
lière, così fe’ per Lk SaGE : ciò che fu un grand’ onore 
per l’illustre scrittore del Gii Blns. 

RerrATO Le Sage nacque nel Morbihun 1’ 8 mag« 
gio del 4668, quell’anno stesso che Racine facea rap- 
presentare J Litiganti f e Molière rjvaro. H padre 
di Le Sace non era digiuno affatto di belle lettere, 
cioè quant’esserlo il potea in que’ tempi un avvocalo 
di provincia, che sprecava anziché no per vivere da 
gran signore, senza pigliarsi gran fallo cura dell’uni- 
co suo figliuolo. Morì il padre mentre il fanciullo 
non aveva por anco quattordici anni net 4682, do- 
po aver già perduto la madre cinque anni prima, 
e rimase sotto la tutela d'niio zio, ma fot tunalissimo 
d’avere a istitutori i sapienti maestri delia giovenlù 
del XVII secolo, i Gesuiti, che dovevano essere po- 
scia quelli dei Francesi lutti che fiorirono nel seco- 
lo XVill. Grazie all’abile e paterno inseguainenloi 
Torldoo giovinetto si addentrò ne’ sapienti e poetici 
misteri della cluìsica antichità , che è tuttora e saia 
U3ii sempre 1* iucauiirìbilc sorgente dello stile, del 
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s'jpere, tlella ragione e del biton senso. Ella è uca 
Inde che si debbe a Le Saob, che fa ednrnlo con 
iiltrettnnlo zelo che lo furono Molière , Ratine e La 
Fnntaine : gli uni e gli nitri si apparecchiarono con se* 
veri studi e con il rispetto ai loro maestri nd essere 
maestri alla loro volta, ed acquistarono fama di clas- 
sici scrittori, ciò che potrebbe essere d’ insegnamento 
a’ begli spiriti d’oggidh 

Ma allorché egli ebbe compiuta la sua prima edu- 
cazione , e che usci dalle sapienti scuole pieno il 
cupo di greco e di latino, e calda l’anima di poetico 
furore, incontrò Le SaOe que* terribili , inevitabili 
ostacoli che aspettano, ail’ uscire dagli studi, il gio* 
vinetto orbo di famiglia e privo di beni di fortuna. 
Giovenale assai bene lo descrive con uno de’ suoi 
migliori versi; Galleggia difficilmenle quegli a cui è 
ostacol la miseria-. 

n.iud facile emergunl, quorum virtulibus obstat 

Rcs angusta domi 

Ma a che monta l’ esser poveri quando si è gio* 
vani, quando vasto è il campo della speranza, pos- 
s..*nle e ricco il pensiero? Non si ha nulla, è vero; 
ma lutto il creato è vostro, è vostro patrimonio il 
mondo; siete re dell’universo; a voi d’intorno, al 
vigesimo anno, tulio sorride, tutto è color di zaf> 
fico. La limpida pupilla può fissare il sole. Tulle le 
potenze delia voslr'anima, tutte le p.assiotii del vo- 
stro cuore si uniscono ad intuonare il canto dell^al- 
legrezza! A che monta allora d’esser poveri? Cd bel 
verso, un nobile pensiero, una frase, la mano d’ un 
amico, il dolce sorriso d’una fanciulla che possa, ecco 
quanto basta per essere felici per olio intieri giorni. 
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LVaonlio d’una biografia suo! essere dello con palelira 
voce, laTuentando la trista sorte delPeroe di cui si scri- 
ve, senzaohè da chi scrive pongasi mente e si cono- 
aenno le felicità di chi nacque poeta, le gioie della 
giovinezza, le dolci speranze dell’amore... Insensa- 
ti! Essi contano ad uno ad uno i cenci che coprono 
«l'uel giovinetto, e non iscorgono sotto a quel lacero 
tnanlello vigoro.se e forti membra, un braccio ercu- 
leo, un’atletica struttura; compassionano essi quel 
giovine dal logoro cappello , senza badar che sotto 
(jiiel cappello clic fermò l’attenzione loro, havvi uua 
prolissa, nera, lucidi capigliatura, ondeggiante dia- 
dema di gioventù. Narrano essi , traendo profon- 
di sospiii dal petto, come Diderot credeasi beato 
se al duro suo pane quotidiano unir potea un pez- 
zo di formaggio, e come il povero Renato Le Sage 
non beveva all’ anacoretico suo pasto che limpida 
ac(|ua; oh vedi affare di gran momento! Ma Dide- 
rot, mangiando il suo formaggio, meditava la Euci» 
clopedia,* ma li limpid’acqua che bevesi a vent’anni 
nel concavo d’una bianca roano, v’ inebbria meglio 
die non lo farà vcnl’uniii dopo, ahi 1 lo spumante 
sciampagna in lucidi calici di cristallo. 

Ecco il perche lamentar non dobbiamo i primi 
anni di La SaGe: era giovine, era bello, e cammi- 
nando sbadatamente, quale un poeta, incontrò per 
via que* primi amori che sono così insidiosi allor- 
ché si è dotati d’un caldo cuore. Questi durarono il 
tempo che durar sogliono cotesti amori, poscia Renato 
si Te* sposo nd una men ricca, ma più bella donna 
che non l’era la sua amante. 

E benedetta sia l’onesta e 'giovine fanciulla che . 
consentiva allegra di dividere gli affanni, le peripe» 
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ziti d’una poetica esi-itcnza ! Cos^ Lb Sage, senza av- 
vedersene, si diè ad una vita laboriosa, in cui gli fu 
d’uopo spendere in ogni dì i piu cari tesori dello 
spirito e deH’animaj volgarizzò dapprima con li- 
l>.M a traduzione le Lettere (H Cnìlìxlenef senz* ad- 
darsi cb’ egW aveva solo assai più spirito, che non 
lutl’i Greci insieme del IV secolo. Passò inosservato 
il suo lavoro , ed esserlo dovea. Con il genio di Lr 
SiGR .si debb’essere originali, o gillar la penna. Tra- 
durre è nieslier dell’ operaio, imitare è quello del 
plagiario. I-u mala riuscita delsuo prinao lavoro rese 
l.K Sagk meno superbo e meno (rem, ed accettò una 
pensione dall’abate di Lyonne, che accettata non 
avria giammai ove, esordiente nelle letterarie di.sci- 
[)line, piaciuto aves.se da bel principio; una pensio- 
ne di seicento lire entusiasmò ì biografi, sulla gene- 
rosità dell’abate di Lyonne. Seicento lire! e s’ci vi- 
vesse ai nostri giorni, con il solo suo Teatro della 
Fiera guadagnerebbe Irentamila franchi olPannoI Un 
romanzo come un Gii Bhis gli frullerebbe cinque- 
centomila francbi, ed il Diavolo soppo, ceniofnil.t 
almeno; non si debbe , ciò non ostante, biasimar 
l’abate di Lyonne, per aver dato solo seicento lire 
di pensione all’autore del Gii lilas. L'abate di Lyonne 
fu pili generoso ancora: aprì a Lb S.vge un tesoro 
di spirito, d’ immagi.nazione e di poesia, gl’ insegnò 
la lingua spagimoia, questa b^Ua e nobile maestra del 
celebre Cornei Ile ; e non è poca gloria per la lingua 
di Cervantes, che. a^ lei debbasi il Ctd cd il Gii Blas^ 
E qual dubbio-che Le Sage non accettasse con gioia 
di farsi dotto in <|uella lingua, s’egli imparar potea ele- 
ganti e lìberi costumi , se studiar potea coti amore 
ima sorridente società, una leale gelosia, gentili pin- 
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zocchere feroci in apjMcentii, maln re.rit?» nian'stiefc. 
genlitdonne dal. piede imprigionato nel raso e 
testa coperta di velo; i palagi dagli ornamenti ester- 
ni e dalt^internO' silenzio ; il davanzale della finestra, 
su cui poggia la mano che s'aluln, e da cui sianciast 
il piè che preme un altro p è con molo di tacila in- 
telligenza....? Ei careggiò le vispe fantesche dal ci- 
vettismo d’anticamera, I- furbi e svegliati servi, i ric- 
chi ed ampi mantelli sì propizi ai segreti amori, i 
deserti viali sì favorevoli ai furtivi convegni ! S<'o- 
jaerto questo nuovo poetico mondo, di cui fu il Piz- 
zarro, if Fernando Cortei e del quale Corneìlle era 
il Cristoforo Colombo , Renato Le .S.tCE si abban- 
donò alla gioia J'bjllè orgoglioso col piè la terra de- 
gli incantesimi, e lesse, rapito in estasi, la maravi- 
gllosn epopea di Don Chisciòtte, che slndiò did lato 
delle, grazie, dal lato poetico amoroso, facendo tesoro 
delia satira e del sarcasmo nascosto in così bèl dram- 
ma, per servirsene poi a spargere il ridicolo su ' le 
classi della società che gliene offrivano il destro. 
L’abate 'di Lyonne non supponeva certo in (juel dì 
che a proteggerlo imprendeva, fh’egli avrebbe aperto 
una soi'gente inesausta all’uomo che dovea essere il 
primo poeta della Francia; giacche Le Sage è ge- 
nio di -tutte le nazioni, dell’oìbe intero, di tull’i se- 
coli letterari, chè lutVi secoli e le nazioni tutte hanno 
diritto al nome suo ed alia sua gloria. 

Il primo frutto degli studi suoi sulla Spagna fu 
un volume di commedie che 'Le Sage pubblicò, fra 
cui eranvi traduzioni di'bellissime commedie del tea- 
tro spagnuolo^ manna sola eravene dell’ingegnoso e 
fecondo Lopez de Vega, e per dir vero fu assai poca 
cosa; una sola di CaUleron della Rirca, e non bastava. 
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'fu questo Tiluo, cl»o noi leggemmo lutto, per rinve- 
nir un lampo, una Iraccia del suo genio, non pnlem- 
ino scorgere che solo un traduttore: lo scrittore ori- 
ginale non vi si rinviene ancora : anche ai geni è 
dilTloile di formarsi uno stile: nella commedia vi sono 
segreti propri dell’arte, che è diiopo imparare, e 
non aperti ai profani: ma Le Sage gli apprese, 
perche* lutto impara l’uocno allorché non isdegna di 
faticar la mente Di Iradullor ch’egli era, sì fe’ imi- 
tatore, e nei 1702 (il XVIII secolo sorgeva, ma ti- 
mido, ma incerto, c non erari Alcuno che argomen> 
lare ardisse ciò ch’ei sarebbe poscia riuscito) Le Sace 
diè al teatro francese una commedia in cinque alti, 
intitolata Jl Punto d’onore. Non era che una imitj- 
zione dallo spagnuolo, e non ebbe felice esito ; e f>E 
Sagb non comprese la lezione del pubblico, ma co- 
robbe che la platea bi>b'gliava esservi in quel Iro- 
dullore un poeta comico orig’nale. Comi si vendi- 
cava Le Sage? Commettendo un altro fallo: si diè 
a tradurre, il credereste? il segnilo del Don Chisciotte, 
come se Don Cliiscioltc aver potesse un seguito, co- 
ma se scrittore al mondo, lo stesso Cerva iile», avesse 
diritto di aggiugnere un sol capitolo al famoso suo 
racconto ! 'Ella è difatti ben strana cosa che con un 
s'i (Ino tallo, con tanto senno Le Sage pensasse n r|uello 
sciagurato seguito. E questa volta ancora il di lui ten- 
tativo non ebbe il fortunato incontro che sognava nelle 
vegliale notti; il pubblico, tremendo giudice, che che 
si dica, fu più giusto per il vero Don Chisciolte che 
Le Sage medesimo, ed avea quindi aurova a muovere 
il primo passo ver il tempio della Gloria. Ciò non 
ostante si slanciò coraggioso per quella via che solo 
ai triboli il condnceva, e di nuovo con una cnumi.e- 
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tlia spaglinola Don Cesare Vrsino^ imitala dal Cal- 
deroii. l‘’ii recitala a Versailles, applaudita oltre ogni 
credere aPa colie, solila ad ingannarsi al pari e piìi 
della massa che accorre ai pubblici spettacoli. Lb Sagjc 
credè di aver Hnalmenle riportala una vittoria. 
Vana speranza! Ella era- pur essa una sconiìttu , 
giaci hè,. passalo da Versailles a Parigi, Don Cesare 
Ursino fu tremendamenle fischialo dalla platea pa< 
ligina, che ruppe in vi>iera agli elogi della corte ed- 
alPinno di villoria dell*aulore. Fu. d’uopo allora ce- 
dere alia evidenza. Fallo dotto da sì ruvidi iiisegiia- 
gnameriti, Ls StG£ comprese alfine che non eragli 
permesso, ed a lui meno degli altri, d’esscr^e uii pla- 
giario; che rorìgiiialilà. era una delle grandi cause 
d’uii felice incontro, e che la continua imitazione 
de’ poeti spagnuoli paralizzava in esso il vero poeta, 
l’originale poeta. 

Ed eccolo alla sua volta scrillore originale. Non più 
copista^ plagiario non più, egli è fatto creatore; tesse 
una favola a seconda della sua immaginazione, senza 
aver d’ uopo della fantasmagoria spagnuola. All’ ori- 
giiialiià del concetto accoppia roriginalitu dello stile, 
e trova fuialmenle quel meraviglioso, quel sempre vi- 
vace dialogo che puossi paragonare al dialogo di 
IVlolière, non per la naturalezza forse,, ina per la gra- 
zia , per l’eleganza s’apcorse infine, e non sapremmo 
tlir con quanta gioia, che egli era desso l’autore, che 
1)011 teneva più dietro ai passi d’una guida, e che lo 
scrivere gli riesciva più facile : ei tesseva, la conce- 
[Mia favola come meglio gh parca, e camminava con 
[lassi meno incetti nella via che sì era aperta, chè 
nulla più gl’inceppava il piè, non eraiivi più. ostacoli 
alla sua poetica fantasia. Ah si! eccolo finuira'enle 
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moderalo!' .su[)rerno deiropera sua, eccolo quale il 
desiderava la platea, quale il volevan tutti. 

Questa fortunata coiiìnriedia, che è senza dubbio la 
primi di Le Sage, s’intitola Crispino rivale del suo 
padrone. Quando l’ebbe compiuta, Le Sage, rico- 
noscente air accoglienza fatta dalla corte a Don Ce- 
sare IJrsiiio volle die avesse pur essa le primizie di 
Crispino rivale del suo padrone: egli era felice, al- 
lorcliè rammentava»! che i primi applausi gli furono 
tribiilati a Vcrsiiilies! La sua commedia adunque è 
rappresentata alla corte. Ma ohimè 1 questa volta la 
corte c d’opinione contraria: senta riguardo alcuno 
agli applausi di Versailles, la platea di Parigi fischiava 
Don Cesare Ursino: Versailles, alla sua volta (isdiiò 
Crispino rivale del suo padrone. E qui debbesi ac- 
consentire, che senza una fortezza d’animo eravi di 
che scoraggiarsi e per sempre, e di nulla più com- 
prendere alla felice od infelice riuscita dei propri 
scritti. Fortunntainente Le Sage si appellò dalla sen- 
tenza del pubblico di Versailles alla platea di Parigi. 
E questa volta non fu per contraddire alla corte che 
il pubblico applaudiva: Parigi aveva trovalo nella 
nuova commedia tutto che richiede la vera comme- 
dia : spirilo, grazia, facile ironia, molla franctiezzii, 
continua allegria, malizia ed amore. 

Quanto a coloro che accusar vorrebbero i Gschi di 
Versailles, si rammentino die molti cupi d’opera fi- 
schiati a Parigi riconoscono la loro esistenza dai .suf- 
fragi di Versailles: i Litùjanti di Racine, u rao’ d’esem- 
pio, che la corte applaudiva immensamente, e alla cui 
rappresentazione Luigi XIV rideva allegramente, tur- 
barono deliziosamente il sonuo a Racine alle cin- 
que del mattino. Tempi foitunati| in cui i poeti era- 
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no giudicali «ii <piesla doppia giurisdizione, e pole ino 
appellarsi dalle censure della corte alle lodi della r.iuò, 
dai fischi di Versailles agli applausi di Parigi 1 Reco 
ora RéNato LeSage libero d’ ogni ceppo ; egli ha in- 
dovinato la vera *sua vocazione, è la commedia] egli 
giunto a conoscere la specie umana, cgH ha scrutalo le 
pieghe del cuore uoiaiio, egli ha (ra le mani i fili 
d oro, di seta o di rame a cui è appeso cotesto cuo- 
re , e vedrete adesso com’ egli se ne serva. Giù giù 
in quella mente che concepiva l’avventuroso Gii Blas, 
fermenlino i piu graziosi racconti del Diavolo zoppo. ^ 
Silenzio! Tw'caret è vicino a vedere la luce, Turca- 
reti che dimentico non avria Molière, se Turcaret 
vissuto fosse ne* suoi tempi ; ma egli era d’ uopo 
aspettare che la Francia sfuggisse al ca-iigalo secolo 
di Luigi XlV, per veder giugnerc dopo l’uom dal ne- 
ro mantello, dopo il guerriero, cote.sto mostro senza 
intelletto e senza cuore, che diresi comunemente 
rasino d'oro. Nella nostra società l’asino d’oro e uno 


di que’ sfacciali, illegittimi poteri che nascono m 
seno alle pubbliche bisogne, siccome i lunghi nella 
melma e iiei letamai. Non si conosce d’onde esca que- 
sta forza inerte, come galleggi sulla superficie delle 
cose; e ninno dir potrebbe come sparisca dopo git- 
tata una instanlanea fosforica luce. A dir vero, biso- 
gna che un’epoca sia assai corrotta, infame mollo , 
perche colRoro rimpiazzar si possa la spada del so - 
dato, coll’oro la sentenza del magistrato, coUoro ìn- 
lelligenza dello strategico, coll’ oro Io scellro dello 
stesso re. Una nazione che non isdegna di adorar 
genuflesio l’oro, non ha più nè arti, nè poesia, rie 
jiinore; ella è simile ai bruii, simile al popolo di 
Giuda prostralo innanzi al vitello d’oro, loitunnia^ 
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mente di UiUi gli cITnneri poleii dei motulo il piìx 
,clKmero è l’oro ; gli si porge la destra mano, è vero, 
ina gitlasi con la sinistra; s’inchina 1’ uomo allorché 
fi passa, ma passalo appena, lo si sprezza! Ecco ciò 
che liE Sage niaraviglios unente seppe conoscere da 
quel gran poeta comico ch’egli era.. Colpì il ridicolo 
e lo spaventevole di quegli nomini dorati che divi- 
donsi le nostre sostanze, servi arricchiti il giurno in- 
nanzi, e che più d’una fiala, per una non ancor vinta 
abitudine, si slanciano dietro della propria carrozza. 
Ecco il Tuì'cavet. Lo vesiì il poeta dei più. schifosi 
vizi, lo copri del più disonorevole ridicolo ; gli strap- 
po dal cuore, abbrutito dall’oro,, ogni sentiiiienlo che 
umano fosse; e non ostante quesl’orrida pittura, Li- 
Sage fu semplicetueule commediografo , e non una 
volta sola-in (|ueslo capo d’opera il riso dà. luogo allo 
sdegno e al disprezzo. A- giusta ragione i fiuamieri 
d allora, quei' ricchi appallalort,. non appena conob- 
bero il Tin'curet, gli si oniimitinaron contro. In tul- 
li ricchi palagi di Parigi, fra gli usurai che impre- 
stavano danaro ai cortigiani, e i cortigiani che di 
couiinuo se ne iaceano imprestare, era un lolle, un 
flavo universale. Al Tartufo dt Molière non mossero 
i colli torli tante persecuzioni, quante oe mossero i 
fìnuiisicri contro il Tiivcui’el. E, a servirci di una 
frase di Beaumaichuis a proposito di Figaro, fu d uo- 
,po u Le Sage, per far rappresentare la sua comme- 
dia, altrettanto spirito, quanto gliene abbisognò per 
iscriverla; mu questa volta ancora il pubblico, che 
suol essere pur sempre il più potente allorché trat- 
tasi di proteggere capolavori di tal fatta, si luosliò 
più fotte della stessa cabala. Monsignore il gran dtl- 
fiiJu, piincipe Miuslic per la pici'i c le virtù che 
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adortifivnno, non i>i1egnò cii proteggere hi commedia 
di Le Sage, come già un dì l'avo suo, Luigi XIV, 
avevo pretella quella di Molière; gli arricchiti /ìnan- 
sieri allora, vedendo che a ntdla giovar potevo più 
la cabala, ebbero ricorso aH’oro, ultima risorsa di 
codesti nuovi ricchi, siccome il cannone è Testrema 
ragione dei re. Ma tuttavia inutilmente: il generoso 
poeta rinunziò od una ricca sorte, purché si rappre- 
sentasse la sua commedia; e fe’ certo mercato mi- 
gliore le mille volte più di tolte le turpi fortune chVh* 
bero un tristo line nella via Quincampoix, Turcarct 
piacque imuiensameule; si allegrò il Parigino di ve* 
der qucgl’ingordi lupi traOtti il più crudehuenle die 
si potesse con il comico epigramma. Che se Le Sage 
lardava a scrivere e a far rappresentare il suo capo 
d’opera, codesti mostri sariano scomparsi per lasciar 
loco ad altri, e seco nvrian sepolto quella commedia 
che con Poro voleano comprare : era un capo d’opera 
scomparso per sempre; era, a parer nostro, il pili 
(uucsto assassinio che consumalo si fosse a danno del 
genio. 

Eppure, chi 'I crederebbe? dopo quella stupendissi;- 
ma opera che doveva procacciargli faua di eccellen/e 
commediografo, Lb Sage dovette allontanarsi da 
quello sconoscente teatro. Ci rinunciar dovette, egli, 
l’autore di Tiircarel, alla vera, alPalla commedia, e 
scrivere burlette per i teatri minori della capitale, 
per il volgo, consumando a poco a poco il fervido 
genio di cui natura avealo dotalo, senza profìtlo del 
proprio nome, senza profitto delle classi che pelea 
correggere scherzando. Che! l’autore di Tarcaret 
riempier lo stesso ufizio di Scribe, gitlar tempo, stile 
e genio intorno alla frivola, leggieia commedia che. 
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non naia ancora, è da un soffio spenta ? Ed i com- 
medianti francesi non si prostrarono alle ginoncliia 
di Le Sage, implorandolo a proteggere quel teatro, 
monumento nationale inalzato dal genio, dalle veglie 
deir immortale Molière? Erano commedianti, solo 
commedianti ed imbecilli, e senza previdenza <{uindi. 

Rinunciando ni teatro francese, non aveva Le Sac.e 
perciò rinuncialo alla vera commedia. Tulle le com- 
medie da cui era invaso, furono da lui accatastale 
nel gran libro che egli intitolò Gii JSIns, e clic lias* 
surae solo l’umana vita. Clic dir puossi di Gii BUis^ 
clic non sia stato dello? Come degnamente encomia- 
le il Solo libro veracemente gaio, veracemente vero 
della lingua francese? b’iioinn che scrisse il Gii Blas, 
si collocò da se Irai pi imi sci ittori del mondo; colla 
prepotente sua penna si c posto a’ fiaiulii di Rabe- 
lais, di Montaigne, di Voltaire, di Cervantes e di 
Molici e. Egli entra di dritto a far parte della fami- 
glia degli SCI ittori comici die fuiono filosofi, e non 
per il solo Gii Blas^ ma ben anelic con il BacceU 
lieve di Solnniavco, die sarebbe iin eccellente libro, 
ove il primo non esistesse, c se prima <!i scrivere il 
Gii Blos, scritto non avesse il bellissimo libro inti- 
tolalo il Diavolo zoppo. 

Dunque salvisi dii può ! 11 diavolo si c slanciato 
nella città, un diavolo, un diavolo francese, che ha 
Io spirilo, la grazia, la vivacità di Gii Blas. Guar- 
datevi, o viziosi e ridicoli che sfuggile dall’epigram- 
ma della commedia; giacché per il potere dell’oiiui- 
possenle verga non solo le vostre case, ma lalme vo- 
stre saran di vetro anch’ esse. Guardatevi , giaech • 
Asmodeo, questo terribile beffardo, spingerà l’occhio 
suo scrutatore neirinlerno delle vostre case, in cn 
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creJele esiere niiscosli ad ogui sguardo, e dì eia» 
scuuo^ narrcià la segreta storia; vi colpirà senza pietà 
con la stampella d’ avorio che apre tulle le porte e 
lutl’i cuori; di voi dirà tuli’ i diielli, e quel che piò 
monta e vi ancora, tuli’ invizi. Nulla sfugge al b di 
lui vigilanza; a cavallo della stampella, corre sui 
tetti delle case, c scerne fra’ suoi abitanti gli ambi* 
ziosi e gli umili, gli avari e i prodighi , i gelosi 
e negli spirili inquieti alì'etti da terribile insonnia. 
Considerato per lo spirilo senza Helc, per la satini 
che di lutto ride, come per lo stile, cb’è quanto dir 
si possa eccellcnle, il Diaooìo zoppo è il libro forse 
più linncese che siavi ; egli è il hbio-^cho iìrmuto 
uvrii Molière dopo il Gii Ulas* 

Tale fu la vita di Li! Sace, trascorsa iu Urvoi i sen e 
in un deliziosi. Q^csl’ uomo nato grande scritto- 
le, e che recò alla perfezione il talento di scrivere, 
]iassò da un capo d’opera ad un altro, senza sospendere 
giammai il passo che doveva guidarlo al U-mpio dellsr 
Gloria. È ignotail numero dell^opere sue; a seltaniacin- 
que anni ei dettava ancora un volume di Miscella- 
uee, e morì senza suppor neanche a qual punto sa- 
lia sdita la propria lama. Allegro, amabile filosofo, 
conservò , sino all* estremo , spirilo e senno ^.parla- 
tore ameno , amico fedele, padre iiidtdg^nle, vivea 
gli ultimi suoi anni a Boulogne; s’era fatto un buon 
compagno, a cui ciascuno toccava la mano con 
bonomia ed indiffeaenza, senza che ad alcuno na- 
w^esse pur dubbio ch’ei fosse un uom di genio. Dei 
tre figli cli’cgli avea.duc avevano scelto d’essere com* 
lucdianli, con non poco dolore del nobile padre loro, 
che set bava in cuore pei commedianti , come scor- 
g''5Ì dal OH Iflas f u« ben meritalo disprezzo. Non 
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ostatile Le Sage perdonò a’ suoi due fìyli, e non ac- 
correva ultimo ad applaudire ii prinoo, elle chiama - 
vasi IVlonoieiiil; e quando moiì^ prima del padre 
suo, Le Sage, pianse, e d’allora in poi non volle piìi 
veder teatri. Il suo terzogenito, il Iratell^ dei due 
commedianti, era nn buon canonico di Doulugne^ fu 
in sua casa ch’egli ebbe ospitale accoglienza in un 
con sua moglie e la (ìglin loro, degni oggetti tutti 
della tenerezza sua, e che formarono la felici là degli 
li Itimi suoi giorni. Uno dei più cortesi gentiluomini 
di quei tempi, che sarebbe stato ammirato per i ta- 
lenti che lo adornavano quand’anche non fosse stato 
un ricco signore, il conte di Tressan governatore di 
Baulogne, vide ancora l’illustre e buon vegliardo nel- 
l'ultimo anno di sua vita, sul di cui bello e nobile 
viso, ombrato da una folta e bianca capigliatura, 
si vedeano le tracce del genio e dell’umore. Le Sage 
alzavasi prima del sole, ed aspettava ansioso i benefìci 
suoi raggi ad avvivarlo: ritornava più lucido il pensie- 
ro alla sua mente, s’avvicendavano più rapidi i baltiit 
del suo onore, era più ferma la sua mano, gli occhi 
suoi più vivaci^ di mano in mano che alzavasi il sole, 
({uesto essere, questo sublime pensiero, dirò cosi, ap- 
pariva più limpido, più splendente, quantunque ciò 
sembrar possa impossibile quasi, ch'egli era pur i’aulo- 
le del Gii Blas. Ma ohimè ! lutto quell’ inesprimibile 
fuoco che Io animava, cadeva con il cader del sole, ed 
al giugner della notte non avevate più in Le Sage 
che solo un buon vecchio, cui era d’uopo ofiVirc il 
braccio per ricondurlo a casa siccome un fanciullo. 

Cosi si spense una sera d’estate; il soie aveva tocco > 
quel dì il più alto punto, c uon era per anco scora- 
p.ii’so dall’orizzonte, quando Le SagEj chiamò a s^ 
Diav. zoppo 3 
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)a diletra stia fiimiglia per benedirla. Morì il 17 no* 
vembre <lel 1747 quasi ottuagenario. A dare un’idea 
della popolarità di queBt’uomo, di questo genio nel 
corso di sua vita, porrò line al mio dire con il se» 
guente aneddoto. Allorché vide la luce il Diavolo 
zoppo nel 1707, rincontro di così stupenda ed inge* 
gnosa satira deH’utnana vita fu tanto, il pubblico am- 
mirò con tanto trasporto i pungenti epigrammi che 
racchiude, che il libraio editore dovette farne due 
edizioni in otto giorni^ l’ultimo di quegli otto giorni 
due cavalieri colla spada al Banco, com’era d'uso in 
allora, entrarono nella bottega del libraio per com- 
prare il nuovo romanzo^ non eravene che un esem* 
piare. L’uno dei gentiluomini il vuole, lo pretende 
l’altro: che fare? Lcco i nostri accaniti lettori sguai- 
nar le spade, e battersi al primo sangue e all’ultimo 
Diavolo z-oppo. 


Giiii.10 JANirt. 



IL DIAVOLO ZOPPO 


CAPITOLO PRIMO. 


Chi sia il Diaooìo soppo. — Dove e per qual caso 
D. Cteofa Leandro Perez ZainbuUo fe eónóscenza 
con esso lui. 

Una notte del mese di ottobre copriva di sue folte 
tenebre la famosa città di Madrid; artigiani e patri- 
zi erano già ritirati nelle proprie case o palazzi, ed 
eran le vie battole solo dagli amanti che desiavano 
con rauche o soavi note cantare le pene o le felicità 
loro sotto le fìnestre delle loro belle. Il suono delle 
chitarre cominciava, ed era un sóssglto pei padri e 
mariti gelosi: era infine vicina a scoccar la mezzanot- 
te, quando D. Cleofa Ijeandro Perez Zambulto, stu- 
dente d’Alcala, sbucava precipitosamente doli* abbai- 
no di una casa, in cui era entrato spinto dal cieco 
figlio delia dea di Citerà. Ei procurava di salvar la 
propria vita e il proprio onore da tre 0 quattro spa- 
daccini, che lo incalzavano per ucciderlo, ed obbli- 
garlo a menare in moglie una donna appo cui l'ave- 
vano essi cólto. 

Abbeochè solo, egli crasi difeso con assai valore, 
e non si diè alla fuga, che dopo aver perduto la spa- 
da. Inseguito per qualche tratto sui tetti non riu- 
ic\ a salvamento, che col favor delle tenebre; e si 
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addrizzù verso un lumicino che sroprì loninn lontano^ 
( he quanlunque incerto, gli sei'v'rdi faro in sì periglio* 
o frangente. Dopo aver più d’una fiata rischiato il 
collo^ ei giunse alla soffitta da cui uscivano que* lu« 
minosi raggi, e si slanciò dentro per la finestra, eb> 
hro della stessa gioia a cui si abbandona il piloto 
che vede giugnere in porto il suo vascello scampato 
da imminente naufragio. 

Diè utrocchiala intorno, c sorpreso dì non rinve- 
nire alcuno in quella topaia, clic gli parve un appar- 
tamento assai stravagante, si pose ad esaminarlo con 
molta attenzione. Vide appesa al soffiUo una lucerna 
di rame, alla rinfusa libri e carte sparse sur un tavolo, 
una sfera e dei compassi da uno parte, storte e cro- 
nometri dall’altra^ ed opinò essere quello un luogo 
scelto da qualche astrologo per lare le sue osservazioni. 

Tranquillato alquanto, tornò co) pensiero al peri- 
colo da cui la sua buona stella T avea scampalo, e 
mentre si consigliava fra se stesso, se gli era meglio 
il fermarsi sino allo spuntar del dì, od appigliarsi o 
qualche altro partito , udì un flebile prolungato so- 
spiro. Pensò da prima che fosse una chimera di sua 
riscaldata fantasia, uno spauracchio notturno, e si ab- 
bandonò di nuovo alle primiere e triste sue riflessioni. 

Il poco chiaror che spondeo la lucerna, il profondo 
silenzio che regnava tutto all’ intorno, ogni cosa in- 
somnia concorreva a conciliare in D. Cleofu Leandro 
Perez Zambullo una quiete d’auimo atta a suggerir- 
gli un mezzo per ritirarsi di colà ieliceroenle, come 
avea campato al periglio che momenti prima gli su> 
vraslava- Vana speranza^ ei trasalì ad un secondo so- 
spiro,,- senza «poter più concedete a sè stesso d’ essersi 
ingannatò laonde, benché non vedesse alcuno uem 
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Cbingra, feoesi s gridare: — Chi sé’ tu che qui so- 
spiri? — Sono io signor studente, gli rispose tosto una 
voce che aveva qualche cosa di straordinario ; son io 
che vivo prigione da sei mesi in una di queste bocce 
turate. Abita in questa malaugurata casa un dotto 
astrologo, per soprappiìi anche mago, che per virtù 
dell’arte sua mi tieu chiuso in questa Hata. — Ah, 
tu sei dunque uno spirilo? disse Gleofa un po’ tur- 
bato della stranezza del caso. •— Sono un demone , 
lispose la voce, e non potevate capitar più a propo- 
sito per Irarmi di sclùavilii e da quest’ozio che mi 
oppriené, giacché 'son io il più vispo ed instancabile 
di tutt’i diavoli dell’inferno. 

A queste parole la fronte di Zambulio si corrugava 
.alquanto, ed impallidivano le sue labbra; ma corag- 
gioso di natura siccomei egli era, diè un crollo di 
spalle, rasserenò la fronte, e con iscioltezza di favella 
disse allo spiritò : — Signor diavolo, seniprechè non 
vi dispiaccia, mi direste voi qual grado occupate fra i 
vostri confratelli? Siete diavolo nobile, o plebeo? — 
Sono un diavolo d’importanza, rispose la voce, e 
sono quello fra’ miei colleglli che gode maggior cre- 
dilo nell’uno e nell’altro mondo. — Sareste voi per 
caso, replicò D. Cleofi, il diavolo che chiamasi' Lu- 
cifero? — No, disse lo spirito, quegli è il diavolo de’ 
cantambanchi, il protettore di tulli quegli esseri che, 
sprovvisti di scienza e dotali di sfacciataggine, ardi- 
scono, e col loro ardire si fanno strada alle ricchez- 
ze, se non agli onori, ed imbrattano di fango il vero 
sapiente, clic tapina u piedi sul selciato delle capitali 
senza rinvenire chi gli offra asilo e pane. — Bravo, 
rispose 2^mbullo: vedo che conoscete assai bene la 
.società del giorno, e sempre più mi persuado che i 
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diavoli la sanno lunga, e che leggono nell* interno 
degli animi. — Sarete Uriele dunque? — Oibò, oibò, 
con rabbia interruppe tosto j Uriele è il protettor dei 
mercanti, dei sarti, de* macellai, de’ fornai e di tutta 
la schiera, insomma, di codesti ladroncelli de\ terzo 
stato. Sarete dunque Belzebù ? disse Leandro. — 
Che ? Vi prendete spasso di me ? Costui gli è il de» 
monio delle pinzocchere e dei baccliettoni. — VehI 
yeh! ed io credeva Belzebù uno dei più ragguardevoli 
personaggi di vostra compagnia. — V’ingannate^ Bel- 
zebù non è che uno degli spiriti minori, e, a quel 
che pare, voi avete delle false idee sul nostro interno. 

— Bisogna dunque, tornò a dire D. Cleofa, che tu sii 
Leviatan, Belfegor od Astarotle. — Oh via, non o’ è 
male! questi tre almeno sono diavoli di piim’ordinc, 
spirili di corte. Bazzicano fra i Consigli dei principi, 
animano i ministri, ordiscono leghe, eccitano som- 
mosse ed accendono la guerra. Sono essi che presie- 
dono a tutte le ingioslizie che si commettono a dan- 
no dello sciagurato, che non ha sufficiente sangue 
freddo per inclùnarsi a chi loro niega i meritali ono- 
ri ; che punzecchiano que* meschini, eterni lamenta- 
tori della mala sorte a ordir cabale, a sognar congiu- 
re... Ma questi almeno non sono esseri nulli, sicco- 
me i primi che nominaste. — - Oh ditemi, vi ])icgo, 
replicò lo studente, quali sono gli ulìci di FlagcI ~ 
Egli è Tanìma de’ raggiri e del foro, rispose il de- 
monio, egli ha inventalo il protocollo degli uscieri 
c de’ notai. È lui che inspira i litiganti, invade gli 
avvocati e predomina ì giudici. 

— In quanto a me, ho ben altro a clic fare. Non 
vi potete immaginare <|uante c quali sieno le tuie 
occupazioni. Eccovele in succinto: stringo ridicoli 
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nintrimonl fia rantolosi vecchioni e gaie giovi- 
nette j. fra padroni e serve, fra avvenenti fanciulle 
senza dote e teneri ed appassionati giovani senza 
quattrini, fra avari e prodighe civettuole, fra vecctiiu 
estenuate arpie e gagliardi c arditi giovanetti. Son io 
che introdussi nel mondo sociale il lusso, la crapola, 
i guochi eVazsardo e Talchimia. Sono io l’invenioie 
della giostra, della danza, della musica, degli spettacoli 
tutti e di tutte le nuove mode di Francia. In una parola 
io sono Asooodeo, soprannominato il Diavolo Zoppo. 

— Qiel coniel sciamò Leandro; voi quel famoso 
Asmndeo, di cui è fatta sì orrevole parola in Agrippa 
c nella Clavicola di Salomone l Ma, a dir vero, voi 
non m’avete per anco narrale tutte le spiritose vo> 
stre gherminelle, ed obbliaste il meglio. So ohe alcune 
fiate vi divertile u confortare gli amanti uon corri- 
sposti; ed in modo tale, che l’anno passato un bnc* 
celliere mio amico ammansò, voi mediante, la mo- 
glie d’uii dottore dell’ università d’Alcala. — Gli è 
vero, disse lo spiritello; ma questo ve lo serbava per 
ultimo. Sì, io sono il demone delle galanti avventure, 
e, per dirla con maggior garbo, io son Cupido, io 
sono un piime, giacché i poeti vollero così, e mi 
diedero un sV Ilei nome, mi pinsero ne’ lor versi con 
)c piu lusinghiere attrattive, e scrissero di me le più 
belle cose del mondo. Al loro dire, le mie ali son 
dorale, bendali ho gli occhi, ho un arco in mano, ho 
pieno di strali un turcasso sugli omeri, e i lineamenti 
del mio volto, le forme delle mìe membra sono di una 
incantevole bellezza. Voi potrete vedere come la sba- 
gliarono e qual mi sono ini'alti, se mi vorrete porre in 
libertà. -, ^ 

— Gli c da lungo tempo, signor Asmodeo, ch’io mi 
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dedicava tulio a voi, e ve lo provi il pericolo da cuj 
scampai sono pochi istanti. Sono olire ogni dir coii- 
lenlo che mi si presenti favorevole occasione di ren- 
dervi servigio. Ma il vaso che v’ imprigiona è fuor 
di dubbio incantato: tutt' I miei sforzi per isturarlo 
e per romperlo sarebbero vani, e non saprei proprio 
die fare per liberarvi dalla vostra cailività. Non son 
troppo avvezzo a tal sorta di liberazioni, e dicasi fra 
noi, se un astutissimo diavolo par vostro non trova 
modo a trarsi d’impaccio, come volete possa riuscirvi 
un povero mortale , qual io mi sono? — E pure, gli 
nomini linn questo potere, rispose il demonio. La 
fiala in cui son rinchiuso, non è che di fragii vetro^ 
prendetela, gettatela in terra, e mi vedrete tosto sotto 
forme umane. — Se la è come dite, la cosa è piu 
facile di quel ch’io mi credeva. Insegnatemi dunque 
qual sia la fiala ch’io debbo prendere; qui havvene 
un gran numero di simili, nè saprei di.slinguerlà. — : 
La quarta dalla parte della finestra, replicò Asmodeo. 
Quantunque siavi sul turacciolo l’impronta d’un ma- 
gico sigillo, tuttavia la bottiglia si romperà egualmente. 

— Basta, disse Cteofa. Eccomi pronto a coropia- 
cei'vi. Non mi trattiene più, che una piccolo diffi- 
coltà: resovi il servigio, non avrò poi a pagare la 
volta fiala? — Non temete disgrazia alcuna: vi ac- 
certo anzi di tuttala mia riconoscenza. V'informerò di 
lutto che vorrete sapere ; v’instruirò di lutto che suc- 
cede nel mondo; vi scoprirò i difeltì ilegli uomini ; 
sarò il vostro dèmone tutelare, più illuminato del 
genio famigliare di Socrate, vuo' farvi più savio an- 
cora che non l’era quel grande filosofo. In una pa- 
rola, eccomi a voi e per voi tulle le mie buone e 
le mie cattive qualità; e le une non visatanno me- 
no utili delle allrr. 
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— Queste son belle parole , replicò lo studente, 
ma dicesi che voi, messeri diavoli, non siale gran 
fallo fedeli alle voslre promesse. — M non si dice 
male, soggiunse Asmodeo; la maggior parie de’ miei 
confratelli non si prende gran pensiero di mantener 
la data parola; ma, io lasciando uncbe da un lato 
che non’ potrei mai sdebitarmi del buon ufficio clie 
aspello da voi, sono ligio a’ miei giuri, e vi prometto, 
per quanto può renderli inviolabili, che non v ’in- 
gannerò. Contale sulla certezza che ve ne porgo; e 
ciò che poi debbe allettarvi si è clCio mi offro di ven- 
dicarvi in questa stessa notte di Tomasa, di quella 
ingannatrice donna, die avea appiattati quallio ca- 
gnotti per sorprendervi e forzarvi a di venirle marito. 

ha voce di vendetta suonò dolce all’ orecchio del 
giovine Zambnilo, la cui anima ardente anelava di 
veder avvilita quella turpe donna che lo aveva fatto 
segno alla sua cupidigia, li demone , die conoscea 
assai bene le molle dell’ urnan cuore, avea tocco il 
vero tasto che rispondere polca unisono a’ suoi de- 
sideri!; e non andò fallita la sua speranza, poiché 
d’uno slancio don Cleofa si rivolse a fare quanto 
gli richiedea; ed affinchè fosse adempiuta la propria 
vendetta, si affrettò a prender la boccia ov’era rin- 
chiuso lo spirito, e senza pensar piu oltre a quanto 
polca accadergli , bruscamente la giltò a terra. Si 
ruppe in mille pezzi, e il pavimento fu spruzzalo da 
un liquor nerognolo, che a poco a poco svaporò e 
si converse in fumo che, dissipandosi ad tin tratto, 
scopri air attonito studente una figura d’uomo io 
mantello, di circa due piedi e mezzo di altezza, ap- 
poggialo su due stampelle. Questo mostro nano e 
zoppo avea le gambe di capro, il viso lungo, il meii- 
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to aguzzOj i! naso assai schiacciato ed il colorito gial- 
lo e nero; i suoi occhi, che parevano picciolissinii, 
erano simili a due carboni ardenti j l'immensa sua 
bocca era sormontala da due rossi, ispidi e folti baO, 
ed orlata da due spoporzionate labbra. 

Questo gentil Cupido avea .il capo ravvolto in una 
specie di turbante di crespone rosso, ornato d* un 
mazzo di penne di gallo e di pavone. Portava una 
lunga grandiglia di tela gialla, su la quale erano di- 
segnali monili ed orecchini d’ogni sorta. Vestiva una 
corta giubba di raso bianco, stretta ai Ganchi da una 
larga cintola di pergamena, tutta segnata di caratte- 
ri talismanici, vedeansi dipinti su questa giubba vari 
busti da donna, atti a rilevar le forme, ciarpe, scrar 
ziuli grembiuli ed acconciature di capo le une più 
strane deiraltre* 

Ma gli era un nulla tutto ciò a confronto del suo 
mantello, pure di raso bianco, ricco di Ggurc dipiii* 
te con inchiostro della China e trattate con tale 
sveltezza di pennello e d’estetica espressione, da non 
lasciar dubbio ad alcuno, che il diavolo vi avesse po- 
sto mano. Dall'una parte vedeasi una spagnuola co- 
perta del suo manto che, passeggiando, con vezzi ed 
occhiatine traeva dietro di se uno straniero; una 
l'rancese dall’altra che, seduta ad uno specchio, stu- 
diava l’arte di comporre il volto al sentimento, 
per invischiare un giovine neoGto che presentavnsi 
pudibondo sul limitare della sua camera. Qua Italiani 
cavalieri suonavano e cantavano sotto le finestre delle 
loro amami ; c là sbracali Tedeschi, avvinazzali, nr- 
rufTati cd impiastrati di tabacco, circondavano fu- 
mando una mensa, su cui eraiivi ancora gli avanzi 
(rtiirorgin. Dall’un canto vedeasi un ricco Mussulmano 


Digitized by Google 



27 

uscire dal bagno attorniato dalle donne del suo ser- 
raglioj die si adrellavauo a prestargli i loro servigi ; 
dall’altro un gentiluomo inglese, die con disinvolto 
garbo oflriva alla sua dama una pipa ed un bicchiere 
di birra. 

Eranyi poi giuocatori disegnali a perfezione. £b* 
bri alcuni di gioia, empivano! loro cappelli <li bèlle 
monete d’oro e d’argento; irati gli altri, giuocavano 
sulla parola, bestemmiavano da sgherri, e stracciavano 
rabbiosamente coi denti le carte. Insomma, vedeansi 
su quel mantello tante e sì curiose cose, da disgra- 
darne il famoso scudo fabbricato da Vulcano ad in- 
tercession di Teli: ma passava però tra i lavori dei 
due zoppi questa djflerenza, che le Hguie dello scudo 
nulla avevano a che fare colie imprese d’Acbile, lad- 
dove quelle del mantello erano vive immagini di 
tutto che si fa ai mondo per tentazion d’Asmodeo. 

CAPITOLO IL 

Seguilo della liberazione di Àsmodeo. 

, i 

Come non isfugglva all’occhio indagatore di Astno- 
deo che la strana sua persona faeea una non troppo 
soave impressione su l’animo delio Studente, ei disse 
con il meli diabolico sorriso che potè: — Ebbene, 
mio signor D. Cleofa Leandro Perez Zambullo , voi 
avete dinanzi agli occhi il leggiadro nume degli 
amori, rassolulo padrone dei cuori. Qual vi sembra 
la mia bellezza ? 1 poeti non sono forse eccellenti pit- 
tori ? — « A dir vero, rispose con franchezza D. Cleofa, 
sono un poro adulatori. Vuo’ credere die sotto altro 
aspetto, sotto altre forme vi presentaste a Psiche. — 
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Oli SI davvero! presi ad inipreslilo quelle d’un mar- 
chesino IVancesej per farmi amar più presto. Fad’uo» 
po coprire il vizio di leggiadra apparenza, se no non 
piacerebbe. Io vesto tutte le sembianze che voglio, 
ed avrei potuto presentarmi a* vostri occhi siccome 
una fantastica creazione dei nostri canzonieri ; ma ri- 
soluto qual sono di dedicarmi tutto a voi, fu mia inten- 
zione di nulla travisarmi^ e volli che mi vedeste 
sotto la forma la più conveniente a darvi una giusta 
idea di me e degli ufìzi miei. 

— Non mi sorprendo io già, disse Leandro, che 
voi siale un po’ brullo; perdonatemi, vi prego, 
l’espressione, ma la lega che siain per istringere ri- 
chiede un^* |)iiflar franco, il vostro esterno non s’ac- 
corda troppo coll’idea ch’io ra’era creato di voi nella 
mia mente: ora fatemi notorio grazia, perchè siete 
zoppo. 

— Per una briga, rispose il demonio, ch’ebbi già 
tempo in Francia con Pillardoc, il diavolo dell’ in- 
teresse. — Ma tregua al nostro dire, ed affrettiamoci per 
ora ad uscire da questa topaia ^ appena giunto in sal- 
vo, vi narrerò l’avventura per cui rimasi zoppo. Fra 
poco verrà il mago per la intrapresa opera di rendere 
immortale una bella silfide che gli è mollo amica, e 
che qui viene quasi ogni notte. S’ei ci sorprendesse, 
m’astringerebbe a ritornar nella bottiglia, e potria far 
lo stesso anche a voi. Gettiam prima di tutto i pezzi 
della rotta fiala dalla finestra, perchè rincantalore'non 
s’uccorga di mia liberazione, 

— E s’ei se ne accorgesse dopo la nostra partenza, 
che ne avverrebbe? -—Che ne avverrebbe? rispose 
lo zoppo; pare che non abbiate letto il libro degl’in- 
cantesimi. Quand’anche andassi a nascondermi nelle 
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viscere della terra n nelle regioni abitale dalle sa!a> 
mandre, quand’anche io scendessi fra i gnomi o nei 
più profondi abissi dell’Oceano» non potrei sfuggire 
all’ira sua. Si possenti sarebbero i suoi scongiuri, da 
commoverne lo stesso inferno. Indarno gli riHuterei la 
mia obbedienza, cbè stretto sarei a ricomparirgli in<* 
hanzi, onde soffrir la pena che m’imporrebbe. 

— Se la bisogna è tale, ho gran paura, ripigliò lo 
studente, che la nostra alleanza non debba durare a 
lungo; il temuto negromante s’accorgerà ben presto 
di vostra fuga. — .Gli è quel che non so, rispose lo spi- 
rito, chè non sappiam noi ciò che debba accadere. 
— Come Psclamò Leandro Perez, è ignoto ai demo- 
ni il futuro? Certo che sì, rispose il diavolo, e ve- 
dete balordaggine di coloro^ che fidatisi a noi I Di 
qui derivano le corbellerie che gl’ indovini e le in- 
dovine dicono e fanno fare a chi desia leggere nel 
futuro. Noi non sappiam che il passato ed il presen- 
te. Non so dunque io dirvi se il negromante accorge- 
rassi tosto della mia fuga; ma spero di no. Molte son 
qui le fiale che s’a.ssomigliano a quella che mi servi i 
di carcere, e spero nou si avvedrà si presto clic essa 
non è più. lo qui son quale un libro di diritto iic’ 
scaffali della biblioteca d’ un finanziere: dimentica- 
to ; e quand’anche vi pensasse, non c’è pericolo vo- 
lesse intrattenersi meco : egli è il più vanaglorioso 
Incantatore ch’io mi conosca. Dacché son suo prigio- 
ne, non si degnò di parlarmi una sola fiata. 

— Che razza d’uomo I sciamò, D. Cleofa. E qual fu 
il motivo per cui v’odia tanto? -r Gli mandai a, soq- 
quadro un suo progetto. Vi era un posto ^ vacante io 
una certa accademia, ch’ei desiderava toccasse ad un 
suo protetto, ed io voleva che si iiomiuasse^uu altro; 
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compose il rango prepotente un amuleto colle più pos* 
senti cabalistiche cifre; allora io cacciai Tuoni <Ia me 
proietto sotto il manto d’ un gran ministro^ il cui 
solo nome bastò contro del talismano. 

Dopo aver pallaio in tal modo, il demonio rac- 
colse lutt’i pezzi della rotta Gala, e lì gettò dalla fi- 
nestra. Signor Zambullo, diss’egli postria allo scolare, 
salviamoci alla lesta ; attaccatevi al mio mantello, e 
non abbiale paura — E benché un tal partito non an- 
dasse troppo a sangue a D. Cleofa, ei stimò tuttavia 
bene ^abbracciarlo, anziché rimaner bersaglio all'ira 
del mago : si aggrappò come meglio potè al diavolo, 
che seco in un lampo il trasportò. 

CAPITOLO 111. 

Dove lo scolaro fosse trasportato dal diavolo zoppo : 
prime cose che gli fece vedere, 

Asmodeo non avea lodala a torlo la propria agi- 
lità. Fendè l'aria come uno strale scoccato con forza, 
e si poggiò sul campanile ‘di S. Salvatore. Fer- 
matosi quivi, disse al suo compagno: E così, signor 
I^eandro, allorché dicesi essere una pessima carrozza 
quella del diavolo, non vi parche sia una menzogna? 
•— Yerifìcai io stesso la falsità del detto, rispose in 
tuon cerimonioso lo stupefatto Zambullo. Posso far 
fede ohe la carrozza del diavolo è comoda siccome 
una lettiga, e rapida così, da non annoiar per via. 

Ma ora che slamo in libértà, vorrei che prima 
d'ognì altra cosa mi narraste il come diveniste zoppo. 
— Volentieri, disse Asmodeo. Contendeasi fra me e 
Pillardoc a chi sarebbe rimasto un giovinetto che re- 
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cavasi in Parigi a cercar fortuna, e sit'come egli era 
buono e di grande ingegno, e cosi ce ne contrastam- 
mo ostinatamente la conquista. Le aeree regioni fu- 
rono scelte a campo del nostro singoiar certame : ci 
battemmo ; ma Pillardoc, di me piti torte, mi gettò 
sulla terra, proprio cóme Giove^ a quel che dicono 
i poeti, buttò con un calciò Vulcano. Fu per la ras- 
somiglianza di queste avventure che ì miei' compa- 
gni per ischerno mi chiamarono il Diavolo zoppo, 
e questo soprannome mi dura ancora: ma benché 
storpio, non ho soggezion d’ alcuno, e vi «iHedi già 
evidentissime prove della mìa sveltezza. 

Veniamo a noi, proseguì Asmodeo ; voi non sa- 
]>ete perchè v’abbia qui portato ; vuo* farvi veder 
tutto che accade in Madrid, e siccome di qui dee 
cominciar la nostra rivista, da questo rione della 
città, cosi ho scelto uii tal luogo, perchè opportu- 
nissimo al mio divisamento. Pel mio potere diabolico 
dovranno sparir i letti; e, a dispetto delle tenebre, 
noi scoprirem che si faccia nell’ interno delle case. 
Ciò detto, stese il braccio destro, e sparvero essi al- 
ristante. Una luce eguale a quella di pien meriggio 
sì offri agli attoniti sguardi dello studente, e vide 
nell’interno delle case nella stessa guisa , dice Luigi 
Velez di Guevara (I), che nell’Interno d’un pasticcio 
da cui levassi via là crosta. 

Riusciva sì strano e nuovo tale spettacolo allo stu- 
dente, che ammirando, vi rivolse tutta la sua atten- 
zione. Diè un’occhiata intorno intorno, e la molliiu* 
dine delle cose dalle quali era circondato, offriva 
largo pascolo alla sua curiosità. — Signor D. Cleoh, 

(!) L'autore del Disvoln zoppe spagouolo. 
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dì. Ora spingete (''occhio- in un’altra camereltn della 
medesima rasa. Vedete là due giovani ed una vec> 
chia? — Li vedo, disse Cieofa, e saranno forse i suoi 
figli. — Cibò, rispose il diavolo, sono i nipoti che 
debbono ereditare, e che impazientissimi di ^ivideiv 
si i tesori del ricco spilorcio, consultano segretamente 
una di quelle vecchie indovine, che vivono sulla dab* 
Raggine di que* tali che ciecamente credono alia ca* 
pi'icciosa interpretaziooe d’una carta; e questi scon- 
sigliati aspettano impazienti che loro dicasi quando 
morrà lo zio. — Scorgo nella vicina, casa due sce- 
ne non men piacevoli di questa. Una attempata cif 
vetta che si spoglia- per ire a Ietto, e che ha già. lo- 
cato sulla toelette i capelli, i denti e le sopracciglio, 
ed un sessagenario bellimbusto . distaccatosi or ora 
dulia sua bella. Ha già deposto un. occhio, i bafh.e 
la parrucca, ornamento della rasa sua testa, ed aspetta 
che il suo famiglio lo liberi d’ un braccio e d’una 
gamba di legno, onde riposino gli altri, membri che 
gli son rimasti. 

— Se debbo credere agli ocelli miei, disse 2Timbuilo, 
panni di Scorgere in questa casa una fresca e ben 
tornila giovinetta. Clic gentil (ìsonomia! Ecco, ns[)o- 
so lo zoppo, questa bella giovinetta è la sorella mag- 
giore del bellimbusto di sessanl’anni ^ tra lei e la veo* 
chia civetta che le sta vicino, può dirsi che facciano- 
una bellissima coppia. 11 corpicino da voi ammirato, 
0 ebe dite ben tornilo, c una macchina che costò» 
immeuso studio al suo inventore. U petto cd i Gau^ 
chi sono artefàlli, e le caddero lion ha mollo,, 
tempo di predica , in mezzo alla chiesa. Pure, sio 
come si dà l’aria dì ancor tenera fanciulla, due gio- 
vani zerbini se ne contrastano i favori, e duellarono 
Diav, zoppa. ' 3- 
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per essa. Gl’insensati ! Mi par di veder due cani clic 
si addentino |ier un osso. | 

Ridete con me airudire la soave armonia che i 
si septe in una vicina casa dopo una cena di farai- | 
glia. Ella è una cantata; la musica è d' un vecchio | 
leguleo , e i versi di un alguazile (I) che fa il grazio* 
so, e coltiva la poesia per suo passatempo e per l’al- 
trui supplizio. Una cornaraiisa ed una spinetta ne 
formano l’accompagnamento. Un lungo ed esile can- 
tore con voce di falsetto e di soprano, ed una gio- 
vinetta, con voce grossissima, quella del basso. — Oh, 
la graziosa cosa, sciamò don Cleofa; a voler riunire 
espressamente un peggior disaccordo, non saria pos- 
sibile. 

Volgete gli occhi a quel magnifico palazzo, prosegui 
Asmodeo, e vedrete un ricco signore sdraiato sul 
suo letto in un sontuoso appartamento. Egli ha vi- 
cino a sè nna cassetta piena zeppa d’inzuccherati hi-* 
gliettini, che legge per conciliarsi il sonno, essendo 
essi d’una gentil damina ch'egli adora, ma che Io 
ridurrà al verde, e ne farà un sollecitatore d’impieghi. 

— Se la quiete e la tranquillità regnano in questo 
palazzo, la non è così nella vicina casa a man sinistra. 
Vedete voi una signorina coricata sur un letto di 
damasco rosso? Ella è una persona di qualità; è don- 
na Fabula, che mandò per una comare, essendo essa 
vicina a dare un erede ai vecchio don Torribio suo 
sposo, che le vedete vicino. Quanto è buono codesto 
sposo ! Le grida della cara sua metà gli passano l’ani- 
ma, e piange e s’addolora e soffre, perchè la moglie 
soffre. Vedete quanto si dimena e si affanna per 

(1) Alguazile — Comuiissario. 
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assai, ma vedo un altro che dorme profondo sonno 
nella stessa casa, senza curarsi del trambusto che in 
essa vi regna. — Silenzio, disse lo zoppo, lasciam dor- 
mire il domestico, prima causa de’ dolori della sua 
padrona. 

Guardale da quell’ultra parte, continuò Àsmo- 
deo, guardale in quella sala al pian terreno, quel» 
l’ipocrita che si strofina con sugna di porco, per an- 
dare ad una treggenda di streghe che questa notte 
adunasi fra S. Sebastiano e Fonlarabia; vi porterei 
colà perchè godeste di sì bella scena, se non temessi 
d’essere riconosciuto dal demonio che rappresenta il 
capo della cerimonia. 

— Non siete dunque amici? rispose lò studente. 
No, per Bacco, disse Asmodeo. Egli è Pillardoc, ed 
il furfante mi tradirebbe, col far nota all’astrologo 
la mia fuga. 

— V’è forse siala qualche altra contesa fra voi 
altri ? — Certo : saran due anni che avemmo insieme 
una nuova querela, per uii giovinetto di Parigi che 
pensava ad eleggersi uno stalo. Amhidue volevamo 
disporne a nostro talento : voleva egli gittarlo nei 
commercio e farne un giovane di banco; a ine par- 
ve di scorgere in esso l’altitudine necessaria a dive- 
nire un galante avventuriero; quando i nostri col- 
leghi, per dar termine a’ nostri litigi, ne fecero un 
cattivo monaco. Ci riconciliammo, ci abbracciammo, e 
d’allora in poi fummo implacabili nemici. 

— Ma lasciam là codesta treggenda, disse D. Cleo- 
fa, alla quale non m’importa niente affatto d’inter- 
venire, e proseguiamo invece ad esaminar tutto che ne 
capita soll’occhio. Da che nascono quelle scintille di 
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fuoco che escono <la quella cantina? ~ Dalla più 
matta delle occupazioni degli uomini» Quel vecchio 
curvato sopra un ardente fornello c un alchimista, il 
fuoco consuma a poco a poco il ricco censo degli avi 
suoi, senzachè si avanzi d’un passo nella ricerca del- 
rimpossibile. Meschino, ei cerca la pietra filosofale, 
la chimerica pietra inventata dal mio fertile inge> 
gno onde prendermi spasso deiruomo, di questo pre- 
potente animale, che spazia ognora neU’inGnito, e 
s’ illude al segno di voler oltrepassare i limiti che 
gli sono stati prescritti. 

— Il nostro alchimista ha per vicino on buono 
speziale, che non si è per anco coricato. Vedetelo, 
egli lavora nella sua olTiciua colia vecchia moglie 
ed un garzone. Bramate voi sopere che cosa facciano 
essi ? Compone il marito una pillola prolifica per un 
vecchio avvocato che dee domani farsi sposo, confe- 
ziona il garzone un decotto I assalivo ^ e la vecchia 
pesta in un mortaio alcune droghe astringenti per... 

— Vedo nella casa di contro a quella dello spe- 
ziale, disse Zambullo, un uomo che si alza e si veste 
in tutta fletta. Malanni I sciamò io spirito : egli è un 
medico chiamato per un affare di molta urgenza. 
Chi lo cerca è un prelato, il quale da che si ò po- 
sto a Ietto tossì Ire volte. 

Spingete Tocchio un po’ più in lò, sulla diritta, e 
vi verrà fatto di vedere in un granaio un tale che 
passeggia in camicia al fioco chiarore d’ una semi- 
spenta lucerna — Vedo, gridò Io studente, e sì bene 
che farei rinventurio dei mobili di quella spelonca: 
eccoli, un canile, un tavolo ed una sedia rotta ; ed i 
muri mi sembrano scarabocchiati di nero. — Quegli 
die alberga sì in alto, è un poeta, riprese Asmodco, 
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e ciò che vi par nero, sono versi tragici che per ooan* 
canza di carta, scrisse sulle pareli, ed ora formano 
la tappezzeria delta sua camera. 

— AH’agitarsij al dimenarsi eh’ ei fa passeggiando, 
disse I). Gleofa, giurerei quasi ch’egli sta componen- 
do un’opera da coi spera onore e lucro. — Non vi 
apponete male, rispose lo zoppo: fece le ultime cor- 
rezioni ieri ad una [tragedia, il Diluvio universaìe^ 
da cui spera immortale fama; poiché non vi sarà 
l’ardito che si attenti di censurarlo per aver trascu- 
rato la veneranda regola dell’unilà di luogo, avendo 
egli disposto sì bene la tessitura del suo drama , 
che l’azione succede sempre iieU’arca di Noè. — V’ac- 
certo ch’essa è un’opera eccellente^ tutte le bestie vi 
parlano e ragionapo come dottori^ Ei disegna d’inli- 
tolarla a qualcheduno, e sono ornai sei ore che tor- 
menta il suo cervello per trarne una dedica ; egli af- 
ferra in questo punto l’ultima frase. Ah, quella 
dedica è un vero capolavoro : vi sono rachinse 
tutte le morali e politiche virtù, un sunto di tutte 
le lodi che possono darsi ad un illustre, e pe’ meriti 
suoi e per quelli che non sono suoi, ma degli antena- 
ti; non fuvvi autore insomma die scialacquasse mai 
cotanto incenso. — E chi è la persona cui è conse- 
cralo 61 magnifico elogio? ripigliò lo studente. — Non 
lo sa, disse il diavolo, quindi il nome è tuttora in 
bianco. Disperatamente cerca, e non rinviene un 
uomo in cui si accoppiino generosità e ricchezza, che 
i primi a cui dedicava l’operc sue, non furono gran 
fatto liberali: ma pochi io oggi so n coloro che spen- 
dano per tal motivo. Gli è questo un difettuccio di 
cui si sono corretti i ricchi, ed il pubblico ne li rin- 
grazia, chè in tal modo si libeiò da una farragine 
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notte ed in veste da camera. Ci sta scrivendo con 
grande altentlone» mentre seduto sullo scrittoio, con 
le mani oppoggiate su gli esili suoi stinchi, cogli occhi 
spalancati e digrignando i denti, veggo un piccolo 
e nero demonio ohe pai* lo inspiri. — Chi scrive, ri- 
spose il diavolo, è un segretario di tribunale, che per 
compiacere ad un riconoscentissimo tutore, falsa un 
ulto giudiziario steso a favore del suo pupillo; ed il 
nano che gli sorride, è Griftaele, il deihonio de* se- 
gretari. — Questo Griffaele dunque, replicò D. Qeo- 
fa, non à che un vice, giaetdiè se Flagel è 1* anima 
del foro, mi pare che i segretari dovrebbero essere 
sotto la sua giurisdizione. — INo, rispose Asmodeo^ 
essi furono giudicati degni dell’ alto onore d'essere 
protetti (la un loro diavolo particolare, e giurovi che 
non ha tempo da starsi colle mani in mano. 

r— Vedete poi nella casa vicina a quella del segre- 
tario di tribunale una giovine signora che occupa 
l’appartamento del primo piano. È una vedova, e 
l’uomo che sta con essa, è suo zio, il ({uale abita al 
piano 8uperioi*e. Ammirate la pudibonda vedovella: 
sdegna cambiarsi innanzi allo zio , e va nel suo 
gabinetto, ove le servirà di fantesca il giovinetto 
amante. 

— In casa del segretario abita pure un grosso e 
zoppo baccelliere, suo parente, cui non v’ha pari 
al mondo per dar la baia. Volumnio, si vantato da 
Cicerone pe’ motti argutti e pieni di sale , non 
era certo grazioso berteggiatore ni pari di lui. Que- 
sto baccelliere, chiamato per eccellenza in~ Madrid il 
baccelliere Dotioso, è desiderato da tutt’i cittadini e 
cortigiani chesoglion banchettare; lo vogliono tutti. 
Ei basta solo a rallegrare i convitali: egli è la dc- 
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li zia dolina mensa; quindi ‘pranza ogni giorno in 
quafldie rrcca casa, di dove -non esce-, che alle 
due dopo la 'mezzanotte. Ti evasi *ora dal marchese 
d’AicazinaSj ove non vi è capitato che per semplice 
caso. Come, per caso? interruppe Leandro. ^ Mi 
spiego più chìaramante, replicò Asmodeo. Disposte in 
(ila, sulla porta del baccelliere eranvi questa mattina 
verso il mezzogiorno cinque o sei carrozza, che vari 
signori gii avean mandate per poter godere di sua 
amabile compagnia. Fece salire i famigli -nelle sue 
stanze, '«'prendendo un mazzo di carte, loro disse: 
—-'Amici miei, voi vedete , io non sposso farmi in 
quarti per contentar tutti che mi desiderano ; ma non 
volendo disgustare alcnno de’ vostri padroni , sbri- 
gherò l’alfare così : pranzerò xol re di fiori. 

— Quale sarà mai l’ititenzione di quel cavaliere 
che ilta seduto dall’altra parte delia contrada, su la 
soglia d’una porta? aspetta forse che una qualche vi- 
spa- cameriera lo introduca in casa? — Mo, no, ri- 
spose Asmodeo ; egli è un giovine Castigliano, ama- 
tor seutìraenlale, che per sola galanteria passa l’intiera 
notte, come gli amanti dell’antichità, alla poita della 
sua bella. Strimpella di quando in quando la chitarra, 
cantando romanze da lui composte ; sospira quindi^ 
e intanto la fanciulla de’ suoi pensieri, piange dirot- 
tamente, piange.. . per la lontananza del suo rivale. 

— Veniamo un po’ a questa >n uova fablxrica sepa • 
ruta ìb due corpi di case : neH’uDO arbita i! proprie- 
tario, -quei vecchio cavaliere che ora passeggia nel 
suo appartamento, ed oro si lascia cadere sur una 
poltrona. — Pare, disse Zambullo, che rumini in sua 
testa un gran divisamente. Giù è costui.^ al lusso 
che lo circonda si direbbe esser uom d’ alto aliare , 
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un corligianc. — Eppure non è dre unTinamzicre, ri- 
spose H demonio, incanutito in iucrosissimi impiegiiì, 
che lo arricchirono di quattro milioni. Siccome la 
coscienza lo rimorde pei mezzi di cui si valse ad am- 
massar tante ricchezze, e vede approssimarsi l’ ora 
d’irsene a far i conti all’altro mondo , eccolo scru* 
poioso: eccolo nel pensiero di fabbricare un mo> 
iiastero, lusingandosi che dopo una buon’opera avrà 
posa alfine la sua coscienza. Ottenne già il permesso 
di erigere un convento; ma non vuoi ammettere 
che religiosi casti, temperanti e d’una umiltà esem- 
plare ; quindi ora lo tormenta la dilTìcile scelta. 

Nell’altro corpo di casa abita una beila signo- 
ra che da pochi minuti si è posta a letto, appena 
uscita da tm bagno di latte. Questa voluttuosa e 
gentil signorina è vedova di un cavaliere di san Gia- 
como, da cui non ereditava che un onorato nome ; 
ma la vanerella è corteggiata da due impiegati del 
consiglio castigliano, che di buon accordo provvedono 
ai bisogni delia famiglia. — Ohimè! sciamò lo stu- 
dente ; Faria echeggia di lamenti e grida; è accaduta 
forse qualche disgrazia ? — Eccovi il fatto, «disse io 
spirito : là, in quella bisca che vedete illuminata 
da lampade e candele due' giovani cavalieri giunca- 
vano alle carie* S'infiammarono d’ira per un punto, 
la bile bendò loro gli occhi, impugnarono le spade, e 
mortalmente si ferirono a vicenda : il più giovane è 
figliuolo unico, l’altro è ammogliato, e tutti e due son 
vicini a spirare. Il padre del primo e la moglie del se- 
condo, saputo il terribile disastro, accorsero, ed assor- 
dano ora il vicinato coi loro pietosi, ma inutili iamen. 
ti. — Giovine sciagurato, sciama il padre, apostrofando 
suo figlio che più non l’ode, quante fiale non li consi- 
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gliai ad abbandonare ii giuoco? Quante volle non li 
predissi che perderesti onore e vita? Ah, non è certo 
mia colpa, se cosi infelicemente muori. Dairaltro lato 
si abbandona alla disperazione la sciagurata donna. 
Abbenchè lo sposole abbia giuocalo la dote^ vendu> 
te le gioie e perfino le vesti, ella c inconsolabile 
in vedendolo spirare; e fuor di sè, furente, scapi- 
gliata, con immobii occhio non isprigiona la parola, 
che per maledire il giuoco, le 'carte, chi le inven- 
tava, le bische e quei che le frequentano. 

— Quanto compiango quei disgraziati che sono 
invasi dalla smania del giuoco, disse I). Cleofa; in 
quale orribile stalo è soventi volle Tanima loro. Gra> 
zie ai Cielo, codesto vizio non mi domina. — Sì, ma 
ne avete un altro che ha il suo pregio ancb’esso. É 
forse miglior cosa l’amar le donne da partito? e que- 
sta sera non correste rischio d’essere assassinato per...? 
Ammiro questi signori uonaini: osservano i difetti nl- 
tiui col microscopio, e. sono indulgenti oltre ogni 
dire sui propri. 

— Gli è d’uopo ch’io vi faccia vedere altre ma- 
linconiche scene. Vedete voi in quella casa, lontana 
solo due passi dalla bisca, quell’uomo grosso steso sul 
letto ? Egli è un canonico tocco d’apoplessia. 11 suo 
nipote e li sua nipoliua, in vece di prestargli i ne- 
cessari soccorsi, il lasciano morire, e s’i lu padroni seo- 
no di lutto quanto v’ha di meglio in casa, per farne 
deposito nelle mani d'un di que’ tati che custodisco- 
no tuttoché loro viene affidalo, senza pigliarsi briga 
alcuna di saper se comprali, ereditali, oppure rubati 
sieiio gli oggetti che gelosamente nascondono. Ciò 
fatto, i nipotini avranno lutto l’agio a piangere, e di- 
sperarsi per lu morte dell’ ottimo zio- — L’ingrali- 
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tonine, il sangue fiedild di que' due sciagurati mi (a 
rabbrividire, sciamò D. Cleoia. L’umana scliiatla sarò 
duncpie sempre avida dei beni altrui, degli altrui te- 
sori, e vedrà ella ognora la morte d’un ricco parente 
ad occhi asciutti, ove abbia la certezza d’ imposseS'* 
sarsi eli lutto che gli apparteneva in vita? — Così fu, 
e così sarà mai sempre, finché la nostra schiera, su- 
scitatrice d’og ni bassa passione, troverà la via al core 
degli uomini. — D. Gleofa si ammntolì a lai detti ; 
ma fu pensiero d’Asmodeo di allontanarlo dalle pro> 
fonde sue riflessioni , chiamandone l’attenzione su 
altre non men lagrimevoli scene. 

— Guardate là quei due sgraziati cui scavasi la 
fossa per seppellirli. Erano fratelli ed ammalati delia 
stessa malattia, ma si curavano diversamente; rimo 
aveva cieca fiducia nel suo medico, l’altro voiea che 
operasse la natura. Morirono ambidue. Quegli per 
aver ingoiati tutti i rimedi che gli prescrisse il dot- 
tore; questi, per non volerne prendere alcuno. — 
Ma questo gii è un imbroglio, disse Leandro. Che 
diancine debbe fare un povero ammalato? — Gli è 
ciò che non posso dirvi, rispose il diavolo ; conten> 
tatevi solo di sapere che vi sono degli ottimi rimedi, 
tua non so se sianvi dei buoni medici. 

— Mutiam di scena, proseguì Asmodeo, che ne ho 
delle assai più belle da farvi vedere. Udite voi sulla 
strada un baccano di pentole? Una donna di sessan- 
tanni sposò questa mattina un cavalierino di dicias- 
sette, e tulli i morbinosi del quartiere si sono riuniti 
l>er festeggiare le loro nozze con una rimbombante 
musica di vassoi, padelle, [jenlolee caldaie. — Voi mi 
diceste, interruppe lo studente, che i matrimoni ri- 
dicoli sono opera vostra ; ma in questo voi non 
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poneste mano. — Oh no,, rispose lo zoppo, iiè H po'* 
tea, perchè non er-a libero, ma quand’anche l’avessi 
potuto, non me nc sarei impacciato. Questa donna è 
scrupolosa ; e non si riroartla, che per gtistar senza 
rimorsi i piaceri che anche in tarda età pur ama tan« 
to. Io vivo a dannar le coscienze, anziché a tran* 
quillarle. 

Con tutto il frastuono di questa ridicola serenala, 
disse Zambullo, mi sembra di udirne un’altra. — Nè 
v’ingannale. Sono tre forestieri che dalle otto del 
mattino stanno in una taverna ; l’uno è un grosso ca- 
pitano fiammingo, l’altro un cantante francese, ed il 
terzo un ufficiale della guardia tedesca ; cantano un 
terzetto, e beono a più non posso ; ed or ciascuno è 
persuaso che, per l’onore della propria nazione, dee 
uhbriacare gli altri due. — Oh bella davvero ! scia- 
mò D. Leandro Perez ; nè s’accorgono que’ balordi 
che oramai son brilli tutti e tre ? 

— Spingete ora lo sguardo su quella casa isolata, 
vicino a quella del canonico ; vedrete ivi tre fami- 
gerate donne, che fanno il chiasso in compagnia ili 
Ire dissoluti cortigiani, — Affé che mi sembran belle ! 
sciamò D. Cieofii, non {stupisco se que’ grandi si 
degnano di corteggiarle. Quante moine! quanto deb- 
bon esserne innamorale ! — Quanto siete giovinello 
ancora ! ripigliò Asmodeo; voi non conoscete per 
anco questa razza di signorine , imbellettate ancor 
più di cuore, che non di viso. Ella è finzione la loro, 
e quantunque gli accarezzino, non hanno per essi il 
benché menomo sentimento di amicizia, e non ten- 
dono che ad ottenere la proiezione dell’uno e qual- 
che pensione vitalizia dagli altri. Le civette si rasso- 
migliano tulle. Per appagar codeste l’rini, possono 
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gli uomini spenckre espandere, ridursi al verdesche 
già saranno sempre amali alla stessa maniera ; chi 
paga, lo sarà ognora come dalla maggior parte delie^ 
donne si suole amare il, marito^ la è una regola in- 
fallibile da me stabilita negli amorosi intrighi. » 
Ma lasciam che questi signori si godano que' pia- 
ceri che pagarono sì cari, nel mentre che i Io«o ser- 
vitori, che stanno aspettandoli su la strada, si con- 
solano già nella dolce speranza di poterli godere 
gratis alla lor volta.. 

— Di grazia, interruppe Leandro Perez , spiega- 
temi un altro quadro che si offre in qjuesto punto 
a’ miei sguardi. Tutti sono ancora alzali in questo 
palazzo a sinistra. Perchè gli uni si sganasciano dalie 
lisa, e gli altri ballano? Mi par che si. celebù una • 
(gualche festa. — Si festeggiano nozze, disse lo zoppo; 
tutti i servi fan baldoria, e non son tre giorni che 
in questa stessa casa regnava la più profonda co- 
sternazione. Voglio narrarvi questa storia; è un po* 
lunghetta, a dir vero, ma forse non vi annoierà. — 
L subito si accinse a racconta ce.. 

CAPITOLO IV. 

Jmori del conte di Belllnr e di Eleonm a 
di Cesptdes. 

La corte di Madrid noverava fra' suoi più magni- 
fici e grandi signori il conte di BelfJor, innamorato 
alla follia della giovine Eleonora di Gespedes. Non 
disegnava dì sposarla, che la figlia d’un semplice gen- 
tiluomo non era, a parer suo, degna di unirsi a lui: 
voleva solo farne un’amica. 
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Ovunque ella andasse, era da lui seguila^ e viion 
lasciava mezzo intentato di falle intendere co’ sguar- 
di l’amor che lo struggeva : ma una vecchia, accorta 
quanto essere lo sogliono codeste vecchie governanti, 
era senapre ai fianchi della fanciulla; per cui non 
poteva il conte nè scriverle nè parlarle. Malediceva 
in suo cuore la vigile Marcella, che tale era il nome 
della governante, e si accresceva intanto la sua pas- 
sione col crescere degli ostacoli, e pensava e ripensa- 
va ognora a ritrovar modo d’ingannar l’ odiatissimo 
Argo che avea in custodia la diletta sua lo. 

La gentile Eleonora, ch’eresi accorta delle premure 
del conte, non seppe serbarsi indifferente, c diè ali- 
mento in cuore ad un omore che a poco a poco si 
fè gigante. Le mie solite tentazioni però non le ser» 
vivano d’esca, perchè il mago che mi lenea prigione, 
m’impediva l’esercizio di mie funzioni^ ma la natura 
bastò da sè sola. Essa non è meno pericolosa di me ; 
chè havvi una sola differenza fra noi, ed è, eh’ essa 
corrompe i cuori un po’ per volta, mentr’io li seduco 
in un batter d’occhio. < 

Slavati così’ le cose, quando un mattino Eleonora 
e la sua iodivisibile governante, incontrarono, an- 
dando in chiesa, una vecchia che tenea fra le mani 
una delle più grosse corone che fabbricasse ma! t’ipo- 
erisia. Le si avvicinò salutandole con bocca sorriden- 
te, volgendo la parola alla governanlé; Vi conservi il 
Cielo! A cui Marcella rispose: Sia la pace con 

voi! — Se la domanda è lecita, siete voi la signora 
Marcella, la casta vedova del signor Martino Rosetta? 

La governante rispose che si. — Vi trovo dunque 
molto a proposito, per dirvi che in casa mia ho un 
vecchio parente che desidera parlarvi. Giunse di Fian* 
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dra son pochi giorni ; egli ha conosciuto mollo, raol* 
tissimo vostro marito, ed ha a confìdarvi cosa della 
massima importanza. Saria venuto a casa voiilra, se 
non fosse caduto ammalatole non ai trovasse in oggi 
ngli estremi dì sua vita. Compiacetevi dunque , io 
abito a due passi di qui, compiacetevi di seguirmi. 

Titubava la governante, donna ili spirito e pru- 
dente., temendo di por piede in fallo, nè supea a quale 
risoluzione appigliarsi; ma la furba vecchia, indovi- 
nando il motivo di sua irresoluzione, tosto soggiunse : 
— Mia rara signora Marcella, voi potete ciecamente fi- 
darvi dì me. lo mi chiamo la Cicona. Il licenziato Marco 
di Figuerne ed il baccelliere Mira di Gesqua si faranno 
tnallevadori di me, come delle avole loro. Se vi sollecito 
a venire in casa mia, non è che per vostro bene, (>er 
il vantaggio vostro. Quel pòvero mio parente vuol 
restituirvi una somma che gli fu già tempo imprestata 
da vostro marito. Alla parola restituzione sorrise la 
Marcella e disse : — Andiamo^ Eleonora , andiamo 
a trovare il parente di questa buona signora; è 
un’opera di misericordia il vidlar gl’infermi. 

Giunsero bentosto a casa della Cicona, che le fece 
entrare in un salotto in cui eravi un uomo iiiiermo 
con lunga e bianca barba, il quale, se non era molto 
ammalato, sembrava certo di non essere un gran che 
sano. Ecco qui, cugino, gli disse la vecchia introdu- 
cendo la governante, ecco qui la biava signora Mar- 
cella, la vedova del defunto signor Martino Rosetta 
ohe vi fu lauto amico. — A queste parole il vecchio, 
alzando un po’ la testa, salutò come megjio potè la go- 
vernante, e le fe’ segno dì approssimarsi ; e quando 
fu vitina al letto, con fioca voce le disse : — Cara 
signora Marcella, cb quanto, quanto ringrazio il Cielo 
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(l’a^eni^ lascialo tanto di vita- da potervi vedoKC 
e reàliluire cento ducali che il non mai abbastan^ 
zx pianto vostro marito^ e mio aftezionalo amico^ mi 
prestò in Bruges per trarrai d’impaccio in un mulr 
augurato aBar d’onore. IVon vi disse mai- nulla di 
«pieslo fatto ? 

— Mai. no, rispose la Marcella^ che il Gielo sei 
pigli, non.me ne ha mai parlato..Egli era si generoso,, 
che non si rammentava mai i servigi resi ai propri 
amici; e lungi dal rassomigliare a que’ millantatori- 
che vantansi del bene che non fecer mai, ei non mi 
pailò neppure uni volta del bene che aveva real- 
mente fatto. — Ah, egli avea pure la gran bell’ ani- 
ma, rispose il vecchio \ ed io il so meglio d’ogni altro ; 
e per provarvelo, è d’ uopo ch’io vi racconti come uscii 
fortunato da ua dilficUe frangente, mediante i suoi 
soccorsi : ma avendo cose a dirvi die sono d’altissi- 
ma importanza per la buona memoria del defunto, 
non bramerei di dirle, che aH’oUima e discreta sua 
vedova. — Se la cosa è cosi, disse in tutta fretta la 
Cicona, parlatele^ parlatele pure da solo a solo, che 
(picsta signorina ed io ce n’andremo nel mio gabi- 
netto. — • E. sen2^ por tempo in mezzo, lasciò la 
rdarcclia e rammalato, con dolce violenza trascinan- 
do seco Eleonora in un’altra camera,, ove senza al- 
cun giro di frasi tostamente le disse : — Bella Eleo- 
nora, i momenti sono preziosi troppo per isprecarli 
inutilmente. Voi conoscete di persona il conte di< 
Bcillor, che da lungo tempo- vi ama e muore di va- 
glia di palesarvi il suo amore ; ma la vigilanza e 
raustera severità della Marcella- glielo impedirono G- 
nota. Vedendone la riuscita assai diflìcile, ricorse 
mio ingegno ; ed io non mi niegai di venirgli in 
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ajiiJo. Quel vecchio infermo che avete vedalo, è un 
giovine e sano cameriere del conte, e tutto quanto 
successe Bnora non è die una spiritosa e ben concer' 
tata invenzione, per consolare il vostro innamoratOi 
ed ingannare la signora Marcella. 

La Cicona non avea ancora terminalo di dire que- 
ste parole, quando il conte, che stavasi appiattato die- 
tro alia tappezzeria, sbucò e geltossi ai piedi di Eleo- 
nora, sciamando coll’accento della più Viva passione: 
Signorina, perdonate al più sviscerato degli amanti» 
che non poteva più vivere senza parlarvi, questo sira* 
tagemma per riescirvi. Se questa compassionevole 
donna non trovava il modo di procurarmi un tanto 
bene, io mi sarei dato in braccio alla più crudele di- 
sperazione. Queste parole pronunciate coll’ accento 
della più intensa passione, e da un uomo che non le 
dispiaceva, commossero la giovine Eleonora. Stette 
incerta alcun tempo sulla risposta a fare: ma ri- 
tornata in sè dalla sorpresa, lo guardò, ed alteramen- 
te gli rispose : — Voi credete di dover molto a que- 
sta ofTìciosa donna che sì bene vi serviva: ma siate 
certo, che saranno pochi i frutti che ricaverelé dal 
servizio resovi. 

Così dicendo, fece qualche passo per ritornar nella 
sala. Il conte ne la impedì. — Non mi fuggite, ado- 
rabile Eleonora, uditemi, uditemi per un solo istante, 
ve ne scongiuro. Il mio amore è ardente sì, ma puro 
tanto, da non poterne temere offesa. Voi vi dolete 
a ragione, non lo niego, dell’ artifìzio usato per po- 
tervi parlare; ma non l’avea io già le (ante fiate ten- 
talo, e sempre inutilmente? Scorserosei mesi dacché 
vi seguo ovunque, dacché son l’ombra vostra al 
tempio, al passeggio ed agli spettacoli. Vana speranza 1 
Diitv, zopj'O. 4 
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non nini la sorte mi fu propizia da potervi dire qual 
fosse l’affetto ch’io nutriva per voi. La vostra crude* 
le, la vostra inesorabile governante ha sempre delu- 
se le mie speranze. — Ahimèlchè non mi compian- 
gete, in vece di ascrivermi a delitto uno stratagena* 
ma dettato daU’immenso amor mio? amore mi sfor- 
zava, bella Eleonora, amore mi additava il mezzo a 
tranquillar le mortali mie pene, e ne furono colpa 
i vezzi che vi adornano. 

Delflor non trascurò d 'infiorare la tenera sua par- 
lata di tutto che ha di meglio la patetica rettorica 
d’un amante, innafTiandola di calde lagrime. Si com* 
mosse la giovinetta, e suo malgrado la tenerezza e 
la pietà le sorsero in cuore: ma lungi dal cedere alla 
propria debolezza, più sentivasi intenerita, e più mo- 
stravasi risoluta a voler isfuggìre il pericolo. — Conte, 
ogni vostro dire è inutile, non debbo più ascoltarvi ; 
lasciatemi uscir da una casa ove la mia virtù ne po- 
tria soffrire, o colie grida desterò l’attenzione del vi- 
cinato, e farò pubblica la vostra audacia. Questi delti, 
pronunciati con fermo e risoluto accento, destarono 
la Cicona dalla sin allora passiva indifferenza. Aveva 
costei le sue buone ragioni per non volersi impac- 
ciare colla giustizia, e pregò quindi il conte di non 
ispinger più oltre la cosa; e questi non osò più di 
opporsi alle brame di Eleonora, cbe si svincolò dalle 
sue mani ed uscì onorala e pura, quale vi entrava, 
da queirìnfame gabinetto, ciò che non era per anco 
stato permes.so ad alcuna fanciulla. 

Corse subito dalla sua governante; dicendo: — 
Usciamo, signora Marcella, lasciale ogni inutile dis- 
corso... non m’interrogale: siamo ingannale, usciamo 
per carità da questa fatalissiraa- casa. — Che vi è ac- 
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caduto, figliuola mia? rispose stupefatta la gover/iante. 
Chi vi obbliga a partire cosi precipitosamente ? — Ve 
io dirò per via, rispose Eleonora; ina fuggian^o ; 
ogn’istaiile che qui mi fermo usi cagiona un nuovo 
tormento. Qualunque fosse la curiosa smania delia 
vecchia di saper la ragione d’una sì improvvisa par<. 
tenza, fu costretta di cedere alle preghiere della fan- 
ciulla, senza appagare suiristante la curiosità che la 
struggeva. Uscirono di tutta fretta , lasciando la Ci- 
cona, il conte ed il suo famiglio, .siccome tre com- 
medianti muti per 1' ira d’essere stali solennemen> 
le fischiati dal pubblico ìn una mal rappresentata 
commedia. 

Appena fu in istrada, Eleonora, per quanto Tagi- 
tazioiie glielo permise, raccontò alla governante tutto . 
che le era accaduto nel gabinetto della Cicona. La. 
signora Marcella*, stupefatta e senza dir cnotto, ascoi-, 
tò strabiliando ogni cosa, e giunte a casa, sciolse la 
lingua e disse: — Confessovi, figliuola mia, che sono 
oltre ogni dire mortificata |>er il successo. Come dia- 
mine mi son lasciata ingannare da quella vecchia 
strega? A dir vero, da princìpio il cuor mi diceva 
di non la seguire: perche non gli diedi retta ! Sì, 
dovea diffidare di <{uel suo fare onesto, di quel suo 
dire melato; ho commesso una imperdonabile bestia- 
lità, massime in una donna di tanta esperienza qual- 
sou io. Ab! se là, in casa di quella birbona, mi ave- 
ste scoperto un così infame intrigo) io Tavrei .sma* 
scherata quell’ ipocrita, avrei strapazzato quel caro 
signor conte, e strappalo pelo per pelo, la barba di 
quel finto vecchio ebe m’infilzò tante frottole. .Ob, 
ma voglio tornare in quella casa, vo’ restituirgli il< 
danaro che ricevetti, perchè sulla buona fede me lo 
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credea dovuto, c se H trovo insieme^ non perderanno 
niente per avere aspettato. -- E sì dicendo, si pose 
di nuovo la mantiglia che già avea deposta, ed uscì 
per avviarsi dalla Cicona. 

Il conte eravi lullorn, ed arrabbiavast del pessimo 
esito avuto dal suo stratagemma. Cliiunque altro ne* 
suoi panni avria deposto ogni suo pensiero ; ma 
egli invece sì fé* più ostinato. Aveva molte vir- 
tù, ma pon era certo una delle più lodevoli quel- 
la di laspiarsi trascinare dalla tendenza alle amo* 
rose passioni. Se invagbivasi d’ una donna, egli 
era ardente nel suo senlrre, c benché uomo d’ono- 
re, tutto calpestava, di lutto era capace per appagare 
i suoi desideri!. S’accorse che senza l’aiuto della si- 
gnora Marcella sarebbegli riuscito inutile ogni tenta- 
tivo, e risolvè di non risparmiare cosa alcuna onde 
amicarsela, persuaso che la governante, per quanto 
severa fosse, non sarcbbesi mostrata inesorabile alla 
vista dell’oro; nè si apponeva male in giudicar così. 
Se le governanti sono fedeli, gli è solo che gli amanti 
mancano dell’essenzialissima metallica qualità, o che 
non sono, liberati a sufBcienza nel regalarle. 

Appena giunta la signora Marcella e che trovò tut- 
tora i tre che cercava, sciolse il freno alla sveltissima 
sua lingua, e furono mille le ingiurie che disse io 
un istante sì al conte che alla Cicona, gettando in 
faccia al cameriere il danaro della restituzione, li 
conte, da quell’esperto ch’egli era,, sopportò in tutta 
paca lo sopppiato uragano, ed appena si accorse di un 
pp’ di tregua, cadendo alle ginocchia della gover- 
nante, perchè la scena fosse più commovente, la scon- 
giurò, di riprendersi la borsa, offrendole mille doppie 
di soprappiù, ov’ella avesse avuto compassione di kii. 
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l£i-a nuovo per lei un sì possente scongiuro» nè potè 
t^uindi looslrarsi inesorabile; cessarono tosto le ih* 
velli ve, si abbonacciò, e ri flettendo fra sè stessa che 
la generosità del conte valeva assai più della pro- 
messale ricompensa di D. Luigi di Cespedes, conchiii- 
se che il profitto era assai maggiore in non badan* 
do troppo ai dettami deU’imporluna coscienza. 
ecco che dopo una debole resistenza riprese la borsa, 
accettò fofferia delle mille doppie, promise di esse'r- 
sergli utile in tutto ciò che poleaj di non badar più 
agli scrupoli, sorrise e parti da quella casa con fer^ 
mo in cuore di mantener la venduta fede^ 

Siccome sapea assai bene cldEleonora era una vir- 
tuosa fanciulla, non diè luogo ad alcun sospetto di sua 
intelligenza col conte per la tema che ne parlasse a 
D. Luigi, suo padre; ma covando in cuore di riescile 
neU’infame suo proposto, appena giunta in casa, così 
le disse: — Mia cara Eleonora, bo finalmente sfogata 
la mia rabbia ; gli ho trovati que’ tre furbi; eSM erano 
tuttavia storditi per la vostra repentina e coraggiosa 
riliratai Minacciai la Cicona della vendetta di vostro pa- 
dre e della punizione della giustizia, e scagliai al conte 
di Delrtor tutte le ingiuriose parole che la collera mi 
suggerì. Spero così che il garbato signorino trasande- 
rà ogni suo tentativo, e che d’ora in poi uon avrò 
pilla vegliare su di lui, o per meglio dire, su de’ suoi 
assalti. Ringrazio il Cielo che la vostra fermezza v’ab- 
bia sottratta al pericolo. La contentezza mia è tale e 
laulaj die piango perfino ! Oh quanto sono contenta 
die il suo artifizio sia andato a vuoto j già i grandi 
calcolano il disonore d’una onesta fanciulla siccome 
un giuoco, e quegli slessi che vantansi onesti e pro- 
bi, riguardano quesl’iìzione come und galanteriaj co* 
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me non fosse un mal fatto di disonorar le fami- 
glie. Non dico già che il conte sia assolutàmente di 
questo carattere, nè che voglia ingannarvi ; oh no, 
chè non bisogna pensar male dèi prossimo... forse 
le sue intensioni saranno legittime, saranno oneste, 
è benché egli sia d’un grado da poter aspirare a co» 
spicue nozze, alle pib fastose dame della corte, la 
vostre bellezza può avergli suscitala fiamma sì pos« 
sente in cuore, da risolversi a divenire vostre marito; 
è parmii anzi, or che ci penso, che nel rispondere a* 
miei rimproveri, .mi abbia detto alcun che su que* 
stO' punto. — Che dite mai, mia buona amica? ar- 
rosseiido scialbò Eleonora. Se tale fòsse la stia inten* 
zioDé, in'avrebbe chiesta al padre, che non isdegoe- 
rèbbe certo di concedermi iqisposa ad un uomo del 
suo grado. — Voi dite bene.. . gli è vero, rispose la 
governante: capisco anchVo che... sì, la condotta 
dei conte è sospètta, e còhiincio à credere che Uon 
sia un gran bel fiore di virtù... Che sì, che ritorno 
in queinòfamé casa a dirgli lutto che mi soii dimen* 
ticàta per la gran foga di dire! che sì...»» No, no, 
mia cara, disse Eleonora, è meglio dimenticarsi l’ac- 
caduto, e vendicarsi col disprezzo. — Gli è vero j 
questo è il miglior partilo, e vedo che avete piu giu- 
dizio di me. Ma se noi ci apponessimo male intor- 
no ai seniimeuli del conte? Se prima di ottenere 
l’assenso dei padre si fosse proposto di ottenére con 
tenere cure e sollecitudini il vostro cuore, di pia- 
cervi, afìlnchè il vostro nodo fosse per ogni rispetto 
invidiabile e felice? Se ciò fosse, ragazza mia, sareb- 
b’egli un gran delitto l’ascoltarlo? Sveiatetni ogni vostro 
più recondito pensiero ; la mia tenerezza vi è nota : 
avete voi una qualche propensione pel conte, o vi 
ripugnerebbe il divenirgli sposa? 
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A SI maliziosa incliiesta, la ingenua Eleonora chinò 
gli occhi a terraj ed arrossendo, confessò die noa 
sentiva alcuna ripugnanza per lui. Il suo pudore 
le impediva di spiegarsi con maggior chiarezza, ma 
la vecchia volpe approlluò di quel rossore, della mo> 
mentanea sua debolezza, ed insistè perchè le aprisse 
liberamente l’animo suo. Vinta finalmente daH’affet» 
tuose preghiere di Marcella : — Mia diletta governante, 
disse Eleonora, giacché volete che tutto io vi confi- 
di, giacché ho a dirvi proprio quel eh’ io penso, sì; 
sappiatelo, Belflor mi parve degno d’essere amato. 
Quanto, quanto mi parve avvenente!,. Ne aveva udi- 
to a parlare si bene, eppure gli occhi miei lo giu- 
dicarono più beilo che non me l’era immaginato, e 
non mi potei difendere dall’essere sensibile alle sue 
attrattive, alle galanti sue parole, alle tante sue di- 
mostrazioni di tenero affetto. Oh quante volte mi 
foste cagion di duolo per l’infaticabile vostra soler- 
zia in contrariare tutte le cure ch’ei prendevasi per 
parlarmi, per vedermi; e vi confesserò che in segreto 
io il compiansi alcune fiate, e 1’ ho compensato così 
co’ miei sospiri de’ mali che voi, vigilando, gli face- 
ste soffrire: ed anzi in questo medesimo istante il 
mio cuore, anziché odiarlo per la sua indegna azione, 
lo scusa, ed incolpa del suo fallo il vostro rigore. 

— Figliuola mia, soggiunse la governante, giacché 
mi date ragione di credere che il conte non vi di- 
spiacerebbe, non vo’ lasciarvi perdere una tale fortu- 
Da. — Vi sarei grata olire ogni dire, rispose Eleono- 
ra intenerita, delia benevolenza che mi dimostrate, 
ove il conte non occupasse uno dei primi impieghi 
ili corte, quand’eì non fosse che un semplice cava- 
liere, che allora il preferirci ad ogni alito uomo... 
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Ma non c'iliudiaino : Bdflor è nn possente e gran si- 
gnore, alla cui mano aspirano di certo le più gentili | 
e ricche dame della monarchia. Gli è inutile il sup- 
porre ch’ei si contenti della figlia di D. Luigia d’una 
fanciulla che non può offrirgli, che una mediocre 
dote. No, no, egli non ha per ine sì teneri sentimen- 
ti ; ei non cerca la mia mano, il mio cuore, ma il 
mio disonore, 

— fi perchè credete voi che non v'ami tanto ila 
scegliervi in isposa ? L'amore fa ogni di prodigi as- 
sai più grandi. Pare, in udirvi, che il Cielo ponesse 
fra voi e il conte una insuperabile distanza. Siate 
giusta con voi medesima, Eleonora; ei non si umi- 
lierebbe, in unendo il suo al vostro avvenire; voi 
siete d’una nobile ed antica famiglia, nè dovrebbe 
arrossire d'esservi marito. Oh sì, è d’uopo ch’io gli 
parli, giacche voi lo amate; vu’ conoscere quali siano 
i suoi divisamenti^ e se saran quali debhon essere, gli 
darò una qualche remota speranza. — Ah no , per 
pietà! sciamò Eleonora: non son d’avviso cheatuliu- 
te dal conte. Ov’ei mi stimi, cesserebbe dal farlo, &e 
sospettar potesse un accordo fra di noi. — ■ Eh non 
sono poi sì sciocca quale mi credete, soggiunse la Mar- 
cella. Comincerò dal rimproverargli la inai conce- 
pita idea di tentar di sedurvi. Ei voriu certo giusti- 
ficarsi. L’ascolterò... mi paleseià le sue intenzioni... 
Oh infine, mia cara, lasciate fare a me, che avrò 
cura dell’ooor vostro siccome l’avrei del mìo. 

Uscì la governante suU’imbrunir del giorno, e tro- 
vò Belflor nei dintorni della casa di D. Luigi. Gli 
narrò tosto il dialogo avuto con la sua padrona, non 
diinenlicandosi certo di narrargli con qual destrezza 
aveva strappato alla bella Eleonora il segreto del di 
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lei amore per lui. l'u una vera consolazione pel conte 
una tale scoperta, e mille furono i ringraziaiuenli die 
fece alla Marcella^ promette lulole per f indomani le 
mille doppie, tant’era egli persuaso del buon successo 
della sua impresa; che, rotto quale egli era in que- 
ste amorose mene, sapea benissimo che fanciulla in- 
namorata è fanciulla quasi sedotta. Si separaron quin- 
di contenti Tuii dall’ altra, e la governante tornò 
di fretta dulia fanciulla. 

Stava Eleonora aspettandola con tutta l’ansia d’un 
amante, e appena la vide rientrare, le corse incontro, 
domandando quale notizia le recasse. — La migliore 
che possiate aspettarvi, rispose la governante: ho ve- 
duto il conte, gli ho parlato, l’ho interrogato, e dalle 
sue risposte trapelava un candore che mi accertò, che 
le di lui intenzioni sono pure, purissime : ei non aspi- 
ra ad altro, che a divenirvi marito; e me né fe^ tran- 
quilla, giurando per lutto ciò che havvi di più sa- 
cro fra gli uomini. Ciò non ostante, siccome potete 
immagtnarveio, fìnsi di dubitar di sue paiole, nè 
volli addolcirmi per un confetto. Or bene, gii dis>i, 
se voi avete sì buone disposiz-oni per la fanciulla, 
cbè non ne parlate a D. Luigi, e non gliela dim.iu- 
date in ispo.«a? 

— Ah! mìa cara Marcella, risposemi tosto, senza 
dar a divedere d’essere imbarazzato per niente dulia 
mia domanda, e vorreste voi che senza esser certo 
dell’amore di Eleonora, seguendo solo i dettami d’utia 
cieca passione, tirannicamente l’ottenessi dal padre suo? 
Giammai 1 il riposo di quell’angiolo di bellezza ini 
è sacro , e la mia stessa felicità sagridcherò , an- 
ziché [irocurat ie un istante d’uff.mno; l’ onore mi è 
guida, nè ad altro avviso, che a procurarle il bene. 
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— Mentre egli in tal modo parlava, continuò la 
governante, attentamente io l’ osservava, tutta ado> 
praiido la mia esperienza, per leggere negli occhi suoi 
se sincero fosse l’amore che mi diceva di sentire. Che 
posso dirvi? Scopersi in lui l’uomo dominato da una 
vera intensa passione; frenai a stentò la gioia che prò* 
vai a simile scoperta ; ma credetti bene, quando fui 
persuasa di sua sincerità, esser quello il tempo di non 
occultargli piti i vostri sentimenti, onde assicurarvi 
la conquista d’un sì tenero e si cospicuo amante. 
Signore, gli dissi, Eleonora non vi odia, no ; so che 
anzi vi stima, e direi quasi che non sarà punto af» 
ditta, ove la domandiate in isposa al padre suo. — 
Gran DioI esclamò egli allora fuor di sè dalla gioia. 
Possibile che l’amabile, la bella Eleonora, senta qual- 
che compassione di me ? Che non vi debbo, dilettis- 
sima Marcella, per avermi tratto da una sì lunga, da 
una sì crudele incertezza? Questa notizia m’ è tanto 
più cara, perchè datami da voi che foste sempre così 
contraria a’ miei teneri sentimenti, e che mi cagio- 
miste Sì atroci affanni. Ma deh, compite la mia fe- 
licità, fatemi parlare colla divina Eleonora: io vo« 
glio assicurarli d’uu eterno amore , voglio giurarle 
alla vostra presenza che non sarò mai d’altri che di 
lei. Ah sì, guidatemi a* di lei piedi, e da quest’istan- 
te io giuro a voi eterna riconoscenza ed un incan- 
cellabile amore alla gentile vostra pàdroncina. 

— A tali parole, soggiunse la governante, tennero 
dietro mille altre più tenere espressioni ; infine, fi- 
gliuola mia, ei mi pregò con sì dolce maniera dì 
ottenergli un segreto colloquio con voi, che non po- 
tei fare a meno di prometterglielo, — E perchè gli 
faceste una tale promessa? disse Eleonora estrema- 
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mente commossa. Saggia fanciulla, e voi mel diceste 
le cento fiale, debbe assolutamente sfuggire simili 
colloqui, chè ponno solo ridondarle a danno. — Sì, 
é vero, l’ho detto parecchie volte, ed è un’ntliioa 
massima: ma è lecito il non seguirla in questo caso, 
potendosi da voi ornai considerare il conte qual vo- 
stro marito. No, che non è tale ancora, nè debbo 
vederlo senza l’assenso del padre mio. Guai se il mio 
buon padre si avvedesse d'una segreta amorosa cor- 
rispondenza! lo ne trasalisco* alia sola idea. Tenero 
quale egli è del suo decoro, io avrei a temere di sua 
giustissima ira. Ah no, Marcella, nè posso, nè debbo 
acconsentire alla fattami proposta. 

Si pentiva allora la Marcella dell’ educazione data 
ad una fanciulla, da cui era sì difììcile di far deviare; 
ma volendo od ogni modo ottener l’intento, soggiun- 
se: Mia buona Eleonora, io piango dal piacere 

di vedervi sì bene assennata. Oh cure mie bene spese ! 
lo vado superba del profitto che faceste di mie le- 
zioni; la modestia, il pudore che vi adornano, sono 
opera mia... Ma voi adesso spingete tropp’oitre le 
massime della insegnatavi morale; io direi la vostra 
virtìi quasi selvaggia. Per quanto severa io mi sia, 
iiod approvo poi un inesorabile rigore , die si ar- 
ma egualmente e contro il delitto e conira Tinno- 
cenza. Una fanciulla può ascolTare l'amante senza ces- 
sar per questo d’essere virtuosa, quando essa conosca 
la purezza di Sue iotenzioni; ed allora non è mag- 
gior fallo il corrispondere alla di lui passione, che il 
provarne pielè. Eleonora, fidatevi di mia sperienza, 
cbè troppo vi amo per animarvi ad un passo che 
possa riescirvi fatale. 

— E dove e quando credereste voi ch’io potessi 
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prillare al conte? disse Eleonora. — INel vostro ap* 
partaiueiiLo^ rispose la governante: è quello il luogn 
il più sicuro. Domani, alior che sarà notte, io stessa 
Tintrodurrò. — Che dite mai, mia cara, tornò a di- 
re Eleonora : ed io potrei acconsentire che un uòmo..? 
— Sì, sì, che acconsentirete, interruppe la governan- 
te. INon la è poi una cosa sì straordinaria quale voi 
la credete. Son cose teneste die succedono tutto «lì;, 
e volesse il Cielo che le fu nciulle avessero .sempre le 
ottime intenzioni che avete voi. Ma d’altronde, die 
avete a temere? Non sarò io con voi? — E se il pa- 
dre mio mi sorprendesse? — Siate certa che non lo 
saprà; vostro padre non dubita punto di vostra con- 
dotta, ch’ei conosce la mia incorruttibile fedeltà, ed 
ha una grandissima fiducia in me. — Eleonora, tra- 
scinata dai perfidi consigli della furba governante e 
dalfamoie che s*era di lei impossessato, non potè re- 
sistere più a lungo, ed imprudentemente acconsentì 
alla proposta fattale. 

Non tardò guari a saperlo il conte, e fu tale e 
tanta la gioia, che regalò subito alla Marcella le già 
promessele cinquecento doppie ed un anello di bril- 
lanti di egual valore. Vedendo la governante ch’egli 
era fedel inantenitore di sua parola, non volle essere 
da meno nel mantener la sua ; e nella successiva 
notte, allorché suppose che tutti quei di casa dormi- 
vano tranquilli, che non correa pericolo alcuno di 
essere scoperta, attaccò al balcone con tutta la pos- 
.sìbile precauzione una scala di seta che le avea data 
il conte, e di là non senza qualche timore, introdusse 
il tenero ed appassionato amante nell* appartamento 
della sua pudibonda padronciua. 

In questo mentre la giovinetta era agitala noii 
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poco (la alcune rinessinnì. Qualunque fosse 1’ alTetlo 
elle avea pepBelflor, qualunque le ragioni addotte dal» 
la governante , la tormentava tuttavia il rimorso 
d’aver SI facilmente acconsentito ad una visita che of- 
fendeva il suo decoro ; nè le recava conforto il pensa- 
re alla purezza delle intenzioni del conte. — Ricevere 
di notte^ nella propria camera, un uomo che non avea 
il consenso dei padre suo, e di cui ignorava a fondo- 
i sentimenti, sembravate un passo non solo delittuo- 
so, ma da attirarle persino il disprezzo deiramanle 
suo. E quest'ultimo pensiero le cagionava uu sì gran 
dolore^ che tutto occupava ranima sua allor che il 
conte le comparve innanzi. 

Gittossi subito a* di lei piedi per ringraziarla del 
concessogli favore. Parea commosso daH’amore e dalla 
riconoscenza, e raccertò che divisava divenirle marito. 
Ma siccome discorreva rapido su tal proposito, e che 
le adoperate Irasi erano amliigne anziché no: — 
Conte, gli disse la fanciulla, vo* ben supporre che 
non abbiate altre mire ; ma mi sarà sospetta sempre 
ogni vostra promessa , finché non sarà convalidata 
dal consenso del padre mio. — Signora, rispose Bel- 
ffor, assai prima d’ora gli avrei chiesta la vostra ma- 
no, se il dubbio non mi fosse nato in cuore, che la 
mia domanda avesse potuto turbare il vostro per me 
prezioso riposo. — Nè io vi rimprovero per non 
averlo fatto ancora, soggiunse Eleonora, ed anzi ap- 
provo e vi ringrazio del vostro diiicato procedere a 
mio riguardo j ma ora oessun timore piìi vi deb- 
bo trattenere, e dovete o parlar subito n D. Luigi, 
o non rivedermi più mai ! — Ah che diceste, piu noi* 
vedervi, mai piu, angelica Eleonora? E dovrò creder- 
vi ituensibiie alfaiaore ? Se voi mi amaste quanto io 
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vi adoi'o^ voi non isdegneresle di amarmi in segreto 
per uu alcun tempo, senza che fosse nota la nostra 
fìamma al padre vostro. É delizioso il mistero per 
due esseri strettamente uniti dai lacci deiramore! — 
Potila esser tale per voi, ma uon sarebbe per mecche 
una continua sorgente di amare pene. Ad una fan« 
dulia virtuosa non si addice segreta tenerezza. Deh, 
conte, cessate dal vantarmi le delizie d* un riprove- 
vole commercio. Se io m’avessi la vostra stima, non 
mi proporreste il disonore; e se queste sono le vostre 
intenzioni, io mi aspetto da voi il rimpoccio di non 
essermi per anche offe^. Ma ohimè ! soggiunse poscia, 
rigando le guance di amare lagrime, la mia sola de- 
bolezza debbo incolpare di questo oltraggio... Ah sì 
io merito il vostro disprezzo per la mia troppa con- 
discendenza. 

— Eleonora, adorabile Eleonora! sckimó il conte, 
siete voi ohe mi fate una sì mortale ingiuria? Ah che 
la vostra troppo severa virtù è causa de’ vostri ingiu- 
sti timori. Che I per essere stato si felice d’ottenere 
una dolce corrispondenza all’aroor mio> voi temete 
ch’io cessi dallo stimarvi ? Ingiusta 1 No, mia diletta, 
apprezz’io troppo il sacrifizio che mi fate, e non fia 
mai ch’io nieghi a voi la stima che vi prolesso , e 
lutto farò che da me chiedete. Parlerò domani a| 
padre vostro; porrò lutto in opera, perchè acconsenta 
alla mia felicitò; ma non debbo celarvi, che temoas- 
.sai ch’ei vi si arrendo. — Che dite ? sciamò Eleonora 
con grande sorpresa: inaio padre rifiutar la proposta 
d’un uomo del vostro grado? — Ah! egli è questo 
grado che m’incute il timore d’ un rifiuto. Stupite ? 
Uditemi, e cesserò la vostra maraviglia. 

— Sono già alcuni giorni, soggiunse il conte, che 
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il re mi propose una sposa, senza però che mi dicesse 
il nome della gentildonna destinatami , deslramenle 
solo facendomi capire^ ch’ella è un dei piu cospicui 
parliti del regno, e che gli preme moltissirao un tal 
maritaggio, ignorando quali fossero i sentimenti che 
nutrivate per me, perchè il vostro rigore non mi per- 
mise mai di poterli scoprire, non ho dimostrata ripu- 
gnanza alcuna al suo volere. Giudicate ora voi, si- 
gnora, se D. Luigi vorrà esporsi al pericolo d’attirar- 
si la rollerà del re, accettandomi per genero. 

— No, certo. Conosco il padre mio, e quantunque 
vantaggiosa potessegli sembrare la vostra parentela, vi 
rinuncerà, anziché dispiacere al re. Ma quand’ an- 
che il padre mio non s’opponesse alla nostra unione, 
non saremmo più felici, che non potreste offrirmi una 
mano che il re ha già promessa ad olirai — Signora* 
disse Belflor, gli è vero, e debbo confessare die uu 
tal pensiero mi pone in molta angustia; pure io spe- 
ro, regolandomi accortamente col re, d’accaparrar mi 
Panimo suo, e di trovar mezzo da sfuggire la disgra- 
zia che mi minaccia^ e voi, voi stessa, bellissima Eleo- 
nora, dovete aiutarmi in ciò, ove però mi crediate 
degno di unire il mio al vostro destino. — Ed, in 
qual modo poss’io prender parte a sciorre un nodo che 
vi propose il re? — Eleonora, mia Eleonora, diss'eg li 
coH’accentt) che simulava quello della piu intensa, della 
più viva passione, se non isdegnaste la mia fede, io sa- 
prei gsser vostro senza che il principe si credesse of- 
feso. Tacque incerta la fanciulla, mal alla a di- 
fendersi da un così ostinato attacco, e martellava la 
povera sua mente perchè le suggerisse ì mezzi di di- 
fesa, quando il conte le ,^oggiunse, gittandosi alle sue 
ginocchio: — Ah Eleonora, amabile fanciulla, per- 
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tnellele ch’io vi sposi alla presenza della signora Mar- 
cella ; sarà dessa il testimonio che farà fede delta 
santità del nostro nodo. Potrò così liberarmi di leg- 
gieri dalle odiose catene che mi vogliono imporre; 
chè se il re insistesse a volermi sposo della dama che 
mi destina, mi getterò n’ suoi piedi, gli dirò che da 
lungo tempo vi amava, e che segretamente diveniste 
già la sposa mia. Egli è clemente, e non vorrà strap- 
parmi dal seno di un'adorata sposa; è troppo giusto, 
e non vorrà il disonore della vostra famiglia. 

— • Che dite voi, saggia Marcella, rivolgendosi alla 
fi no allora muta governante; che dite voi del felice 
pensiero che amor ro^inspìra ? — Ch’egli è il miglio- 
re, e che fa d’uopo convenire, che amore fu sempre 
ingegnoso. — E voi, adorabile Eleonora^ che ne pen- 
sale? Diffidereste voi tuttora, ricusereste voi d’appro- 
vare il mio progetto ? — No, rispose Eleonoia, pur- 
ché mio padre ne sia consapevole : ei non vi si op- 
porrà, quando avrà udito le vostre ragioni. 

— Guai s’egli fosse a parte del vostro apgrelo, in- 
Iciruppe tosto l’abbominevol vec«‘hia ; non conoscete 
forse il .signor D. Luigi? È schifiltoso troppo, per fa- 
vo.'ire misteriosi amori. La proposta d’un segreto ma- 
trimonio r offenderebbe, e la prudenza gli farebbe 
temer conseguenze fatali da un* unione cb’ei crede<- 
rebbe formata in onta ai voleri del re. Un simile in- 
discreto passo Io porria in sospetto., e gli occhi suoi, 
continuamente aperti sur ogni nostra azione, gl’irope- 
direbbero tutte le vie a vedervi. 

— Ne morrei di duolo ! sciamò >I cortigiano. — 
Ma, signora Marcella, soggiunse egli affettando co- 
sternazione, siete veramente persuasa che D. Luigi ri- 
cuserebbe la proposta d’un maritoggio clandestino? — 
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Non v’l»a ii menomo, dubbio, rispose In governante 
ma supponiara che vi acconsenta: scrupoloso quale 
egli è, non vorrebbe mai che si Irasundasse la ce- 
rimonia delia Chiesa; ed allora il malriiuonio saria 
nolo a tulli in men clic il dico. 

— Ah mia cara Eleonora, disse allora il conte, strin- 
gendo fra le sue le mani della giovinclla amanle, e bi- 
sognerà dunque^ per soddisfare u vani riguardi di con- 
venienza, esporci al pericolo d'essere separali per sem- 
pre ? Da voi dipende di essermia.il consenso del padre 
vi risparmierebbe forseuua qualcbe'inquieludine, il so; . 
ma poiché la signora Marcella ci provò l’ impossibi- 
lità di ottenerlo, cedete, deh cedete alle mie preghiere. 
Eccovi il cuore, la mano, ed allorquando sarà giun- 
ta l’ora di render consapevole D. Luigi della nostra 
uuioiie, gli paleseremo allora i motivi che ci astrin- 
sero ad occultargliela. — E bene, conte, gli disse 
Eleonora, io acconsento che voj non parliate subito 
u mio padre. Scandagliale l’animo del re, prima ch’io 
in’abbia in segreto la vostra mano; parlate al prin- 
cipe, ditegli, se è d’uopo, ebe mi aveste segretamente 
sposala. Proviamo con questa bugiarda conlìdenza... 

— Oli no, signora, interruppe subito Belflor; odio 
troppo la menzogna, per coprirmi il viso con la sua 
niascbera ; no, non potrei fv0gerc a <jueslo segno. .E 
poi è tale il carattere del re, che s’ei scoprisse elisio 
l'ho ingannalo, sarei certo del suo disprezzo, dei suo 
abbandono. 

— Ma non, la finirei, signor D.CIeofa, continuò Asmo^ 
deo, se ripeter vi dovessi parola per parola le fraisi ado- 
perate da Belflor per sedurtela giovinetta; e solo vi 
diirò, che non smenlicò pur uno dei tanti- affettuosi 
discorsi ch’io soglio inspirare agli iiomiui in siffatte 
Diav. zoppo, ' 5 
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occasioni. Mu tornarono inutili le sue promesse «H 
confermare più solennemente il giuramento di fedcl* 
th che le facea in segreto^ inutile gli tornò puio 
l’invocare il Cielo in testimonio di ogni suo giuro, 
ch’ella era ferma la bella Eleonora nel proposito di 
serbare intatta la sua virtù. Spuntava 1’ alba, e suo 
malgrado dovette uscire da quella casa. 

Nel dì vegnente la governante, che supponeva vi 
andasse di mezzo la propria riputazione, o a meglio 
dire il proprio interesse, in lasciando la sua intrapi c- 
sa, così parlò alla figlia di D. Luigi : — - Eleonor.i, 
io non saprei che cosa dirvi : voi isdegnate rainor 
del conte, quasi non avesse per iscopo che una mera 
galanteria. Havvi forse in lui alcuna cosa che vi 
dispiaccia? — No, Marcellaj ci non mi è sembrato 
mai più amabile, e nuovi pregi scopersi in lui, uden- 
dolo a parlare. — Ciò essendo, rispose la governante, 
che debbo pensare di^voì? Io non arrivo ad inten- 
dervi. Voi l’amale di cocente amore, e ricusale d’ac- 
consentire ad un ripiego dettalo dalla necessità ! O 
mal vi conosco, o non amate il conte di Belflor, sic- 
come voi mi dite 1 Che non supera 1’ amore allor 
ch’egli è vero ! 

— IVlia diletta, soggiunse la figlia di D. Luigi, voi 
avete più prudenza e pHi esperienza di me ; rififelte- 
sle voi bene alle terribili conseguenze d’uo maritag- 
gio contralto senza il paterno assenso? — Io sì, ri- 
spose tosto la governante, che ho fatto in proposito 
tutte le necessarie riflessioni, e sono assai malcontenta 
rheoshnatamente vi opponiate alla splendida sorte che 
vi si presenta. Voglia Iddio che la testardaggine vostra 
non islanchi e disgustili vostro amante; temete non 
istrappi il velo con cui la passione gli benda gli occhi. 
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6 veda a che*lo seibano rimmense sue ricchezze ed 
i cospicui suoi natali. Giacche v’odie la sua fede, ac- 
cettale senza titubanza alcuna. Una data parola è 
cosa sacra per l’uom d’onore; e qualora., ciò die non ♦ 
è qeanche supponibile, ei cercasse di abbaudonarvii 
non son io la vostra tenera amica? INon temete di 
nulla^ chè ciò succedendo, sarò io stessa testimonio; 
e la mia testimonianza vi tranquilli, perchè saria ba- 
stante , ove lesse il caso, per la condanna d’uno 
spergiuro. 

Con tali suggestioni fu che la iniqua Marcella vinse 
la costarrz!! della fanciulla, la i{ua!e paventando il pe- 
ricolo ohe le si minacciava, alcuni giorni dopo ce- 
dette alle male intenzioni del conte. La vecchia rìn- 

• 

troduceva ogni notte, perii verone, iieirappartamen- 
to della fanciulla, e il Iacea uscire prima che spun- 
tasse il giorno. 

Una notte che la vecchia non Tavverti d’uscire che 
un po’ più tardi, e che giu 1’ aurora cacciava innanzi, 
a sè le tenebre, cercò di scendere in tutta fretta ; 
ina posto un piede in fallo, cadde stramazzone in 
sulla via. 

D. Luigi di Cespedes, che abitava le stanze- poste al 
di sopra eli quelle di ^la figlia, e che crasi alzato di 
buon mattino per dar sesto ad alcuni alUari che gli 
preroeano, udì il rumore della caduta. Apri la fine- 
stra per veder che succedesse, e scorse un uomo che 
*a stento rialzavasi da terra, e la signora Marcella che 
sul verone si adoperava o distaccare la scala di seta 
di Éui il conte crasi servito con maggior fortuna sa- 
lendo, che discendendo. Stupì il vecchio; fregossi gli • 
occhi, e sulle prime la credette un’illusione; ma 
dopo aver bene osservato, s’avvide che tulio era rea! 

k i 
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là, e che la luce del giorno, quanlunque incerta, gK 
scopriva, ahi troppo, la sua vergogna. 

Corrucoialó' da una si fatai vista , compreso da 
una giustissirn’ira, ei scese nelle stanze di Eleonora 
colla sguainata spada nell’ una inano ed un iqme 
nell’aura. Ei cerca si lei che la governante sua, per 
ambe sacrificarle al suo furore. Batte furente all uscio 
di suacanaera, e le ordina di aprire. Riconoscon esse 
la di lui voce, e, tremando, obbediscono. Egli entra 
a passo concitato, mostrando alle atterrite donne la 
nuda spa'da: — Vengo, ei disse con soffocata voce e 
con tutta la forza d’una intensa rabbia, vengo a la- 
vare nel .sangue d’una infame l’ingiuria fatta al pa-« 
«Ire suo, ed a punire in pari tempo la Vik governan- 
te che ha tradita la mia fiducia. 

E l’uua e Taltra si gettarono alle sue ginocchia , c 
l i Marcella esclaniò; — Prima ohe l’ira vostra si sfoghi 
su di noi, degnatevi di udir poche parole a nostra 
discolpa. Saranno esse dettate dalla più schietta sin- 
cerità. — E bene, miserabile donna, sospehderò la 
mia vendetta per un qualche istante, soggiunse D. Lui- 
gi ; parla*, palesami tutte le circostanze di mia scia- . \ 
gura. Ma che dico io mai? Non mi son forse note? 
Una sola io ne ignoro, ed c it nome dell’infame se-r 
dultore che disonorò la mia famiglia. — Signore, ' 
soggiunse la Marcella, il conte di Belflor è il cava- 
liere di cui pariate. — Il conte di Belflor ! esclamò. 

IX Luigi. E dove vide la figlia mia ? e come ha egli | 
potuto sedurla? Donna, non mi celar cosa alcuna. — 
Signore, rispose tremando la governanle , sincera- 
mente vi narrerò come succedesse il fallo. 

Gli spacciò (pùiidi, colorendole con arte sopraffina, 
lu.lle le belle frasi ch’ella avea dato, ad intendere ad 
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Kiéonora essere Slalb profetile ila! conte. Tulle le 
viiiìi che dovrebbero adornare genlil cavaliere, fii- 
rongli imprestate dalla vecchia strega^ e fini col pin- 
gerlo delicato, tènero e sincero amatile. Ma giunla 
alla conclusione del suo discorso, non vide via per 
Jsfuggire alla verità, e tutta la disse d’un sol fiato, 
aggiungendo tostoj e assai diflfusamcnte, le cagioni per 
cui s’erano risolti a contrarre senza di lui saputa un 
segreto maritaggio, e seppe dare alle sue parole tal 
colore di sincerità, che si calmò Io sdegno di D. Lui* 
gi. S’accoVse deireffelto di sue parole la vecchia stre- 
ga, ed allora, per raddolcire il padre ogni volta più; 
— Eccoj gli disse, ecco il fatto^ ora puniteci, vi- 
brate quel ferro nel seno della figlia vostra... Ma 
che dico? Eleonora è innocente, ella non ha altra 
colpa che quella d’ essersi ciecamente abbandonala 
ai consigli della donna a cui voi stesso raffidaste j su 
me sola piombi tutta l’ira vostra; io fui che intro- 
dussi il conte nelle stanze di vostra figlia, io che strinsi 
il nodo che al conte di Gelfior la lega. Fui cieca su 
tutto .ciò che vi era d’irregolare in un matrimonio da 
voi non approvato, per procurarvi un genero il qualcj 
come ben sapete, e il veicolo di dove passano tutte 
le grazie del re; io non ho pensato, che solo alla fe- 
licità di Eleonora ed ai vantaggi • che da* si bella al- 
leanza ne ritrarrebbe la famiglia vostra. Ah, per trop- 
po zelo Ilo tradito il mio dovere! 

Mentre così parlava l’astutissima Marcella, la gio- 
vine sua padrona non cessava dal piangere ; ed era 
sì intenso il dolore che trasparia dal pallido suo vol- 
to, che il buon vecchio non potè durar oltre nel suo 
sdegno. Ei fu commosso, e l’ira diè luogo alla com- 
passione ; lasciò cader la spada, e dimettendo il coti- 
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Ifguo d’uno sdegnalo padre: — Al», figlia mia, scia- 
mò, rigando di lagrime il volto, quanto è mai fune- 
sta passione l’amore! Inesperta, tu non prevedi tut- 
l’i tuoi mali. La sola vergogna che la presenza d’un 
padre fa nascere in le, eccita il tuo pianto ^ nè sai 
ancora quanl’altre ragioni di dolore e di lagrime li 
prepara forse ramante tuo. Tu sei giovinetta ed ine- 
sperta, nè puoi sapere come bene si ammantino i se- 
ilultori.per ingannare le troppo credule fanciulle, e 
come vantino poscia i loro trionfi, senza curarsi punto 
del disonore di cui coprirono tutta una famiglia, che 
costernata allontanasi dall’umana società per nascon- 
dere la propria vergogna. E voi, imprudente Mar- 
cella, che mai faceste ? Vedete in quale abisso ci get- 
ta il vostro indiscreto zelo per la mia famiglia? Gli è 
vero che la parentela del conte ed il suo grado p os- 
sono abbagliare, ed è ciò che solo può scusarvi; ma, 
sciagurata, non. dovevate forse diffidare d’un uomo 
del suo carattere ? Il suo credito, lo stesso suo potere 
doveva porvi in guardia contro di lui. Ora a <[ual 
partilo appigliarvi, ov’ei non mantenga ad Eleonora la 
data fede ? Invocar la legge ? Un uomo del suo grad o 
facilmente si pone al sicuro, E poi, quand’anche fosse 
fedele a’ suoi giuramenti, quand’anche volesse màn - 
tener la sua parola,' se il re, siccome ei'disse, lo de-p 
signnva a sposo d’un’ altra dama, havvi a supporre 
che il principe lo costringa all’obbedienza. 

Oh, quanto a costringerlo, o padre mio, interruppe 
Eleonora, noi non dobbiam temere di ciò. il conte 
si accertò che il re non farebbe mai si atroce violen- 
za al di lui cuore. — Ne son persuasa aneb’io, disse 
la Marcella, cliè il re ama troppo il suo favorito, per 
usargli cotanta tirannia; ed è troppo generoso , per 
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essere cagione U’un sì niorlalc afiFanno al valoroso 
]). fjuigi di-Cespedes, che consacrò tutl’i suoi più bei 
giorni in servigio dello stato. 

— Lo voglia il Cielo! disse il vecchio, che i miei 
siano vani timori. Ma vo’ andar dal conte a chieder- 
gli ragione dell’operar suo: gli occhi del padre ofleso 
sapran scrutare nel più profondo dell’anima sua. Se 
i suoi divisamenli saranno quali li desidero, ad ambe 
perdonerò il trascorso ; ma , soggiunse poscia con 
tutta la più possibile fermezza, se dai suo dire scoprirò 
in lui un perfido cuore, chiuse tutt’e due fra quattro 
mura,* pagherete il ‘fio di vostra imprudenza fra le 
lagrime e gli affanni. Ciò detto, raccolse la caduta- 
gli spada, è salì olle sue stanze per vestirsi, lascian- 
dole sole a riaversi dallo spavento che loro aveu ca- 
gionato. 

A questo punto della narrazione Asmodeo fu inter- 
rotto dallo studente, che gli disse : — Quantunque 
m’interessi la storia ohe ^li raccontate, vedo là, tal 
cosa che mi distrae dall’ ascoltarvi attento qual io 
vorrei. Vedo in una casa una donna che mi .sembra 
bella, seduta fra un giovine ed un vecclilo. A quel 
- che pare, beono lutti e tre squisiti liquori, e mentre 
il veterano cavaliere abbraccia la signora, la briccona 
porge di nascosto una mano a baciare al giovine, che 
saia senza dubbio il suo Narciso. — Vi apponete 
male, rispose lo zoppo; il giovine è suo marito, il 
vecchio rinnumoiato. Quel vecchio è un uomo d’im- 
portanza, è un commendatore deU’ordine militare di 
(Jalatravu. Oramai è <[uasi ridotto al verde per co- 
desta donna, il cui marito non ba che ain meschino 
impiego a corte : ella accarezza il vecchio per inte- 
resse, ed è infedele per l’amor di suo marito. 
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— Bello, bellissimo quadro, disse Znmlnillo. É fi nn* 
rese lo sposo? — No, rispose il diavolo, 'egli è spa* 
gnuolo. — Ah, ah, la buona cillh di Madrid ha an- 
oh’essa i suoi mariti condiscendenti; raa non ve ne 
ha abbondanza come in Parigi, che senza dubbio 
alcuno è la città più fertile in uomini di tal fatta. — 
Perdonatemi, signor Asmodeo, disse D. Cleofa, se ho 
inlcrrolto il vostro racconto; proseguitelo, ve ne 
prego, poiché m’interessa assai; havvi in esso una I 
celta seduzione che mi rapisce. — Ed Asmodeo disse : 

CAPITOLO V. 

Segnilo-e conchiusione degli amori del conte 
di Bel fior. 

D. Luigi USCI di buòn mattino, e' si recò al palazzo 
del conte, che non suppónendo mai d’essere sialo 
scoperto, IrasaH al vederlo. Mosse incontro al vecchio, 
e dopo averlo affettuosamente abbracciato : — Quanta 
gioia provo, ei disse, di vedere in casa mia il signor 
D. Luigi. Sarei io si fortunato che mi si presentasse 
una favorevole occasione per essergli utile? — Signo- 
re, rispose D. Luigi, desidererei parlarvi da solo 
a 'solo. 

Belflor congedò i famigli; sedettero ambidue, ed 
il vecchio così parlò: — Signor conte, il mio riposo 
e l’onor mio hanno d’uopo d’uno schiarimento ch’io 
vengo a domandarvi. Vi ho veduto questa mattina 
uscire dalle stanze di Eleonora, che mi ha tutto con- 
fessato, dicendomi ben anco. . . — Vi ha detto ch’io 
l’nmo, esclamò il conte, per isfuggire un dialogo che 
non gli andava n sangue: ma non vi badie legger- 
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mente espresso rimrocnso amore die per essa io nu- 
tro^ sento per lei... ah, ella è una t'anciulla ado- 
rabile; spirilo, bellezzoi, virtù, nulla le manca. Mi si 
disie altresì che voi abbiate un figlio vicino a com- 
piere i suoi studi in Alcala. Somiglia desso alla sua 
gentil sorella ? S’egli è bello come lei e virtuoso co- 
me voi, ei debb’essere un cavalier perfetto; .sono im- 
paziente di conoscerlo, e di offrirgli tutto che posso 
per suo vantaggio. 

— Vi ringrazio della offerta, secco secco gli rispo- 
se D. Luigi; ma parliamo di ciò che preme, di mia... 
— Bisogna fargli vestire una divisa militare, inter- 
ruppe di bel nuovo il conte: penserò inaila sua for- 
tuna; non invecchierà nella folla degli ufìziali su-^ 
• balterni, ve ne* accerto — Rispondetemi, conte, • 
non m’interrompete, ripigliò in tuon fermo il vec- 
chio ; nè cercale di" troncarmi ognora la parola. Sie- 
te voi disposto a mantenere la data fede?..» — Nè 
v'ha dubbio interruppe Belflor per la terza fiata ; 
manterrò la mia promessa di adoprarmi il più che 
potrò al ben essere del figlio vostro ; contale su la 
parola d’un uora sincero. Quesl’è troppo, gridò Ce- 
spedes, alzandosi: dopo aver sedotta mia 6glia, ose- 
reste voi d’aggiungere anche l’insulto? Ma son nobile, 
e l’offesa che mi faceste, non rimarrà impunita. Ciò 
detto, il lasciò, e ritornossene a casa col cuore pieno 
di rabbia, e mulinando in mente mille divisamenll 
di vendetta. 

Appena giunto a casa sua, disse colia massima 
agitazione ad Eleonora e a Marcella: — Non senza 
un qualche motivo il conte m’ era sospetto j e ma- 
le non ini apposi; egli è un traditore di cui vo- 
glio vendicarmi. Domani un ritiro vi servirà <li 
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sUmza: preparatevi, e ringraziale Iddio, se la iuta 
colierasi limita a punizione s\ mite. Ciò dicendo, 
andò a chiudersi nel suo gabinetto, per quivi più se- 
riamente riflèttere ‘al partito a cui dovea attenersi in 
un frangente sì difficile. 

Qual fu mai l’affanno di Eleonora all’odire la per-- 
fidia di Belflor 1 Stette alcun tempo immobile, tinta 
in viso di pallor mortale: le forze le mancarono, e 
cadde semiviva fra le braccia della sua governante, 
che la credette vicina a spirare. Tutto pose in opera 
la vecchia strega, perchè si riavesse dallo svenimento, 
e vi riuscì. Eleonora riacquistò l’uso dei sensi, aperse 
gli occhi, e scorgendo la governante affaccendata in 
soccorrerla : — Crudele, disse traendo profondissimo 
sospiro ^ chè mi toglieste alla felicità in cui era ? Io 
più non sentiva l’orrore del mio destino. Perchè non 
mi lasciaste morire? Voi che conoscete tutte le pene 
che debbono turbare il riposo di mia vita , poteste 
iJeare il barbaro piacere di conservarmela? 

Provossi la Marcella a consolarla, ma inacerbì 
invece il suo dolore. — Tutte le vostre parole so- 
no inutili , gridò la figlia di D. Luigi , nè voglio 
ascoltarle: non perdete il vostro tempo a voler com- 
battere la mia xiisperazione ; vostro ofìzio sarebbe 
d’ irritarla vieppiù : voi che mi scagliaste nello spa- 
ventevole abisso in cui mi trovo, voi che vi faceste 
garante del sincero parlar del conte, senza di voi non 
avrei ceduto all’affetto mio per lui.. . non avrei il 
rossore d’essere stata sedotta da un ingrato. Ma non 
vo’ più accusar voi d’una disgrazia che mi son me- 
ritata ; io non doveva seguire i vostri consigli, ac*^ 
celiando la promessa d’ un uomo senza il consenso 
.'del padre mio. Quantunque bello fosse per me il 
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zare la sua proposta, anziché acconsentirvi a danno 
dell’onor mio j dovea' insoinmaj dilTldare di voi, di 
lui, di me. Ld debolezza d’aver ceduto o’ perfidi suoi 
giuramenti, il dolore di die lui cagione al padre mio, 
la macchia che recai olla mia famiglia, mi rendono 
odiosa a me stessa^ lungi dui temere la minaccia 
d’un ritiro, io vorrei invece seppellire la mia vergo- 
gna nell’angolo più remolo della terra. 

Si dicendo, non si ristava dai versar amare lagid- 
me, dal lacerar le sue vesti e dallo strapparsi i bei oa* 
pelli per la perfidia dell’araanle suo. La vecchia per 
mostrarsi penetrata del duolo della padroncina, facea 
pur essa le mille smorfie, spremendo alcune lagrime 
che tenea in serbo per siffatte tenere occasioni, sca- 
gliando mille imprecazioni contro tulli gli uomini, 
ed al conio Belflor più specialmente. — E Ga possi- 
bile, esclamò, che il conte, il qual mi parve sì degno 
c probo, sia scellerato tanto da ingannarci entrambe.' 
Non posso rinvenir dalla mia sorpresa, ed anzi non 
posso ancora persuadermene. 

— Difallo, disse Eleonora, allorché me lo imma- 
gino ai piedi miei, fra me stessa io dico; ma qual 
saria stata la fanciulla che non si fidasse a quelle 
dolci maniere, a quei giuramenti de’ quali chiamava 
con tanta audacia in testimonio il Cielo, a quegli ap- 
passionati trasporli ? Se dalla sua bocca n.ocivan tene- 
re parole di tenerissimo amore, erano gli occhi suoi 
ancora più eloijucnti, ei purea inebbriato al sol veder- 
mi ... No, no, che non m’ingannava, non posso cre- 
derlo. Mio padre non gli avrà parlalo con la ino- 
tlerazione necessaria in simili frangenti, si saranno 
sflcgnali, cd il conte uvtà lascialo tiuspaiire da’ suoi 
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«letti più Torgoglio d*un grande offeso, die la tenerez- 
za d’un amante. Ma la mìa non sarà forse che un’ii- 
Idsione, e mi è d’uopo d’uscire' da quest’ incertezza : 
scriverò a Belflor, che qui l’aspetto, in questa stessa 
notte, e che pretendo ch’ei venga ad apportar la cal- 
ma all'agitato mio cuore, o ad accertarmi egli stesso 
dell’empio suo tradimento. 

Approvò la Marcella un tal pensiero, e concepì ben 
anche una qualche speranza, che potesse il conte, 
quantunque ambizioso per le lagrime che la fanciulla 
avrebbe sparse nel divisato colloquio, risolversi final- 
mente n divenirle marito. 

Frattanto Belflor, sbarazzatosi appena di don. Litigi, 
I iflettea alle conseguenze che polean derivare dal mo- 
llo con cui lo a.veva accollo. Prevedeva benissimo che 
lutti i Cespedes^ irritali da tale ingiuria, sorgerebbero 
n vendetta, ma ciò non gli dava gran pensiero ; l’amor 
suo gli stava a cuore assai di più. La calda fantasia 
gli pitigca di già Eleonora chiusa in un chiostro, o 
per io meno severamente custodita, da non poterla 
forse riveder mai più. Una tale idea lo tormentava, 
e stava rivolgendo nella sua mente la via d’antive- 
nire questa sventura, quando il suo cameriere gli recò 
IMI biglietto che la signora Marcella gli avea messo 

fra le mani; era scritto da Eleonora, ed eccone il 

* ' 

concetto: 

<t Domani debbo lasciare il mondo, per andare a 
cc seppellirmi in un ritiro. Disonorata, in odio alla mia 
a famiglia ed a me stessa, ecco io stato deplorabi- 
« le a cui son ridotta per avervi prestalo fede, lo 
« vi aspetto questa notte per 1’ ultima volta. Nella 
« mia disperazione io mi procuro nuovi tormenti : 
« venite a dirmi che il vostro cuore non acconsen* 
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« li va ai gìuramciili clic proferiva il vostro labbro, 
a od a provarmi che non mi avele ingannata, ao 
« rertandomi di quanto può solo temperare il mio 
« destino. E siccome dopo ciò che è accaduto tra 
« voi e il padre mio, polrebb’ essere pericoloso un 
« tale colloquio , abbiatevi a compagno un qualche 
a amico. Abbcnchè io riconosca da voi ogni mia 
a disgrazia, sento che ini c tuttavia cara la vostra 
cc vita, 

• 

« Elrois'ora » 

Il conte lesse due o tre volte (Questa lettera, ed im- 
maginandosi veder la fìglia di don Luigi nella mi- 
serabile situazione in cui si dipingevo, ne fu com- 
mosso. Tornò in sé stesso, e le voci d’onore, di 
probità, di ragione ripresero sul di lui animo 
tutto il loro impero. Gli cadde la benda che l’acce- 
cava, e come un uomo, liberatosi appena da nn vio- 
lento accesso di febbre, arrossisce d’ogni stravagante 
parola o motto sfuggilo nel delirio, ei si vergognò di 
tult’i vili e infami raggiri adoprati per appagare i 
suoi desideiii. 

— Che feci io mai sciaguralOj qual demone m’iu- 
vase ? Ho promesso di sposare Eleonora, ne lio chia- 
mato il Cielo in testimonio, fìnsi che il re mi avesse 
proposto un parlilo... menzogna, perfìdia, sacrilegio, 
tutto ho posto in opera per corrompere l’innocenza, 
l'orsennato! noti era meglio ch’io mi adoperassi a 
sopirò l’aiaor mio, anziché ricorrere a cosi indegni 
iirlifìzi? Ecco pertanto una nobile donzella da me se- 
dotta; io l’abbandono alla collera de’ suoi parenti, 
da me disonorati al par di lei, c da me falla mise- 
rabile, perchè mi fìicea beato... Ah in*a maledizione!. 
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Non debl o io riparar roltraggio che le feci ? Sì, che Io 
debbo, bi che lo voglio ; e sposandola oianlerrò la 
mia parola. Chi ardirà d’opporsi a’ miei giustissimi 
divisamenli ’’ La sua condizione dee farmi dubitare 
di sua virtù? Ab no, ch’io ben mi so quanto mi co- 
stasse a vincere le sue ripulse, che ella non cedette 
solo V miei trasporti, ma alla giurata fède. Ma d’al- 
fionde un tal legame non è a seconda del mio gra- 
do. Io che posso aspirare alla mano delle più ricche, 
delle più illustri donzelle dello stato, diverrò il muri- 
lo della figlia d’un semplice gentiluomo di ristrette 
fortune ? Che si dirS di me alla corte ? Si dirà ch’io 
feri un ridicolo matrimonio ) 

Posto così fra l’amore e l’ambizione, ei non sapen a 
qual parlilo appigliarsi j ma benché incerto se avreb- 
be o no sposala Eleonora, non tralasciò a risolversi 
di andarla a trovare in quella stessa notte, e diè or- 
dine al cameriere di avvertirne tosto la siguoru Mar- 
cella. 

Don Luigi intanto avea trascorsa tutta la giornata in 
pensando al modo di porre un riparo ali’onor suo, 
ma ciò gli sembrava assai difficile. Ricorrere alle leg- 
gi civili gii era un far pubblico il proprio disonore, 
oltre alla temenza, e non senza fondamento, che la 
giustizia ed i giudici non sarebbero andati d’accordo ; 
nè si sentiva il coraggio di andarsi a gitlare a’ piedi 
del re. Credendo vero che il principe volesse dare 
una moglie à Belflor, temeva di fare nn inutil passo 5 
non gli rimaneva dunque che la via dell’ armi , e a 
tale parlilo decise d’alleuersi. 

NeireccesSo d’impeto di sua collera ei pensò di 
mandare un cartello di sfida al conte; ma riflettendo 
d’essere vecchio e troppo debole per potersi fidare al 
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suo braccio^ decise valersi di suo figlio, i cui co Ipi 
sarebbero siali più sicuri de’ suoi. Spedi dunque uno 
de’ suoi servi ad Alcala con una lellera che inlimavn 
a suo figlio di trasportarsi subito in Madrid per vcn> 
dienre un’ofiesa fatta alia famiglia dei Cespedes. 

Questo figlio, chiamato don Pedro, era un cava- 
liere di diciott’ anni, bellissimo di persona e prode 
tanlo, che in tutta la città d’Alcalà era reputato il 
più formidabile studente deH’univcrsità : — Ma voi 
lo conoscete, soggiunse il diavolo, ed è inutile quin- 
di ch’io di più vi aggiunga. 

— É vero, disse D. Cleofa, egli è coraggioso e sti- 
mabile quant’ultri mai esser lo possa. 

— Questo giovine, proseguì Asmodeo, non era in • 
Alcala in quel tempo, come il padre suo credea. 11 
cocente desio di veder la dama ch’egli am^va, la 
avea ricondotto in Madrid. Ne avea falla la conqui- 
sta al Prado, l’ultima fiala ch’ei venne a rivedere 
la sua famiglia. Ignoravane tuttavia il nome, perchè 
gli era stato imposto di non far ricerca alcuna su tal 
proposito, ed erasi, quantunque a malincuore, sotto* 
posto -a sì crudele comando. Era 1’ amala incognita 
sua una nobile donzella che lo amava, ma non fida- 
vasi gran fatto delia circospezione e delia costanza 
d’uno studente; e credea di doverlo porre alla prov.i 
prima di darsi a conoscere. 

. Ei pensava più alla sua bella incognita, che non 
alla filosofia di Aristolile,*e la poca distanza di qui 
ad Alcala io inducea soventi volte u mancar aliar 
scuola, come fate voi, ma colla differenza però ch’ci 
Io facea per un oggetto il quale era un alcun die 
meglio della signora Tomasa. Perchè D. Luigi, il pa- 
dre suo non giugnesse ad accorgersi di sue amoro^^s 
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gilè, soleva alloggiare in un albergo poslo aireslrerao 
della cilui, ove nascondeasi sotto di un supposto no- 
me. Non ne uscìa che alla mattina ad una ceri’ ora 
determinata, per trasferirsi 'in una casa, ove la si- 
gnora, causa immediata del suo poco studio, avea 
la bontà di recarsi, accompagnata però da una sua 
cameriera. Dopo il coUotjuio si rintanava nell’alber- 
go, e non ne <is?:iva più che a uolle, per godersela 
tulla, tutta intiera. 

Successe che una notte, passando per un remote 
viottolo, udì alcune voci ed alcuni slromenti che at- 
trassero tutta la sua attenzione. Ristette per ascoltare ; 
era una serenala, ed il cavaliere che la facea fare, 
era ubbriaco, e iii conseguenza d’un umor brutale ; 
appena si accorse dello studente, venne a. lui preci- 
pitoso, e senza complimento alcuno: — - Amico, gli 
disse con btirbanza , mettetevi la via fra le gòm- 
be; i curiosi qui non fan fortuna. Potrei andarme- 
ne, rispose D. Pedro, punto da queste parole, se me 
ne aveste pregato con miglior garbo; ma vo* restare, 
per insegnarvi a parlare. — Vediatn dunque, rispose 
il cavaliere dèlia serenala, vediamo chi di imi due 
abbandonerà il posto aU’allro. 

D. Pedro pose aucb'esso mano alla spada e comin- 
ciarono a battersi. Benciiè il suo antagonista parasse 
con destrezza,' non potè schivare un mortai colpo, e 
cadde stramazzone in sul selciato. 1 suonatoli tutti, 
die avean già riposti i loro strumenti e sguainate le 
loro spade per accorrere in suo soccorso, s’ avventa- 
rono per vendicarlo. Assalirono tulli uniti D. Pedro, 
che in tal frangente adoprò tutto il^suo valore. Non 
solo difendeasi con islraordinaria destrezza dalle 
Lolle clic gli erano dilette, ma ne vibrava di 
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poderose tallio, da non lasciale in riposo i suoi 
nemici. 

Erano ciò nonostante sì nunoerosi ed ostinati, che 
la sua abilità quale schermitore non gli avrebbe ser> 
vUo a nulla, e avrebbe dovuto soccombere, se il con- 
te di Beiflor, passando a caso da quel viottolo , non 
prendea le sue difese. Era generoso il conte c d’olli- 
ino cuore, nè gli resse l'animo quindi di veder co- 
tanta gente armata a danno d’un solo, senza correre 
ifi suo soccorso. Sguainò la spada, e postosi al fianco 
di D. Pedro, attaccò con tanta forza con esso lui 
quella ciurma di bricconi^ che fiiggiron tutti, ieriù 
gli uni, timorosi d'esserlo gli altri. 

Libero il campo, volle lo studente ringraziare il 
conte del soccorso avuto ; ma Belflor 1* inlerrup* 
pe, e disse: — Lasciamo le inutili parole; siete fe- 
rito? — No, rispose D. Pedro. — Allontaniamoci 
di qui, continuò il conte; vedo che avete ucciso un 
uomo, e sarebbe imprudenza il fermarsi più a lun- 
go: in menclie il pensate potreste essere sorpreso. Cam- 
minarono a studiati e svelti passi, s’ internarono in 
un'altra via, ed allorché furono lontani dai luogo del 
combattimento, si fermarono. 

D. Pedro, spinto da giustissima riconoscenza, pre* 
gò il conte a non celargli il nome del cavaliere cui 
professava tante obbligazioni. Belflor non tardò a 
compiacerlo, e gli domandò il suo: ma non volendo 
lo studente farsi conoscere, rispose chiamarsi D. Gio- 
vanni di Mar OS, e lo accertò che eternamente sanasi 
l'icordato di quanto avea fatto per lui. 

— Ebbene, rispose il conte, voglio in questo stesso 
punto offrirvi un'occasione d’isdebitarvi meco. Ho 
(Questa notte islcssa un appuntamento, che u.on è sen- 
Diav. zoppo. 6 
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za pericolo, ed andava in cerca d* un amico per ac- 
compagnarmi: conobbi il valor vostro, e vi propor- 
rei di venir con me, ove non aveste alcuna cosa... — 
Sono tutto vostro, disse lo studente con gran vivaci- 
tà: non potrei far uso migliore della vita che n voi 
debbo, che esponendola per voi* Andiamo, andiamo, 
ch’io vi seguo. £ Belflor condusse con se D. Pedro 
in casa di D. Luigi, entrando tutti e due per il ve- 
rone neirappartamenlo di Eleonora, 
i E qui D. Cleofe interruppe il diavolo: — Signor 
Asmodeo, gli disse, com’è possibile che D. Pedro non 
fibbia conosciuta la casa di suo padre ? — Non po- 
lca conoscerla, rispose il demone: Luigi non l’abi- 

tava che da otto giorni, avendo cangiato di quartiere, 
e D. Pedro non l’avea ancor saputo j ed è ciò che vi 
avrei detto, se non m’interrompevate. Voi siete troppo 
vivace, ed avete la cattiva usanza di troncare le pa- 
role in bocca alla gente : emendatevi da questo di- 
fetto. . 

— D. Pedro, continuò lo zoppo, non credea dun- 
que d’essere in easa del padre suo, nè s’accorsé che 
la signora Marcella gli avesse introdotti, poiché ella 
andò loro incontro senza lume in un’ anticamera, in 
cui Belflor pregò il suo compagno di rimanersi, nel 
mentre ch’egli starebbe nelle stanze della sua dama. 
Vi acconsentì lo studente, e si adagiò alla meglio sur 
una sedia a braceiuoli, tenendo sguainata la spada in 
pugno com’uom che teme una sorpresa. Sognava alla 
felicità di cui colmava amore il conte, e s’augurava 
d’essere fortunato quanl’esso Pera, quantunque la sua 
bella incognita avesse qualche bontà per lui, ma non 
quanto avria desiderato, e quanto pel conte ne avea 
Eleonora. - ‘ . 
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• Mentre abbandonava^! ai dioici e strani pensieri 
d'amante appassionato , udì che si cercava d’ aprir 
pian piano un uscio che non era quello degli amanti» 
e vide splendere un lume dalla toppa. Si levò d’uti 
salto in piedi , s* avanzò coraggioso ver la porta òhe 
s’aprì, e drizzò la punta delia spada Contro suo 
padre, eh’ egli era lui per 1’ appunto che veniva 
nelle stanze d’ Eleonora onde scoprire se il. con> 
te vi si trovasse.' Il dabben uomo però non si ere- 
dea, dopo quanto era accaduto,' che sua figlia e la 
Marcella avrebbero osato di riceverlo ancora > ed ecco 
il perchè non le avea fatte coricare in altre stanze ; 
tuttavia avea pensato poscia, che prima di entrare al 
nuovo giorno nel ritiro avrebbero potuto concepire 
il desiderio di parlargli per rultima volta. 

— Chiunque tu sia, gli disse lo studente, non en- 
trar qui^ o temi di tua vitai A queste parole don 
Luigi scoprì D. Pedro che stava fisandolo con atten- 
zione. Si riconobbero. — Àh figlio mio, gridò il vec* 
chio, con quanta impazienza ioti aspettava! Perchè 
noti avvertirmi del tuo arrivo? Temevi forse di tur- 
bare il mio riposo? Ah ch'io non posso piti gustarne 
nella crudele ambascia inr cui sono immerso.- — O 
padre mio, maravigliando disse D. Pedro, e siete ben 
voi ch'io veggo? Non sono ingannati forse gli occhi 
miei du fallace rassomiglianza ? — D' onde cotale 
stupore, rispose D. Luigij non se’ tu in casa del pa- 
dre tuo? e non ti scriss’io fórse ad Alcala che qui abr- 
to da otto giorni in poi? — Giusto iddio! sdamò 
lo studente , che ascollol Sono dunq.ue nelle stanze 
di raia sorella I 

Non erano proferte ancora queste parole, che tl 
conte, il quale aveva udito qualche rumore, credendo 
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6i as>ulisse la sua scorta, uscì tosto con la spada nu> 
ila in pugno dalle oaraere di Eleonora. — Al vederlo, 
divenne furibondo il vecchio, e mostrandolo a suo 
figlio, esclamò: — Ecco lo spergiuro audace che mi 
rapiva il riposo, e recava al nostro onore incancellabile 
macchia. Vendichiamoci; puniscasi tosto il traditore. 
SV dicendo sguainava il ferro che avea sotto la veste 
da camera, e ponevasi in atto di assalire Belflor; ma 
p. FedrO' s’interpose, e ne lo impedì. — Fermatevi, 
padre mio, gli disse; moderate, ve nè prego, 1 Ira- 
sporti della vostra collera; che pensate Vói dì fare ? 
— Figlio, figlio mio, rispose il vècchio, tu trattieni 
il braccio' mio vendicatore V temi forise'ohUo sìa de- 
bole o timoroso ? Ebbene, vendica tu l’oltraggio fatto 
alia nostra fòmiglia^ per questo appunto ioti richie- 
dea in Madrid. Se perirai, io prenderò il tuo posto; 
il conte dee cadere sotto ì nostri colpi, o togliere ad 
ambidue la vita, come già iniquamente tcdsead am- 
bidue l’onore. 

— No, padre mio, non posso assecondarvi nella 
giustissima vostra impazienza. Anziché attentare aita 
vita del conte, io sor» qui venuto per difenderla. Ho 
data la mia parola ; la ipia lealtà il richiede. Uscia- 
mo, conte, proseguì volgendosi a Belflor. — Ah vile, 
lo interruppe D. Luigi , fisando D. Pedro col più 
iroso sguardo, tu stesso ti opponi ad una vendetta 
ch’esser dovrebbe l’unico tuo desiderio? Mio figlio, 
io stesso figUuol mio è d’accordo coi perfido che se- 
dusse Eleoaom, la di lui sorella ? Ma non isperar di 
deludere il mio furore. Chiamerò tutl’i miei famigli, 
e mi vendicheranno essi di tiià viltà è del tradimen- 
to suo. • - • 

— Signore, soggiunse D.‘ P^dro, siate rneiio ingiu- 
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Sto col figlio vostro; Cessate dai chiamarlo un vile; 
ei non merita sì odioso nome. 11 conte questa notte 
Rii salvò la vita, e senza conoscermi mi propose d’ac* 
coropagnarlo ad un ritrovo. M’offeiì di dividere con 
lui i pericoli che potea iqcontrarej senza che sqppor 
potessi che la mia gratitudine mi armerebbe il brac> 
ciò contro l’onore di mia famiglia. Ella è dura^ im* 
mensarmente dura la mìa fatalità; ma è sacra d’al- 
tronde la mia parola , ne saia mai ch’io debba per- 
dere la pubblica estimazione qual mancatore di fedel 
Ah sìj padre, a lui debbo la vitale debbo a qualun- 
que costo serbargliela in questo istante. Deh calmatevi 
alle mìe ragioni, ed accertatevi clic non sento tneiio 
vivamente di voi l’ingiuria lattaci, e che domani cer- 
cherò di spargere il sangue Suo con lo stesso ardore 
bop coi questa notte sono corretto a difenderlo. 

Il conte, dalla cui bocca non era sfuggito insin at< 

' loia neanche un motto, tanto egji era sorpreso dalla 
stranezza dell’avventura, disse a D. Fedro queste pa- 
ròle : — Voi potreste m&ì vendicare codest’ insulto 
scegliendo l’armi; ofirirovyi io stessono mezzo assai 
piu acconcio a riparare il vostro onore. Candidameu- 
te vi confesserò ch’io non mi era proposto mai di 
divenir lo ^poso di Eleonora, ma che questa mattina 
ricevetti una sua lettera che mi commosse, e che le 
sue lagrime dì poc’anzi mi hanno poi intieramente- 
vinto. Ah sr, io non aspiro ad altro, che ad essere 
suo marito! — Se il re vi destina ad un’altra donna, 
disse D. Luigi, e come potrete voi dispensarvi ?... — 
Fu bugiardo il mio dire, non senza alcun rossore 
interruppe Belflor; perdonale, ve nc prego, perdonate 
questa menzogna ad un uomo a cui l’amore turbava 
la ragione; gli è un fallo che la violenza di mia pas- 
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sione mi fe' qonvmeliere^ e la di cui espiazione &ta 
ora ne) confessarlo. 

. — Signore, rispose il veccliio, dopo questa con- 
fessione, degna di un cuor ben fatto, io non Ito pi-ù 
dubbio alcuno suda sincerità di vostre parole, e veg> . 
go elle volete riparar davvero all’' ingiuria che ci 
faceste: non più collera, ch’essa è vinta dalle vostre 
promesse, ed io la dimentico nelle vostre braccia. — 
Ciò dicendo, avvicindssi al conte che già movea ver 
lui. Si abbracciarono e riabbracciarono più volley 
quindi Beiflor volgendosi a D. Pedro; — E voi, sup- 
posto D. Giovanni, voi che guadagnaste già tutta la 
mia stima per Fincomparabile valore e per la gene- 
rosità de^ vostri sentimenti, venite fra le mie braccia, 
ed abbiatevi una inalterabile fraterna amicizia. — 
Sì dicendo, abbracciò D. Pedro, che rispettosamente 
gli corrispose, aggiungendo queste poche parole det* 
tate dal più affettuoso sentire , degne veramente di 
quelFaiiima nobile: — Nel promettermi un’amicizia 
di cui andrò superbo, voi acquistate la mia: accer- 
tatevi/ signore, di avere in me un fido amico, che 
sarà tutto vostro sino all’ultimo momento di sua vita. 

Nel tempo di qu^ta. scena, la bella Eleonora attenta 
ascoltava dall’uscio lutto ciò che si dicea. Volea dappri* 
ma uscire e frapporsi in mezzo ai ferri ^ senza saper 
perchè : Marcella ne la impedì; ma allorché s’accorse 
la scaltra vecchia ohe i cavalieri si amicavano, pensò 
c:he la presenza loro sarebbe stata a proposito. Ed eccole 
ambedue col fazzoletto io mano correre piangendo a 
prostrarsi a’ piedi di D. Luigi. Temevano, e non senza 
ragione, che dopo la sorpresa della scorsa notte non 
le rimproverasse amaramente per la recidiva; ma 
porgendo egli la mano ad Eleonora, la rialzò diccn« 
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dole : —■ Figlia mia, asciuga le lue lagrime, io non 
Il farò nuovi rimproveri, e poiché Tamante tuo man* 
ticMie la giurata tede, io obblìerò il passato. 

• Si, D. Luigi, disse il conte, Eleonora sarà la 
sposa mia ; ed a vie meglio riparare Tofiesa fattavi, per 
darvi maggior risarcimento, ed a vostro Gglio un 
[)egno deH'amioizia che gli consacro, offro a D. Fedro 
la mano di mia sorella Eugenia. — Ab, conte ! gridò 
D. Luigi con tutto il trasporto, qual segnalato onore 
vi piace compartire al Gglio mio! Qual padre Ga di 
me più contento? La gioia con cui m’ inebbriate, è 
troppo gran compenso ai sofferti affanni I 

Se oltre ogni dire fu contento il vecchio dell’of* 
ferta fattagli dal conte, non così lo fu D. Fedro, il 
Ggliuol suo : egli amava ardentemente alla follia, la 
bella sua incognita, e rimase accorato quindi senza 
poter dire parola; ma Belflor, che non pose mente al 
suo imbarazzo, s*accommialò dicendo: — Impaziente 
d'unirmia voi tutti coi legami della parentela, m’affret- 
to a comandar gli apparecchi necessari per due sponsali. 

Fartito Belflor, D, Luigi lasciò nel suo appartamento 
Eleonora, e si ritirò nelle sue stanze in compagnia 
di D. Fedro, che con tutta la sincerità di uno stu- 
dente gli disse: — Padre mio, non obbligatemi, ve 
ne prego, a divenir lo sposo della sorella del conte: 
basta cb’ei sia marito ad Eleonora, perchè venga rU 
parato aU’onore di nostra famiglia. -^Che, figlio mio! 
lispose il padre, sdegneresti di menar in moglie la 
sorella del conte? — Sì, ve lo confesso^ o padre mio, 
savia per me un supplizio, nè vi nasconderò il per- 
chè. Amo^ o per meglio dire, adoro da sei mesi una 
nobile fanciulla, bella quanto dir sì può; nii corri- 
sponde, e non sarò Gili;.e, se non mi unisco ad essa. 


Digiiized by Google 



88 

Ella è pure condizióne infelice quella d’un pa- 
dre, esclamò D. Luigi ; diffìoilmenle i figli suoi seti 
disposti a far ciò che desidera. Ma chi è dessa costei 
che SI l'innamorava? — Noi so, risposegli D. Pedro : 

10 saprò toslochè sarà certa di mia costanza e di- 
scretezza ; ma non dubito punto che la sua famiglia 
essere possa una delie più illustri di Spagna. 

— E credete voi, garbato signorino, soggiunse il 
vecchio, con più severo piglio, ch’io sarei compiacen- 
te tanto, da approvare questo vostro amorazzo da ro- 
manzo? ch’io soffrirei che rinutiziaste al più splen- 
dido matrimonio che possa offrirvi la fortuna, per 
serbarvi fedele ad una ragazza di cui ignorate p/er- 
sino il nome ? No, non orediatemi così indulgente, 
e soffocate piuttosto i seutimenti che nutrite per unn 
persona che può essere indegna forse di averveli in- 
spirati, e seriamente pensate a meritarvi l’onore che 

11 conte disse di volervi compartire. — Sono inutili 
parole, padre mio, disse lo studènte, giacché non sarà 
mai possibile che io dimentichi la da me adorala in- 
cognita; non vi sarà umana forza che valga a sepa- 
larmì da lei... quand’anche mi si proponesse un’ in- 
fante... Taci, disse alteramente D. Luigi, gli è un van- 
tare insolentemente troppo una costanza che eccita 
tutta la mia collera: esci, e non mi comparire più 
innanzi, se non disposto ad obbedirmi. 

D. Pedro non osò di rispondere al padre suo, per 
la tema di vieppiù iuaspriilo. Si ritirò io una ca- 
mera, ove passò la notte in balia di riflessioni ma- 
linconiche e in un soavi. £i pensava, e con un alcun 
che di duolo, che si saria attirato lo sdegno di tutta 
la sua famiglia, ricusando di menar in moglie la so- 
rella del conte: ma si consolava coll’idea che la 


Digitized by Google 



bella incognita gli sarebbe grntisàima per un si grande 
Sacrificio. Lusingava&i persino che dopo si bella pio* 
va di lédeltà essa gli avrebbe finalineiite palesalo il 
nome di sua famiglia, che non dubitava punto sa* 
rebbe slata eguale per lo meno a quella d’Eugenio. 

Pieno di sì belle speranze^ uscì sul far del giorno, 

« andò al Prado per passeggiare, aspettando l’oro as« 
segnatagli per trovarsi da donna Giovanna: gli è 
questo il nome della persona in casa della quale era 
solito traltener&ì ogni dì in colloquio colla sua inna- 
morata. Impazieule aspettò questo momento, e appena 
giunto si recò al convegno. 

Trovò riocognita che era stata piu sollecita del- 
l’altre volte : ma la trovò che soioglievasi in ìagrimc 
in compagnia di donna Giovanna, e penetrata dal 
più intenso dolore. Quale spettacolo per un amante! 

Le si avvicinò nel massimo turbamento^ e gìllnssl 
alle sue ginocchia: — Signora, le disse, che degg’iò 
pensare delPaffanno in cui vi trovo immersa ì Quale 
disgrazia mi annunziano queste lagrime che mi piom- 
bano sul cuore ? — Voi non potete immaginarvi, 
risposegli la fanciulla, la sorte fatale che ci attende. 
Noi dobbiam separarci per sempre : è nostro crudel 
destino il non rivederci mai più. 

Erano interrotte la sue parole da tardi e iterati so- ' 
spiri, che non saprei dire se D. Pedro fosse più com- 
mosso dalie sue parole, o daU’alfanno da cui mostra- 
vasi compresa nel proferirle : — Giusto Iddio, scia- 
mò con un impelo di furore che non potè reprimere^ 
puoi tu soffrire che si sciolga un nodo di cui tu 
solo conosci la innocenza? Ma, signora, soggiunse 
poscia, non sareste voi senza ragione spaventala ? sie- 
te voi certa che vogliasi strapparvi dalle bractia dd 
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più fedele fra gli amatori ? son io veramente il più 
sventurato degli uomini? — La nostra disgrazia è 
ur troppo vera, rispose Tincognita: mio fratello, «la 
cui dipendo, oggi mi fa sposa, e aie lo ha detto ci 
stésso. — E chi è questo fortunato sposo? soggiunse 
I). Pedro con tutta l'ansia d’un cuore innamorato j oo- 
minatelo, eh* io nella mia disperazione... — Ignoro 
ancora il suo nome, disse l'incognita: mio fratello 
non ha voluto palesarmelo; m'ha detto solo, ch’ei 
desiderava vedessi prima il cavaliere. 

Ma. signora, disse D. Pedro, obbedirete voi sen- 
za resistenza alcuna ai voleri del fratei vostro? vi la» 
sceretc trascinare all* altare, senza lagnarvi d* un sì 
crudele sacrifizio? non farete cosa alcuna in favor 
mio? Ah, io non temetti d'esporroi alla collera del pa- 
dre mio anziché abbandonarvi : le sue minacce non 
valsero a scuotere la mia fedeltà, e tutto il suo rigo- 
re non potrà costringermi ad isposare la dama da 
luì propostami, abbenchè sarebbe cospicuo maritaggio. 
— E chi è questa dama, disse l'incognita? — La so- 
rella del conte Belflor, rispose lo studente. — Ah, 
f), Pedro! esclamò l’incognita oltre ogni. dire sorpre- 
sa, nè v'ingannate, siete voi certo di quanto dite? ed 
è proprio Eugenia, la sorella del conte, la fanolulla 
che vi si propose a sposa ? 

— Mai sì; il conte stesso m’offrì la mano di sua 
sorella. — E che, sareste voi il cavaliere a cui mi 
destina il fratei mio? — Che ascolto, esclamò lo 
studente alla sua volta, la sorella del conte Belflor 
sarebbe mai la min incognita? — Sì, D. Pedro, ri- 
prese Eugenia, ma è tale e tanta la gioia che m* in- 
nehbiia, che temo quasi d’ingannarmi o di sognare, 
che non mi par vera tanta inaspettata felicità. 
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A queste parde D.' Pedro abbracciò le sue ginoc- 
cViia ; presa quindi la destra sua, la baciò, la ribaciò 
con Tentusiasmo d’ un amante che passa repentino 
dalPeccesso del dolore all*eccesso della gioia. Iiilanto 
ch’egli si abbandonava ai trasporti dell’amor suo, Eu- 
genia gli Iacea mille carezze, accompagnate da tene* 
re e lusinghiere parole. — Quanti affanni mi avreb- 
be risparmiato il fratei mio, nominandomi lo sposo 
che mi destinava 1 quanta avversione io aveva con- 
cepita già per questo sposo ! Ah D. Pedro, quanto vi 
odiava ! — Bella Eugenia, come egli è dolce quest’odio 
per me! Io vo’ meritarlo, adorandovi sino all’estre» 
nio d\ della mia vita. 

■ Dopo ebe questi due amanti s’ebbero dimostrata 
bitta la reciproca loro tenerezza, Eugenia volle saper 
dallo studente come avea potuto guadagnarsi T ami- 
cizia di suo fratello. D. Pedro non le nascose gli amo- 
ri del conte con sua sorella, e gli' narrò tutto ciò 
ch’era successo nella passata notte. Fu per essa un 
non dicibile piacere nel giungere a sapere che suo 
fratello dovea diveòir lo sposo della sorella di lui che 
tanto amava, Donna Giovanna era troppo tenera delta 
sorte della gentil sua amica, per non essem contenta 
di SI felice avventura; e ne testimoniò sua gioia si a 
lei che al giovine D. Pedro, che finalmente si separò 
dalla non più incognita sua amante, dopo essersi pe- 
rò accordati fra di loro, che non avrebbero dato a 
divedere di conoscersi quando s’incontrerebbero di- 
nanzi al conte. 

Tornò D. Pedro dal padre suo, il quale trovatolo 
disposto ad obbedirgli, ne fu oltre ogni dire conten- 
to, tanto più che attribuì la obbedienza sua al luon 
fermo e risoluto con cui gli avea parlalo nell’ anie- 
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cedente notte. Aspettavano essi notizie dal Belfloi*:, e 
non tardò guari che ricevettero un di lui biglietto. 
Gli avvisava in esso di aver ottenuto il consenso del 
re pei suo matrimoniò e per quello di sqa sorella^ 
conae pure una cousidereyol carica per D; Ped ro, agi 
giungendo che il domani poteano strignersì i due 
nodi, giacché gii ordini dati airuopo erano eseguiti 
con tale diligenza, da non lasciar, dubbio alcuno sui 
necessari preparativi. Ei venne poscia il dopo pranzò 
a confermar loro quanto avea scrìtto, ed a presen- 
tare ad essi donna Eugenia^ 

Non è a dirsi la cortesia di D. Luigi nei ricevere 
la bella e gentil fanciulla, e quanti furono gli abbrac- 
ciamenti e baci di donna Eleonora. D. Pedro invece^ 
per quanto ei fosse agitato dall* amore e dalla gioia, 
seppe frenarsi abbastanza da non dare al conte il 
menomo sospetto di loro intelligenza. 

Belflor, che non era intento che ad osservare sua 
sorella, credette di scorgere, malgrado la riserva che 
essa erasi imposta, che don Pedro non le dispiaceva; 
Per accertarsene vieppiù, la prese un momento in 
disparte, e le fe* confessare che il cavaliere le anda- 
va a genio. Le palesò poscia il nome e la sua na« 
scita^ ciò che non avea per anco faltoj per tema che 
r ineguaglianza di coOdiziotie non TaVesse prevenuta 
contro di lui^ e che la scaltra giovinetta fìnse d’udire 
con istupore e per la prima fìatu. 

E finalmente, dopo molli e reciproci complimenti^ 
fu deciso che le nozze si farebbero in casa di O. Lui- 
gi. E di fatti furono celebrate in .questa sera, e non 
c. ancora terminata la festa ; ed ecco il motivo dello 
gioia che regna in questa casa. Tutti ballano, tripu- 
diano, e la sola Marcella non può dividere il con- 
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tento degli altri; piange la sciagurata mentre gli altri 
ridono, perchè il conte di Belflor, dopo il suo ma- 
trimonio , ha tutto confessato a D. Luigi , che tosto 
fe’ rinchiudere la vecchia strega en mouasterio (te 
las arrepentidaif ove le mille doppie ricevute per 
- sedurre Eleonora serviranno a farle fare penitenza 
|>el rimonente dei giorni suoi. 

capitolo vi. 

nuove cose vide don C/cq/o, e del modo 
con Qui fu ve^idicato di Toniasa. 

I 

•— Bivolgiamoci da un’altra parte, continuò Asmo- 
deo, ed occupiamoci di nuove scene. Lasciate cader 
l’occhio sul palazzo che abbiam sotto di noi, e ve- 
drete una rarissima cosa. Voi vedrete un uomo so- 
praccarico di debili, che se la dorme saporitamente. 
— Sarà duiK|ue un nobile, disse leandro. — Preci* 
samente, rispose il demonio. Egli è un marchese da 
centomila ducati di rendita, e la di cui spesa nondi* 
meno eccede le sue entrate. Una mensa tuttodì i no- 
bandita e le tenere sue amiche lo costringono a far 
debiti^ ma non per questo è turbato fi suo riposo } 
anzi, quando ei vuole imbrogliare un mercante, prer 
tende che questi gli debba essere obbligato. Egli è 
da voi, dicea ieri l’altro ad un negoziante di panni, 
egli è da voi che io voglio d’ora in avvenire corope* 
rare a credito ; sì, vi do la preferenza. 

Mentre ([uesto marchese assapora tranquillo la dol- 
cezza del sonno, di quel sonno che non gustano i 
suoi creditori, fate attenzione ad un certo tale che... 
~ Un uiomento, signor Asmodeo, disse D. Cleofa ad 


Digitized by Coogle 



un trailo : veggo una òai rózza c1t% pEissa pér là stracKi, 
e non vo’ che passi senza saper chi siavi rlenlro. — 
Zitto ! interruppe )0 zoppo abbassando la voce^, com« 
s’ei temesse d’essere inteso: sappiate che quella car- 
rozza trascina uno dei più pesanti personaggi delia 
monarchia. Egli è Un presidente che va a Spassarsela 
in casa d’una sua vecchia amica. Per non essere rico- 
nosciuto, fa come Caligola, che in casi simili s’im- 
parruccava. 

— Ma ritorniamo al quadro che offrir volea a* vo- 
stri sguardi allorché ra’interrompéste. Vedetelo nella 
stessa casa del marchese, al piano superiore; non 
{scorgete un uomo che lavora in un gabinetto pieno 
di libri e manoscritti? — 'Sarà, disse Zambullo, l’in- 
tendente del marchese, che si martella per rinvenire 
il mezzo di pagare ì debili del suo padrone. ^ 
Possibile, rispose il diavolo^ che siale si inesper- 
to ancora? Ma come mai vi pud cadere in men- 
te (he sieno qtlesti i fastidi degl’ intendenti di 
questa sorte di case? Gli è assai più facile che pen- 
sino a trar partito dal disordine degli affari,- piuttosto 
che ripararli, INòn è dunque un intendente quello 
che voi vedetCj ma uno scrittore ; il marchese gli 
dà stanza nel suo palazzo, per darsi vanto di proteg- 
gere i letterali. — Quest’autore è un grand’uocno, a 
quel che pare. ~ Ne giudicherete or ora^- disse il de- 
monio. Egli è sepolto fra mille volumi, a cui dà uno 
.spietato saccheggio^ componendone uno in cui non 
vi saià parola o motto che sia suo; e benché non 
faccia altro che trascrivere i suoi plagi, è d’assai più 
vaniioso d’un vero autore. 

Voi non sapete forse, continuò poscia io spiritello, 
piti abili tre porle più in là di questo palazzo? Or 
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ìienei vi sla la Ciconay quella stessa donna di cui vi 
feci già menzione in narrandovi gli amori dei conte 
di Beiflor. •— Oh quanto godo in vederla 1 disse Leaii- 
dro. Questa buona vecohiarellaj sì cara ed utile ai 
giovinotti, debb’esssere certo una delle donne che 
scorgo in quella sala a pian terreno. L’uno sta ap- 
poggiata coi gomiti sui tavolo, facendo sostegno colla 
destra mano al tremante capoj e guarda attentamente 
r altra che con scarne e grinzose mani conta mo- 
nete. Quale fra esse è la Cicona ? — Quella che 
non numera^ disse il demonio. L’altra, il cui no- 
me è Pebrada , è una rigattiera di lei socia , e si 
partono in quest’ istante i frutti di una vendila 
fatta ad una galante signorina ^ che veste la seta 
sgualcita della dama, anjiichè la modesta tela del- 
l’operaia. 

La Pebrada è la pili scaltra nel suo mestiere : essa 
ha relazioni con le più vanitose donne della città, e 
segnatamente con diverse ricche e galanti vedovelicj 
a cui porta ogni dì la sua lista. — La sua lista? in- 
terruppe lo scolaro. — Ella è, disse Asraodeo, un re- 
gistro de’ nomi di tutt’i bei stranieri che giungono 
a Madrid^ e soprattutto de’ Francesi. Tosto che que- 
sta mediatrice sa di èsservi de’ nuovi arrivali, corra 
ai loro alberghi , per informarsi con destrezza di 
qual paese essi sono, di che nascila, di che sta- 
tura, di che aria e di che età, indi fanne esatto rap- 
porto a queste vedove ferini di Madrid; le quali di- 
saminando la cosa, vi deliberano sopra , e quando 
son disposte e preparate, la scaltra Pebrada fa sì che 
le accoppia con lai stranieri, — Affò è pur comodo 
un tal ritrovo, replicò Zambullo sorridendo , dap- 
poiché diver'iainente , senza queste araaljili' signo- 
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re e le di loro meazanc, i giovani foraslieii che qui 
giungono senza alcuna conoscenza, perderebbero naoU 
to tempo a farne. M.i di grazia, avvi negli altri pae- 
si di simili sirene e mediatrici ? — Ah, se ve ne so- 
po, rispose lo zoppo, potreste mai dubitarne? Adem- 
pirei assai male le mie funzioni, se iq trascurassi di 
ben provvederne le grandi città. 

Vicino alla casa della Cicona abita un tipografo, 
che solo soletto lavora nella sua officina. Sono tre ore 
che licenziò tutl’i suoi operai, e passa la notte stam- 
pando un libro segretamente. — E qual*è questo li- 
bro? disse Leandro, — Un trattato sulle ingiurie 
rispose il demonio. Quest'opera tende a provare, che 
la religione dee preferirsi al punto d’onore, e che è 
meglio perdonare che vendicarsi di un* offesa. Oh, 
malnato stampatore ! sciamò lo studente, ha ragione 
di stampare in segreto il suo infame libro. Che l’au- 
tore non si attenti di farsi conoscere, eh’ io sarei il 
pi irao a bastonarlo. Sta a vedere adesso che la re- 
ligione proibirà di difendere il proprio onore! 

— Lasciali! là codesta discussione, interruppe Asnio- 
deo con un tnaligno sorriso. Alj pare che abbiate 
profittato assai bene delle lezioni di morale che fu- 
l’onvi date ad Alcala, e me i\e congratulo con voi. 

— Oh dite <juel che più vi pare, Tinterruppe alia 
sua volta don Cleofa, e l’autore di quest’opera ridicola 
faccia pure i meglio ragionamenti di questo mondo, 
io non me ne curo: sono Spagnuolo, e nulla ho più 
a caro che la vendetta ; ed anzi, giacche mi proniel- 
lesle punire la perfidia della mia datee amica, io pre- 
govi à mantenermi lu parola. 

•— Cedo assai volentieri al Iraspotlo che vi agita. 
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(ifsse il iJemonio. Quanto sono ila me amali quegli 
e:>scri die $enz.a scrupoli si abbandonano a lull’i moti, 
ci tulle le passioni da cui sono agitali. Vo’ loslo sod- 
tlislarvi, poiché è giunto il tempo della vostra ven- 
ch-tta ; ma vo* dapprima farvi vedere una graziosis- 
sima cosa. Spingete rocchio al di là delia stamperia, 
e vedete ohe succeda in un appartamento tappezzato 
di pelle muscata. — Scorgo, rispose Leandro, cinque 
o sei donne diesi pressano a ohi pm a porgere anfore, 
bottiglie ed altri recipienti d’ogni latta ad un fami* 
glio, con lina s[)ecie di furente agitazione. 

— Sono, disse lo zoppo; pinzochere, che non lianno 
poco motivo d’essere estremamente commosse. Abita 
in queirappartamento un ancor giovine celibe, che 
giace malato. Queiilo amabile personaggio, che non 
ha piu di treiilacinquc anni , è coricato in altra 
camera, che non è quella ove stanno e si dimenano 
quelle donne. Due delle sue più aftezionate lo vegli»- 
110. L’una gli tira brodi, e l’altra, che non abbando- 
na mai il suo caj^zzale, si adopera u tenergli calda la 
lesta, e a manlenergii caldo lo stomaco t mediante 
citi(|uanta pelli di montone sovrapposte runa all’al- 
tra. — Qual c la sua inaialtia? ctomaiidò Ziiubul- 
lo.— Raffreddatura di cervello, rispose il diavolo > e 
vi è a temere ebe il catarro gli alTetli i polmoni. 

Le altre donne che vedete nella sua anticamera, 
accorsero tutte con dei rioiedij in udire la sua ma- 
lattia: l’una reca per la tosse sciroppi di giuggiole, 
d’altea, di corallo, di tossilaggine per conservargli 
l’altra i polmoni, si è incaricata della provvista degli 
sciroppi di lunga vita, di veronica, di elicriso e delle 
quintessenze; un'allra, per rprtilìcargli il cervello e 
lo stomaco, Ila cois sé l’acqua di melissa, di cinnamo- 
Diao. zoppo. I 
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mo e Pacqua triacale, con alcune essenze d* ambra è 
di muschio. Quesla offre confezioni anacardine e bel- 
zuarine, c quella lìnlura di viole, di corallo, di mìb 
lefiofi, di girasole e di «smeraldi. Tutte queste zelaii- 
tissifuc pinzodiere vantano ai famiglia del celibe i 
loro farmaci ; tulle gli parlano alla lor volta^ e eia- 
sclieduna gli mette fra mani una moneta, dicendogli 
all’oreccUio : « Lorenzo, mio caro Lorenzo, procura 
che l’anfora mia sia la preferita». 

— Afiè, sciamò don Cleofa, cli’elln è dolce la sorte 
di questo celibe! — Oh sì, disse Àsmodeo, se non 
fossi diavolo, invidierei la condizione di costui: e 
non altrimenti die Alessandrodiceva un giorno, ch’egli 
avrebbe voluto esser Di ogeue, se non fosse .«tato Ales- 
sandrO) ora ingenuamente dico io, che se non fossi 
li demone che sono bramerei essere come costui fe- 
lice Celibe, 

— Ora andiamo , signore slndente, andiamo .a 
punir bingrala che basì mal corrisposto alla vustra ^ 
tenerezza. Si allaccò Zambullo al lembo dei mantello 
d’Asmodco^ che seco lui fendè l’ aere una secotula 
volta, e andò a fermarsi sulla casa di donna Tomasa. 

Slava la briccona a tavola coi quattro spadaccini 
che a\evano inseguito Leandro su per i tclli: ei fre- 
mette di sdegno in vedendoli mangiare due pei ilici 
ed un coniglio, ch’egli avea pagati e fatti portare 
in casa della peifìda con alcune bottiglie di generoso 
vino. Per soprappiìi di cirpacuorc, s’accorse che l.i 
gioia regnava nel convito , ig vide dal contegno di 
donna Toroasa, che la compagnia di que* miserabili 
piaceva piti della sua alla scellerata. — - Ah, carnefici! 
gridò fuor di sè dalla collera, gozzoviglian essi alle 
mie spese', qual dispetto è il mio ! — Capisco, gli disse 
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il diavolo, che lale spèUacoIo non debbe gran fatto 
divertirvi: ma chi tratta con femmine galanti, dee 
aspettarsi simili avventure : successero le mille volte 
a fìiianziei;i, medici, avvocati e via dicendo. — Ali 
se avessi una spada, mi scaglierei sui <]uei ribaldi, 
e turberei la loro gioia. — Solo contro tutti , la 
faccenda non potrebbe andari bene per voi: lasciate 
a me la cura di vendicarvi, cbè furò 'meglio assai 
che non fareste voi. Porrò io I«i discordia fra que’ 
bravacci, soffiando lóro in petto una lussuriosa sma- 
nia, per cui si armeranno gii uni contro gii altri, e 
vedrete tosto u|i subbuglio d’inferno. 

Soffiò diffuiti, ed usrì dalla sua boc<‘n un vapor 
violaceo, che scese serpeggiando, siccome un fuoco 
d'artifizìo, sulla mensa di donna Toroasa. Bentosto 
uno dei convitali, sentendo reffétto di quel sofRn, si 
avvicitiò alla 'signora, e Tabbracciò con tutto il tra- 
sporto : gli altri, trascinati dal potere dello stesso va- 
pore, vollgro strapparlo dalle dì lei braccia : ciascuno* 
vuol essere preferito, e se la contrastano: invasi da 
una gelosa rabbia, dopo un non lungo diverbio, snu- 
dano le spade, e cominciano un accanito combatti- 
mento. Frattanto donna Toroasa urla spaventata a 
tutta gola, ed è soMopra lutto il vicinato. La forza ! ^ 

la forzai gridasi, ed ecco in forza che atterra l’uscio, 
entra, e trova due di que’ miserabili cialtroni di- 
stesi al suolo, ghermisce gli altri, e se li conduce in 
prigione insiem con la Tomasn. r^on valse alla sgra- 
ziata il piangere, il disperarsi, lo strapparsi i capelli, 
che gli sgherri si commossero quanto Zambullo, che 
ridea a crepapelle con Asrnodeo. 

— E così, disse il demonio allo studente, siete 
cetile ni o? — Non ancora, disse don Cleofa. Ad esse- 
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re pietiatniinle suiUlUfiilto, Iio d’uopo die mi porli.ilc 
.sullo prigioni, oud'io ni’abbiu il piacere di veder rin- 
(hiuiia quella perfida che si (è giuoco deirarnor mio; 
il mio odio per essa crebbe tanto in ora ^ più di 
(|uatito l’ebbi già amata. — Non ne dubito, sorgiunse 
Asiiiodeo ; e mi troverete ognora pronto a secondar- 
vi ne’ vostri desideriti, quand’anebe fossero contrari 
ai miei, purdiè ciò sia per vostro bene. 

> Volarono tutti e due su le prigioni, nel mentre che 
giungevano trascinali i due ciariioiiì, che furono lo* 
alo diiusi in oscuro camcrollo,, Tomusa fu abbando- 
nuta su poca paglia con tre o quattro altre donne di 
mala vita, là condotte nello stesso giorno, [ter essere 
poi trasferite alla domane nel luogo destinalo alte 
Ictumiiie die le assomigliano. 

— Adesso sou proprio, contento, disse Z imbullo' 
perdiè gustai piena vendetta: la mia tenera Tomasa 
non passeià una notte felice, siccome si ripromette- . 
«va. Andiam ora dove pili vi aggrada, per continuare 
'V le nostre osservazioni. — No» vi c luogo più oppor- 
tuno a ciò fare di questo, disse lo spiritello. In que- 
ste prigioni trovasi un gran numero di coliievoli c 
d’innocenti: è questo un soggiorno che serve di 
castigo agli uni, ed affina l’inoocéiiza c la virtù de> 
gli altri. Gli è d’uopo che vediate alcuni prigionieri 
d’ambe le sorte, e dicavi percliò sono tra’ ferri. 

CAPITOLO VII. 

Dai prigionieri. 

é 

— Atiiichò d’altro io vi parli, osservate dapprima 
' gli sgherri che stanno alla porla di quest’ orribile 
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luogo. [ poeti dell’anlicliilà non lianno ine:$£o che 
solo un Cerbero alla guardia del loro inferno ; ma 
t]ui, come vedete, ve n’è assai piu d'uno. Son tali quei 
secondini, che nulla han pili d’ umano, fuorché fi 
figura^ ed il più cattivo dei miei confratelli potrcb* 
he a malapena rimpiazzarne uno. — Ma vedo che 
con onore considerate quelle camere, che non hanno 
altra suppellettile che uii canile : quelle spaventose 
segrete vi sembrano altrettanti sepolcri. Vi stupite 
a rngio|^ dello squallore che vi regna, e non a torlo 
compiangete la sorte di quei sgraziati che la giusti* 
zia vi ha confinati; ma non tulli per altro merita- 
no di essere compianti, e lo vedrera fra poco. 

— Prima di tulio in questa camera a destra vi 
sono quattro uomini sdraiati .su due pessimi letti : 
Tulio è un taverniere, accusato d’avere avvelenato 
uno straniero, che morì Taltro giorno nella sua ta- 
verna. Dicesi che la qualità del vino P abbia fatto 
perire, ma Toste ne accusa la quantità : e la giustizia 
. il crederà, cbè lo straniero era Tedesco. — l‘ì chi ha 
ragione, l’oste, od i suoi accusatori? — Egli è un 
problema, rispose il diavolo. È bensì vero che il vino’ 
era fatturato, ma affé che il Tedesco ne beretle tanto, 
che i giudici possono ili tutta coscienza mandar Toste 
jie’ latti suoi. * , 

Il secondo c un assassino di professione, uno di 
quei scellerati cliiamati /iroiu’, che per quattro o 
cinque doppie prestano gentilmente l’opera loro a 
tutti quelli che vogliono fare questa spesa per isha* 
razzarsi segretomente d’un’incornoda persona; il terzo, 
un maestro di ballo che veste da damerino, e che 
ha fatto fare un mal passo ad una sua scolara; ed il 
quarto è un bellimbusto che fu sorpreso nella scorda 
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settimana dalla rònda, nel nlénlre saliva per Un Ve- 
rone aH’appartamentó d’iina signora il di cui marito 
era assente. Potrebbe trarsi d’ impaccio, palesando i 
sUoI amori ^ liia vuol piuttosto passar per ladro ed 
esporsi a perdere la vita, che compromettere rottor 
della sua dama. 

— Che raro e discreto amante, disse lo studente : 
coDvien confessare che la nostra nazione vince T al- 
tre in fatto di galanteria. .Scommetto che un fran- 
cese, per esempio, non si farebbe impiccare #>me il 
. faremmo noi, per un delicato riguardo. — Oh no 
di certo, disse il diavolo: salirebbe piuttosto su di 
una finestra, per disonorare la donna che avesse pro- 
pensione per lui. 

— In una slatizuccia vicina a quella di questi 
quattro uomìni‘vi è una famosa .strega, che gode fa- 
ma di saper fare cose impossibili. In virlù dell’arte 
sua, ricche vecchie trovano, dicesi, bei giovinoUi che 
le amano senza interesse alcuno j i mariti diventano 
fedeli alle mogli, e le civ.ette s’innamorapo davvero . 
dei ricchi cavalieri che fanno loro la corte; ma nulla 
v’ha di più falso. Ella non possiede altro secreto, fuor 
quello di persuadere che ne possiede, e di vivere agia- 
tamente per questa pubblica credenza. Il sanl’ufiicio 
reclama questa strega, che fata forse bruciar viva al 
primo atto di fède. 

— Al di sopra di quella* stanzuccia vi è uno scu« 
rissimo camerotto, in cui sta rinchiuso un giovine 
oste, — Un altro taverniere, sciamò Leandro: que» 
sta genìa vuol essa dunque avvelenare tutto il mon- 
do ? — Costui, rispose Asmodeo, non è in prigione 
per questo. Lo sciagurato fu arrestato ieri I’ altro, e 
in poche parole vi narrerò il motivo di sua prigionia. 
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Un vecchio soldato, giunto pel suo coraggio, o a 
meglio dire per la sua pazienza, ad essere sergente 
eli conapagnia, venne*a far reclute in Madrid. Aven* 
do ciiiesto alloggio in una taverna, gli fu risposto 
ch’eranvi a dir vero, delle camere vuole, ma che 
non era fattibile il cedeigliene una, perchè tutte le 
notti unp spirilo fallelto maltrattava gli stranieri, * 
rh’eran temerari tanfo da abitarle. Questa notizia 
non fe’ nè coldo nè freddo al valoroso sergente. — 

Cile mi si metti), diss’egli, nella camera che si vor- 
rè; datemi un lume, del vino, una pipa e ilei tà- 
fiacco, e avvenga poi quel che vuol avvenire, «he 
vi consiglio a non inquietarvi pel resto ; gli spiriti 
hanno dei riguardi per i vecchi e bravi soldati che 
imbianchirono i loro capelli sotto il peso delfarmi. 

— Fu dunque aperta al nostro sergente una ca- 
mera, in vedendolo si coraggioso^ e gli si portò tutto 
(he aveva chiesto. Che fare? Si mise a bere ed a fu* 
mare. Era trascorsa la mezzanotte, ed il folletto non 
uvea turbato il profondo silenzio clic regnava in tutta 
la tas^rna : si sarebbe detto cb’ei rispettava il nuovo' 
pigionante ; ma fra Tuno e i due tocchi udì il ser- 
gente un tafferuglio, come si suol dire, d’inferno, 
prodotto da uno strascinar di catene, e vide poscia 
entrar nella sua camera uno spaventevole fintasma 
avvolto in nn ampio e nero manto, e cmfo d’ogni 
parte da catene di'ferro. Quesl’upparizione non iscoii- 
ocrìò per niente l’impavido nostro fumatore; sguainò 
la spada, si approssimò allo spirilo, e gli regalò di 
piatto in sulla lesta, senz’altro dire, uni forlissiin» 
botta. 

Il fantasma che non eia abituato u trovar oppili 
*;ojÌ ardili, diè un grido^ e vedendo che il sergetiie 
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pareva volesse ricwiìinrìare, si prostrò uroilmenle a’ 
di lui piedi, direndo: — In grazia, mio buon siguo< 
re, non mi raallraltale di piìw abbiate pietà d*iin 
povero diavolo die qui prostrato implora la vo>lra 
demenza ; per Marte ve ne scongiuro, ch’era ancb’egli 
un terribile spadaccino.^' — Se vuoi serbar la vita , 
‘rispose il soldato, vo* saper chi sei, e senza corilarini 
frottole j che ciò sucrcdendo, li spaccherei in due, 
come gli antichi paladini spaccavano i giganti che 
incontravano. — A queste parole. Inspirilo, vedendo 
che rafìare si faceva serio, s’appigliò al miglior par- 
lilo, ch’era quello di confessar lutto. 

— Sono, dissVgli al sergente, il primo garzone del- 
roslcrin, e mi chiamo Guglielmo j amo Giannella, 
l’unica figlia deiralbergatore, e so che non le dispiac- 
cio: ma siciome il padre suo e la sua madre vorrdi- 
bero maritarla ad imo die fosse di me più ricco, 
io, onde obbligarli a scegliermi per genero, son d’ac- 
cordo con la fanciulla^ die tutte le notti mi sarei tra- 
vestito da fantasma: mi copro di fatti con un lungo 
mantello, ra’atlacco al collo una catena del gi^rro- 
slo, con la (piale corro per tutta la casa, dalla can- 
tina al granaio, facendo lo schiamazzo che avete udito, 
e giunto all’uscio della camera dei [ladroni, mi fermo, 
e grido: — - «Non avrete mai da me riposo, sinché 
Giannetta non sarà la moglie di Guglielmo ■. 

— Dopo aver pronunciato queste- parole, affettando 
una voce rauca e grossa, proseguo a scuotere le ca- 
tene, ed ciiiin quindi da una finestra nello stanzi no 
di Giannetta n renderle conto del mio operato. Si- 
gnor sergente, prosegui Guglielmo, voi capirete die 
(piesia è la schietta verità: io so die dopo una I.tI 
confessione voi potreste rovinarmi, dicendo ni mio 
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padrone ciò che succede; ma se voi volete aiiilar:oi, 
in vece di farmi danno^ giurovi che la mia licono* 
sceiiza.. . — E die cosa [)o(rei fare per le ? inlernip* 
pc il soldalo. — ■ Voi non dovele, soggiunse il giovi- 
netto, die dir domani d’aver veduto lo spirito, e 
che fu tale e tanta la vostra paura... — Per i halli 
d’ Orlando I paura! paura! rabbiosamente sclaixò 
quel valoroso; e voi pretendereste che il sergente An • 
niliale Antonio Quebrantador diresse ch’egli ebbe p!Oi- 
ra? Amerei meglio dire die centomila diavoli ni’aves- 
sero ... — VeranDcnte ciò non c iitTatio afl.ilto ne- 
cessario, disse alla sua volta Guglielmo ; e poro mi cale 
qualunque siasi il come parlerete^ ove però mi se- 
condiate nella mia impresa: allorchc sarò lo sposo 
di Giannetta, die avrò una casa, una taverna e lutto 
quanto mi farà d’uopo per ben servire gli accorienti, 
allora vi soia banobelto gratis ogni dì per voi e 
i vostri amici. — Come siete caro, come siete gen- 
tile, signor Guglielmo, sciamò il sergente con una 
certa tal quale ironia: mi proponete di dar mano ad 
una stratagemma , ad una cosa che non è poi tanto 
da poco [ler pigliarsela a gabbo. . . . Ma voi siete così 
garbato, die non vo* pensare alle conseguenze. Or 
via, continuate la vostra scena, ch’io in’ incarico del 
resto. 

Difalli ali’indomnitiiia il sergente disse all’oste cd 
oll’oslessa: — Ho veduto lo spiritu, e gli ho parla- 
lo; lo trovai ragionevolissimo: — « Sono, mi <lisse, 
il bisavolo dei padroni di questa taverna, lo aveva 
una figlia che pigmisi al padre dei nono del suo 
garzone di bottega, ma ad onta della mia promessa 
la maritai ad un nitro, e morì poro tempo dopo: 
d’ allora in poi io soflio e porto la jiena <le| mio 
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spergiuro, e non avrò riposo, se non quando uno dell.i 
mia famiglia avrò sposato un individuo di quella di 
Guglielmo^ ed ecco il perchè lolle le notti io vengo 
in questa casa. Ma egli è inutile il mio dir di unire 
(ìiannetta ed il garzone in matrimonio: il figlio 
<li mio nipote fa il sordo, ed anche la di lui 
consorte i compiacetevi dunque, signor sergente, 
di dir loro che , se non acconsentono al più pre- 
sto a ciò che desidero, sarò costretto di venire 
ai fatti e tormentar l’uno, e l’altra in modo 
strano ». 

l/ostè, dabbenuomo, fu scosso da lai discorso, e 
l’ostessa, ancora più buona pasta di suo marito, pa- 
rendole di vedersi già il fantasma alla cintola, accon- 
semì che si facesse il maritaggio il ili seguente. Gu- 
glielmo di li a poco tempo apri una taverna in un 
idiro rione della città, ed allora il sergente Quebraii* 
lador andava spesso a visitarlo, ed il novello taver- 
niere, per gratitudine, gli dava a bere quando e 
quanto Voleva, il che andava tanto a genio del sol- 
dato, che, non amando d'esser solo;, conduceva tutti 
i suoi amici a questa be'tol’, vi faceva gli arruola- 
menti, e vi uhbriacava le reolute. 

Ma alla fin fine l’oste si stancò d’inumidir tante 
gole elernamenle secche, ed apri su tal proposito 
l'animo suo al soldato; il quale non parendogli in- 
fitti di oltrepassare i patti, fu tanto ingiusto, per trat- 
tare Guglieirao quale un ingrato. Questi rispose, l’al- 
tro ripigliò, e balli e ribadisci, la conversazione ter- 
minò con alcune piattonate ricevute dall’oste. Molti 
che si erano fermati ad udire il diverbio, vollero 
prendere la parte del padrone della taverna, e Que- 
biaiilador diè stoccate a tre o quattro, nc si sarebbe 
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ristato così inaspetlalameillc^ Se non Veniva ass^ilito 
da una folla di sgherri, che l’imprigionnrono qual per- «•; 
tinbatore dfel pubblico riposo. Fu condotto if» cat^- ^ 
cere^ e là disse tuttociò che vi narrai; e si fu allora 
che la giustizia mandò ad imprigionare anche Gu- 
glieltao. Il suocero ora chiede 1’ anhullarOento del 
matrimonio' ; ed il sant’itflìcio^ informato delle fa- 
coltà di Guglielmo, procura raggirar raffaie. — Dra- 
vcr! disse don Cleofa, la santa inquisizione è molto 
vigilante; appena scorge ove tirar partito... Piano, 
interruppe lo zoppoj guardatevi bene di far la cen- 
sura a questo tribunale; esso hi le sue spie da per 
ogni dove, e gli vengon riferite per fino delle cose 
che giammai furon pronunciate; ed io stesso non oso 
parlarne, che tremando. 

— Nella prima stanza a sinistra, sopra il disgra- 
ziato Guglielmo, vi sono due uomini degni della vo- 
stra pietà ; il primo è un giovine cameriere, cui la 
moglie del suo padrone non trattava quale un servo, 
ma sibbene qual suo amante. Un giorno che il ma- 
rito li sorprese entaambi, la móglie si mise tosto a 
gridar soccorso, c dichiarò che il cameriere l’ avea 
forzata. Fu arrestalo l’infelice, e v’à luogo a credere 
che disgraziatamente sarà sacrificato, per salvarsi Cocio- 
re della sua padrona. — Il sei’ondo, colpevole (pianto 
il primo, ò vicino a perdere la vita; egli è donzello 
d’una duchessa a cui fu rubalo un grosso diamante, 
ed è accu.salo del furto. Sarà domani tradotto in 
giudizio, e tormentalo sì da dover confes.sare il la- 
droneccio, mentre il vero ladro è una favorita came- 
riera, sulla (piale nes.suno òsa sospettare, tanto essa ò 
amata dalla di lei padrona. i 

— - All signor Aemodco, disse Leandro, soccorrete, 
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ve ne ptego, questo povero disgraziato ; la sua inno- 
reiiza lui parla in ili Ini favoic; toglietelo col vo- 
stro potere, ai crudeli ed ingiusti supplizi #lie lo mi- 
nacciano; ei merita. . . — Che dite mai, signor siti* 
ilenle, interruppe Jl diavolo: potete voi credere ch’io 
ini opporrò ad un'azione iniqua, e che impedii ò 
che muora un innocente? Egli è pregare un procu- 
ratore di astenersi dal rovinare uria vedova od un 
orfanello. • 

Pregovi dunque di non volere ch’io faccia cosa al- 
cuna contraria al mio interesse, a meno che non ne 
possiate avere un considerevole vanteggio. D'ollronde, 
quando anche io volessi liberar questo j)i'igioniero, il 
potrei forse? — Come, disse Zarobullo, voi non avete 
il potere di sottrarre un uomo da ima prigione ? — 
No, certo, rispose lo zoppo. Se letto, aveste VlCncht- 
riilion^ o Alberto il Grande, sapreste che nè ia nè i 
miei confratelli possiamo dare la libertà ad un pri- 
gioniero: io stesso, se avessi la disgrazia di trovarmi 
fra le zanne delia giustizia, non potrei ravarcneue 
che col denaro. 

— Nella camera vicina, dalia stessa parte, vi al- 
loggia un tliiiurgo, accusalo e convinto di avere, 
per mai iondala gelosia, fatto ima cacciala di san- 
gue a sua moglie, pari a quella di Seneca; egli <d>- 
be oggi la tortprn, e dopo aver con lessato il delitto 
di cui era accusato, palesò inoltre che da dieci anni 
adoperava uno stratagemma nuovo d’assai per pro- 
curarsi dei clieoli.Di notte quest’infarae uomo feriva 
con una baionebia i passeggieri, fuggendo quindi 
prontamente per una porticina segreta che metteva 
nella sua casa : gridava lamentoso intanto il mesclii- 
no ferito, ed aciorrevano in di lui soccorso tuu’i 



109 

villini; allora il cliiriirgo veniva aneli’ egli a vedéi’ 
die i'os.sevi di iiuovo> c trovando un uomo immerso 
nel proprio sangue, lo Taceva irasporlare in casa sua j 
ed ivi la stessa mano che lo uvea colpito, il medicava. 

— Ad onta della coni'essione fatta da (|uesto cru* 
del chirurgo, e rh'egli ineriti mille molti, non cessa 
però dal lusingarsi che gli si farà la grazia, per essere 
parente di madama la nutrice dell i filante: oltre di 
nò dirovvi eh’ ei possiedo un’ acqua niaravigliosa , 
di cui nessun altro conosce il segicto,, acqua tale, 
che hu la virtù d’imbiancar la pelle, e di trasmutare 
lina grinzosa faccia in ini viso di«giovinetta ; e que- 
bl’acqtia incomparabile serve qual fontana di giovi- 
nezza a tre dame di corte, die morirebbero d’atTan- 
no ove non potessero salvare dalla meritata puni- 
zione codesto infame, per la tema che loro mancasse 
l’acqua di cui tanto abbisognano, onde non iscoinparire 
in faccia alte giovinette, cd attirarsi ancora un beni- 
gno sguardo da qualche geniil cavalierino. Ei si af- 
flila tanto sul loro credilo, o, se meglio vi piace, su 
i’ acqua meravigliosa, che s’addormentò tranquillo, 
nella speranza che risvegliandosi, riceverà' la conso- 
iaiile notizia di sua liberazione. 

— Veggo su di un canile, nella stessa camera, un 
altio che mi par che dorma un pacifico sonno ; bi- 
sogna che i suoi affari non siano dei peggiori. — 
Stillo invece d’una natura alquanto seri», rispose il 
demonio. Questo cavaliere è un gentiluomo bisca- 
glino, che si arricchì con un colpo di archibugio ; cd 
ecco il romer Sono quindici giorni che, cacciando 
in una foresta in compagnia del suo frutel maggiore, 
padrone ri' una rendila ragguardevole, lo uccise in 
fallo tirando alle pernici, f— Foilunatissimo rpiipro* 
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quo j>er un cadetto! sciamò D. Cleofa ridendo. — 
Sì, rispose Asmodeo : ma i collaterali che vorrebbero 
appropriarsi l'eredità del defunto^ chiamarono in* 
nanzi ai tribunali il suo uccisore, accusandolo d'avec 
commesso un delitto per divenire Tunico erede della 
laraiglia. Si è fatto prigione du se stesso, e sembra 
s'i afflitto per la morte dei Iraleilo, che non si può 
neanche immaginare ohe gli volesse tórre la vitu. — >■ 
Ma non ha egli* a rimproverarsi nulla, fuorché la 
poca sua destrezza ? — No, ei non ebbe mala volon* 
tàj ma quando un primogenito possiede lutL’i berii 
di sua famiglia, nt>ì consiglierei inai d’andaie a cac« 
eia col fratello cadetto. 

•— Guardate quei due ragazzi che in un cantuccio 
vicino al gentiluomo di Discaglia se la passano alle- 
grumcnte, come se fossero in libertà. Sono due veri 
jìicaros. Ve ne ha uno principalmente, che potià un 
giorno far di pubblica ragióne la storia delle sue 
furberie senza tema di annoiare i suoi lettori: egli è 
un novello Cusmanò à'Aifarache'^ vedetelo, gli è 
quello (he ha il gustacuore di velluto bruno ed un 
pennacchino sul cappello. 

— Non SOI) tre mesi ch’egli era in questa città qual 
paggio del conte d’Onato, e sarebbe tuttora al di lui 
servizio senza una gherminella che vo’ raccontarvi, 
e rhe fu cagione di sua prigionia. * 

Questo giovine, chiamato Domingo, ebbe un dì in 
rasa del «onte cento colpi di frusta, faUigli regalare 
dallo scudiere della sala, o meglio dai direttore de’ 
paggi, per un certo giuoco di inano die, a dir verci 
li meritava. Questa correzioncella stette assai tempo 
inqq^^essn in cuore del giovinetto, che risolse alla fine 
di vendicarsene. Avea il lìtifynltllo notato più d’uria 
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fiala, che il signor D. Como, è il nome dello scudiero, 
si lavava le mani con acqua di fior d’arnncìo, ed un* 
geasi il corpo con paste di garofani e gelsomini j egli . 
avea di fatto lauta cura .delia sua persona, quanta ne 
suole avere una vecchia' civetta ; era infine uno di 
quegli sciocchi che credono d’essere amati da tutte le 
donne che a caso li guardano in viso. Una tale osser- 
vazione gii fe’ nascere un pensiero di vendetta, 
ch’ci comunicò ad una giovine cameriera di lui vi- 
fina, sua intima amica, della quale abbisognava per 
mandare ad effetto il concepito suo divisamente. 

Questa cameriera, di nome Fioretta, per poter- 
gli parlare con più libertà, il facea credere suo cu- 
gino in casa di donna Luziana sua padrona^ jl di 
cui padre era in allora assente. L’astuto Domingo, 
dopo aver istrutta la supposta parente di quello che 
far dovea^ entiò un bel mattino nella camera di don 
Como, e io trovò che stava provandosi un ubilo nuo- 
vo, pavoneggiandosi dinanzi ad uno specchio, entu- 
siasta di sua bella figura. Finse il paggio d’amaìirui'e 
quel IVarciso, e simulando un gran trasporto, disse : 
— «Davvero, signor D. Como, voi avute il contegno 
d’un principe. Veggo tuttodì grandi superbamente . 
vestiti, ma non uno dì essi con tuli’ i suoi begli abi- 
ti potrebbe slarvi a paragone. Non so se essendovi 
servo, qual io vi sono con mio gran vanto, io veg- 
gavì con troppa prevenzione in favor vostro; ma, di 
certo, io non vidi cavaliere a corte che vi eclissi». 

— Sorrise lo scudiero a quel discorso che piace- 
volmente lusiugava la sua vanità, e rispose affettando 
un’amabile disinvoltura. — Tu mi aduli, amico mio, 
o convieo dire che tu mi voglia un gran bene, e che 
per conseguenza la tua amicizia ti faccia scorgere in 
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lo credo, rispose l'adulatore, poiché non v’ha persona 
« he non dica io stesso, lo vorrei che voi miisló quel, 
che mi dicea ieri l’altro anrpra una mia cugina, che 
serve iii casa d’utia nobile zitella. 

— D. Como il richiese tosto di tutto che gli avea 
detto stia cugina. — Non la finiva mai, rispose il 
paggio, di parlare del vostro bel portamento, dei pre> 
gì di tutta la vostra personale quel che vi Ita di meo 
gliu si è, che in tutta la confidenza mi disstt, che donna 
Luztana, sua pidrona, va in estasi allorché può ve- 
dervi, slatulo dietro alia persiana, ogni volta che pas* 
sale dinanzi alla sua casa. 

— ; Chi mai può essere questa dama, disse io scu- 
diero, e dove abita essa? — Che! rispose Domingo, 
non conoscete la fìglia unica del maestro di campo 
don Fernando nostro vicino'? — Ah si, ot*u mi ri- 
cordo, disse don Como, d’aver mi ilo più volle a vaii- 
t ir le ricchezze c la bellezza di ipiesta Luziana; ci- 
tò un eccellente partito. Possibile ch’io mi abbia 
meritata la sua attenzione ? — Qual dubbio , ri- 
spose il paggio; me lo disse mia cugina che, quan- 
tuu(|ue cameriera, non è bugiarda, e mi fo garante 
di lei, come di me medesimo. — Se questo è vero, 
disse lo scudiero, vorrei parlare in secreto con que- 
sta tua parente, e guadagnarmene l’animo con quai- 
ihe legaluccio, siccome è d'uso; e se ella mi consi- 
glia di prestare la mia servitù alla sua padrona, vo* 
condurre a buon fine quest’av ventura. F {lerebè no? 
egli è vero che v’ha una qualche dislanz^i dal mio 
grado a quello di D. Fernando; ma sun gentiluomo 
anch’io, ed ho cinquecehto bei ducati di reiiditu.— 
Veggonsi ogni dì dei mulrimuui, ebe sono assai più 
stravaganti che non sarebbe questo. 
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— fi paggio incoraggiò D. Como nella sua riso- 
luzione, e gli procurò un colloquio con sua cugina, 
la quale liovaiiilo io scudiero pronlissimo.a cieder 
tulio, l’accertò che la sua padrona avea per esso lui 
una grande simpatia. — Migliaia di fiate m’interrogò 
sul vostro couto^ gii disse; e ciò che le risposi, non 
vi, fé’ retto perdere nell’ animo suo^ in somma, si- 
gnor scudiero, voi potete vantarvi, ed a buon diritto, 

< he donna Luziana vi ama in segreto si, ma ella vi 
, amo. Palesatele ardenleiuenle le vostre legittime in- 
tenzioni, c provatele che siete il piu galante cavaliere 
di Madrid, come non vi ha dubbio die siete il piu 
avvenente ; fatele soprattutto qualche serenata, ch’el- 
|j aggradirà più d’ ogni altra cosa ; ed io farò di 
lutto p'*r filile conoscere i’araor vostro, e spero che 
i miei buoni ufici non vi saranuo inutili. — D. Co> 
ino, fuor di se per iu gioia di veder la camerièra 
prendersi tanto a cuore i suoi interessi , l’abbracciò 
più volte, e (iietlendole iu dito un anello di poco 
valore ch’egli avea portato con sè per fargliene un do- 
no, le disse: — Mia cara Fioretta, io uon vi dona 
<|ueslo piccolo brillante, che come una caparra di 
nostra conoscenza ; una maggiore ricompensa vi pro- 
verà la gratitudine che vi professo per i servigi che 
mi presterete. 

Era impossibile che D, Como fosse più soddisfatto • 
del colloquio avuto con la camei’icru. Dimodoché 
non solo ringraziò Domingo di averglielo procurato, 
ma lo rcialò ben auebe di un paio di calze di seta 
e di alcune camice gueroile di trine, promettendogli 
di non lasciar isfuggire circosianja alcuna per esser- 
gli utile. Poscia, consultandolo su ciò ch’egli aveva 
u fare; — Mio buon amico, gli disse, che ne pensi 
Diav. zoppo. >i 
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la? Mi conslglieresli tu «li cominciare con una let- 
tera appassionala e sublime a donna Luziana ? — 
Questo è il mio parere, rispose il paggio: fatele una 
dichiarazione amorosa in istile sublime^ il cuor 
mi dice che la riceverà assai bene. — Lo credo an- 
ch’io, rispose Io scudiero ; e che che succeda , farò 
così. Si mise tosto a scrivere, e dopo aver lacerato 
per lo meno venti abbozzi, ei giunse finalmente a 
raccozzare un inzuccherato bigliettino che il fè con- 
tento. Lo lesse a Domingo, il quale dopo averlo ascoi- , 
tato con grandi ammirazioni mimiche, s’incaricò di 
portarlo a sua cugina. Era concepito in questi qon- 
cettini teneri e ricercali. 

a Da lunga pezza, amabile Lnzìana, egli è che la 
« fama divulga ovunque luti’ i vostri pregi, e eh* io 
a mi lasciai infiammare per voi d’ardenlìssimo amore, 

« Pure, malgrado l' incendio da cui son consunto, 

« non ho mai ardito farvene mollo : ma siccome mi 
o pervenne che voi vi degnale di volgere ver me le 
a vostre belle pupille, allor ch’io passo dinanzi alla 
« persiana che invola a mortai occhio la celeste vo- 
ft stra beltà, e che per un’ influenza del vostro pia- 
* lieta, tanto per mé benefico, voi siete disposta ad 
a amarmi, io imploro che mi sia concesso di cqn- 
« secrariui a vostro servo. Se sarò felice tanto d ol- 
• A tenere tal concessione, io rinuncio a tulle le don- 
a ne passale, presenti e future. 

« Don Como della Higuera*». 

— Il paggio e la cameriera non irasandarono certo 
di godersela alle spalle del signor don Como, e di 
ridere della sua lettera; ma non si contentarono di 
ciò: dettarono insieme una tenerissima risposto, che. 
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Fiorella sdisse di suo pugno, e die Dòmihgò portò 
il giorno appresso allò scudiero, quale Una missiva di 
donna Lutiana. Eccone le parole: ^ 

« Igndromi chi possa avervi s\ bène infot*matò de 
« segreti miei sentimenti. Egli è un tradimento che 
« mi fu ordito; ma chiunque siasi il traditore, lo 
a perdonò, poiché fu cagione chè mi palesaste Tamor 
a vostro. Di tutti gli uomini ch’io véggo passar nella 
a contrada, Voi siete quello che si attira di pili i miei 
a sguardi, ed acconsento che siaté il miò amante : 
u forse non dovrei volerlo, éd ancor meno dirvclu; 
tt ma se erro^ il vostro merito mi scusa. 

« bonna Ldzia^'A h. 

Quantunque (|uesta risposta fosse un po’ ardita per 
la fìglia d’un maestro di campò, poiché gli autori 
non vi avèan badato tanto per sottile, il presuntuoso 
don G)mò non ile concepì sospettò alcuno: egli avea a 
SuHìcienza buona Opinione di sé, per credere che una 
dama poteva dimenticare per lui le proprie coiive- 
tiienze; — ^ Ah Domingo! sciamò in aria di trionfo, 
dopo aver letto ad alta voce la supposta lettera, ve- 
di, vedi se la mia vicina mi ama? Sarò fra poco il 
generò di D. Fernandò, o non sarò Di Como della 
Uiguera; 

— Non v’ha dubbiò, disse 11 furbo cònfidente : voi 
avete fatta una terribile breccia nel cuore della fan- 
ciulla. Ma a proposito, soggiunse^ mi ricordo adesso 
che la cugina mi ha raccomandato di dirvij ohe do- 
mani al più tardi facciale fare una 'serenata alla sua 
padrona, per finire d’inoamorarla pazm di vossigno- 
ria. — Certo che sì, disse lo scudiero: tu puoi accer- 
tare tua cugina, che sarò ligio al suo consiglio, e cha 
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domatili, senza fjllo, udi'^ nella sua contrada a mez* 
zanotte uno de’ migliori concerti che siansi dati a 
Madrid. Dilalti ei fu da un vaiente professore di -in u* 
sica, e dof>o avergli comunicato il suo divisamento, 
io incaricò di lutto che era necessario per l’esecuzio- 
ne del medesimo. 

-r* Mentre era tutto intento per la serenata, Fio- 
retta, già prevenuta dal paggio, vedendo la sua pa- 
drona di buon umore, le disse: — Signora, vi preparo 
un bel passatempo. Luziaua le domandò che fosse. 
— - Ohi veramente, soggiuj^se la servolta ridendo co- 
tne lina pazza, non è un gran che. Un originale, 
chiamato don Corno, direttore dei paggi del conte 
d’Onalo, si è avvisalo di scegliervi per la dama si- 
gnora de’ sudi pensieri, e dee domani a sera, onde 
voi non l’ignoriate, regalartii d’uno strepitoso com'er- 
to vccale ed istruraentale. D» Ltiziana, ch’era natural- 
mente allegra, e che non iscòrgeva conseguenza al- 
cuna nella galanteria dello scudiero, lungi dal pren- 
dere in sul serio U. cosa, si riprometteva anzi un pia- 
cete nell’ndir la serenata. Così questa dama, senza 
saperlo, concorreva a vìeppiti confermar D. Como in 
un errore di qui ella si sarebbe adontata a Sfolo ii^- 
magiuarlo. 

— Finalmente la notte dell’indomani apparvero 
dinanzi al balcone di donna Luziaua due carrozze, 
da cui scesero il galante scudiero ed il suo confidente, 
accompagnati da sei uomini sì cantanti che suona- 
tori, che com.iuciarouo un lunghissimo concerto, 
iiupnarooo molte arie nuove, cantarono molte stroie 
di canzoni, che si aggiravano tutte sul potere ebe iia 
'Tamore di unire amanti d’ inegual condizione; ed a 
ciascuua Strofa che la figlia del maestro di campo 
epplicava a sè medesima, rideva di tutto cuore. 
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— Finita la serenata, D. Coeoo ilmahdò i profes- 
sori idi musica alte proprie case nella stessa carrozza 
in cui erano venuti, e stette nella contrada con 0o< 
mingo, nntaotocilè i curiosi colà chiamali dalla se- 
^renata si fossero dispersi. Dopo di che si avvicinò al 
balcone, dal quale subito la Fioretta, coi permessa» 
della sua padrona, gli disse, alzando un poco la per- 
siana j — Siete voi, signor D. Como ? — • Chi m’in- 
tt'rroga ? rispose egli con melliflua voce. ~ Donna 
Luzìatia, soggiunse la cameriere, che bramerebbe di 
sapere se la serenata di poco fa si deve alla vostra 
galanteria. — Non è, rispose lo scudiero, che urta 
caparra delle feste che il mio amore prepara a que- 
sti meraviglia del giorno, ove però essa voglia accet- 
tarle da un amante sagriQcato su T altare di sua 
bellezza. 

— A questa sdolcinata espressione figurata la da- 
ma si trattenne a stento dal ridere, e Fioretta dalla * 
finestra disse allo scudiero nel tuono più fermo che 
le fu possibile: — Signor don Como, si scorge assai 
bene che non siete novizio nella galaiiteriai*) egli è 
da voi i cavalieri iiinaroornli dovrebbero impa- 
rare a servir le loro dame. Sono conleniissima .della 
vostra serenala, e non me. ne dimenticherò. piU mai ; 
tua soggiunse, allontanatevi, che potremmo essere 
ascoltati: ci parleremo più a lungo un'altra fiata. Si 
dicendo chiuse la finestra, lasciando contentissimo lo 
scudiero in mezzo della strada, e maravigliato il pag* 
gio di vederla a rappresentare una parte in tal com- 
media. 

— La piccola festicciuola, compresa la carrozza e 
lii immensa quantità di vino bevuto dai professori 
di musica, costò cento ducali a don Como : e due 
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giorni dopo ii sdo conBdeole gli fece fare una novella 
spesa, ed ecco il come. Avendo saputo che Fioretta 
doveva la notte di san Giovanni, notte sì celebre in 
questa città, andar con altre fanciulle sue compagne 
aWa fiesta del sotillo (1), il bricconcello imnaaginò di 
dar loro una qiagnifioa colezione a spese dello sou« 
diero. 

— Signor don Como, gli disse la vigilia di saq Gio- 
vanni, sapete qual festa corre domani ? Vi avverto 
che donna Luziana vuol essere alla punta del dì suMe 
sponde dal Manganare, per vedere il sotillo ; non ho 
d’uopo di aggiugnere di più ai corifeo dei cavalieri 
galanti, nè credo siate tale da trascurar sì beila dc- 
casione di regalare la gentil signora del vostro cuS- 
re e le sue compagne, Per Tamor che le porlo, 
disse don Como, non tralascerò di farmi onore, e tì so 
grand*obbligo per l’avviso datomi. Vedrai s’io so pren- 
' der la palla al balzo. — ~ Difatti il giorno dopo, di 
buon mattino, quattro servitori del palazzo, condotti 
da Domingo e carichi d’ogni sorta di leccardumi fred- 
di, cucinHili tutti in vario modo, di confetti e botti* 
glie di prelibalo vino, giunsero su le rive del Mansa- 
nare, ove Fioretta e le sue compagne ballavano quali 
ninfe al sorger dell’aurora. 

— La gioia si pinse sul volto delie fanciulle quando 
il paggio fe’ sospendere le leggiere lor carole, per offrir 
> ad esse nn’olliraa refezione a nome del signor don Co- 
mo.. — Sedettero su l’erba e cominciarono a far onore 
al banchetto, smascellando dalle risa dello sciocco che 
ne facea le spese ; che la caritatevole cugina di Do- 
mingo non nvea trasandato d’informarle di tutto. 

(1) Dallo particolare dogli Spaguuolì. 
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Menti'erano sul piu bello della loro f^sta, videro 
comparire Io scudiero raa^nificamente vestito, a ca- 
vello d’una cliioea del conte riccamente bardata. Ei 
venne a raggiugnere il suo confidente ed a salutare 
la brigata che alzatasi in piè per onorevolmente ac* 
■coglierlo, il ringraziò di tanta cortesia. Cercava cogli 
occhi fra le fanciulle donna Luziana, per indirizzarle la 
parola, ed isfogarle un rettorico complimento che nvea 
composto cammin facendo ; ma Fioretta, tiratolo in 
disparte, gli disse come una indisposizione dì salute 
non nvea permesso alta sua padrona di pigliar parte 
della festa. Don Como si mostrò afflittissimo dì que* 
sta notizia, e domandò qual male avesse la cara sua 
Luziana. — Ila un forte raffreddore, rispose la scal- 
tra fautesoa, e ciò per essere stata quasi tutta la notte 
della' serenata sul balcone e senza velo, parlando di 
voi. — Lo scudiero si consolò d’una disgrazia die 
proveniva da sì bella causa, pregò la cameriera di 
continuargli i suoi buoni uGzi presso la padroncina, 
e tornò al palazzo contento ogni volta più per essere 
tanto amato. 

— In questo frattempo don Como ricevette una let- 
tera di cambio, e riscosse mille scudi d’oro che fu* 
f'irongli spedili dairAudalusia, per la sua parte al* 
reredilà lasciatagli da uno dei suoi zìi morto a Si* 
viglia. Contò a dovere qviesta somma, e la pose in 
uno scrigno alla presenza di Domingo, che fu attento 
all’ulto e sentì tosto una forte tentazione di far suoi 
que' begli scudi d’oro e liaspoi tarli seco in Portogallo, 
Palesò la sua tentazione a Fioretta, proponendole d’es* 
sci gli compagna in viaggio j e benché una tal pio* 
posta sembrasse degnu d’ un maturo riflesso, la ca- 
meriera, briccona quanto il paggio, accettò di bollo. 
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Una notte infine, mentre lo scadìcro, cliiuso ne! suo 
gabinetto, martelluvasi il cervello a comporre una 
enfatica lettera per donna Lntiana, Domingo trovò 
il mezzo d'aprire lo scrigno ov’erano riposti gli scu- 
di d’oro, se ne impadroid, e fuggi subito di casa 
colla sua preda, e si portò sotto alle fìneslredi donna* 
Luziana, ponendosi a contrsflare un gatto che mia- 
gola. La cameriera a questo segnale, elicerà il con- 
venuto, non si fe’ aspettare lungo tempo, q, pronta 
com’era a seguirlo in ogni luogo, uscì con lui da 
Madrid* 

— Lusingavansi i bricconi d’aver il tempo di giu- 
gnere in Portogallo prima d’essere còlti, ove fossero 
inseguiti; ma per loro disgrazia D. Como nella slessa 
notte si accorse del ladroneccio e della fuga del suo 
ronGdente, e ricorse subito alla giustizia, che mise le sue 
genti sulle tracce del ladro. Lo arrestarono a Zebre* 
ros colla sua ninfa, e furono tutti due ricondotti; la 
fantesca fu chiusa nel convento delle Pentite, e Do- 
mingo in questa prigione. 

— Pare che io scudiero, disse don Cleofa, non ab- 
bia perduto i suoi scudi d’oro ; gli saranno stati sen- 
za dubbio, restituiti. — Sinora no, rispose il diavolo ; 
.servono di prova del delitto, e la giustizia non se 
ne spropria così facilmente; e D. G>mo, la cui sto- 
ria è divulgala per tutta la citlà, non ricupera i suoi 
denari, cd è da tutti sonoramente beffato. 

Domingo e l’altro prigioniero che sta con esso lui, 
continuò lo zoppo, hanno per vicino un giovine cor* 
tigiano, che fu qui condotto per aver dato in pre- 
senza di testimoni uno schiaffo al proprio padre. 

Oh cielo! gridò Leandro, che cosa mi dite mai? Si.-i 
pur malvagio un figlio, egli è mai possibile che possa 
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alzar la inano contro il padre suo ? — Il caso non 
è senza esempio, rispose il diavolo, e vo’ raccontar- 
vene uno dei più celebri. — Sotto il regno di don 
Pedro I, soprannominalo il Giusto ed il Crudele, 
oliavo re di Portogallo, un giovine di venl’anni cad- 
de fra le mani della giustizia per uno stesso motivo. 
Don Pedro, maravigliato al par di voi della novità 
del caso, volle interrogar la madre del colpevole^ e 
lo fe* con tanta destrezza, che dovette confessar che 
rjuel fanciullo non aveva altrimenti battuto il padre 
suo. Se i giudici del consiglio castigliano destramen- 
te interrogassero la madre, potrebbero forse avere 
una egual confessione. 

— Spìngiamo rocchio adesso in quel sotterraneo 
posto al dì sotto di qiie’ Ire prigionieri che vi mo- 
. strai, e vediara che si faccia. Li vedete que' tre scia» 
gurati ? sono assassini da strada, vicini a salvarsi me- 
diante una fuga; essi ebbero una lima sorda nel 
pane, ed han già limato una grossa spranga deila 
inferriata, di dove potranno scendere nella corte, da 
cui usciranno nella contrada. Sono prigioni da dieci 
mesi, e son più di otto che dovrebbero aver ricevu- 
ta la ricompensa pubblica delle loro itnpiese; ma, 
grazie alia lentezza della giustizia , eccoli a mo- 
menti di bel nuovo pronti ad assassinare altri viag- 
giatori. 

— Guardate ora in quella sala bassa, e scorgete 
da venti a- trenta uomini distesi su poca paglia : son 
borsaiuoli , trufl^lisri e via dicendo, vedete voi 
cinque o sei che menano pugni senza misericordia 
od un povero operaio, stato imprigionato quest’oggi 
per aver ferito un arciere con una sassata? — Imper- 
ché fo button essi? sdamò Zambullo. — Pen.be non 
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Ila pagato ancora il buon ingresso. — Ma la'scìamo al 
loro destino codesti miserabili, allontaniamoci dallo 
squallore delie prigioni^ e volgianjo i nostri sguardi 
su cose che son migliori e in un più allegre. 

CAPITOLO Vili. 

Asmodeo fa vedere a D. Cleofa molle altre persone^ 
e gli narra tuttoché loro successe nella giornata, 

• 

Lasciarono essi i prigionieri , e si trasferirono in 
un altro rione della città, fermandosi su di un gran pa < 
lazzo, ove il demone disse allo studente: — Ho volon- 
tà che voi sappiate ciò che in oggi fecero tutte le per- 
sone che alloggiano nei dintorni di questo palazzo, 
locchò potrà divertii^vi assai. Non ne ho dubbio, ri- . 
spose Leandro. Pregavi dunque a dar principio da 
quel capitano che sta ponendosi gli stivali; ei debbe 
avere un qualche affare di conseguenza che lo chia- 
mi in tutta premura altrove. — Egli è, disse lo zop- 
po, un capitano in procinto d’usciré da Madrid ; i 
suoi cavullì l’aspettano sulla strada, e dee partire alla i 
volta di Catalogna, ove stanzia il suo reggimento. 

— Siccome non avea danaro , ricorse ieri ad un 
usuraio : — Signor Sanguisuga, dissegli, non potreste 
imprestarmi un migliaio di ducati ? — Signor capi- 
tano, rispose l’usuraio in tuon dolce e brusco, non gli 
Ito: ma può darsi ch’io trovi un tale che ve l’impre- 
sti, ciò a dire, che ve ne darà quattrocento contanti 
in buona moneti, purché gli facciate la ricevuta di 
mille, e sui quattrocento che riceverete, ne terrò 
sessanta, se siete contento, per la senseria. E tanto 
scarso il danaro in oggi!... — Qude usura! sdiamo 
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rabbioso rudSciale ; seicenlosessanta ducali per tre- 
eentoquaranta I quale bricconata! quale assassinio! 
Alla forca uomini di tal sorta. 

— Non andate io collera, signor capitano, conti- 
nuò con tutta flemma l’usuraio: e di che vi lagnate? 
vi costringo io forse a ricevere i trecentoquaranta 
ducati? Siete voi il padrone di prenderli o di rifiu- 
tarli. Non avendo cosa alcuna il capitano da opporre 
a questo discorso lo lasciò ; ma dopo matura rifles-’ 
sione che gli conveniva ad ogni costo partire, per- 
chè il tempo lo stringeva, e non potea quindi fare 
a meno del danaro , questa mattina fu di nuovo 
in casa dell’usuraio; lo incontrò sull’uscio, ravvolto 
in un mantello nero, con gradiglia di tela, capelli 
corti ed una grossa corona in mano guernita di 
medaglie. — Eccomi a voi, signor Sanguisuga, gli 
disse; accetto i trecento quaranta ducati, per la gran 
necessità in cui trovomi di danaro. — Ora vado a 
messa, rispose in tuon grave l’usuraio, ed al mio ri- 
torno venite, che vi darò la pattuita somma. — Eli 
no, soggiunse il capitano; rientrate, di grazia, in ca- 
sa, chè tutto sarà fatto in un momento ; ho bisogno 
d’essere sbrigato subito per la gran premura in cui 
sono... — Non posso, rispose Sanguisuga ; è mio co- 
stume d’udire tutt’i giorni la messa, prima di atten- 
dere a qualunque siasi affare mondano; ella <è una 
regola che mi son 'prefissa, e voglio osservarla reli- 
giosamente per tutto il resto di mia vita. 

— Qualunque sì fosse l’impazienza delfuUSziale di 
avere il denaro, gli fu d’uopo di cedere alla rego- 
la del pio Sanguisuga; s’armò duuque di sonèreii- 
za, e quasi temesse che i ducati gli sfuggissero , ac- 
compagnò l’usuraio alla chiesa. Udì la messa seco 
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lui, dopo di che sperava che sarebbe usciio ; ma in- 
vano, chè Sanguisuga gli si appressò all’ orecchio, « 
dissegli: — Uno dei più valenti predicatori di Ma- 
drid a mooieoti salirà sul pulpito, e non vo’ perde- 
re la di lui predica. 

— Il capitano, a cui la premura facea sembrar 
SI lungo il tempo, era fuori di sé per questo nuovo 
ritardo ; ciò non ostante pensò soffermarsi in chiesa. 
'Venne l’oratore, e predicò contro l’usura. Si entusia- 
smò l'uniciale per la- gioia, ed osservando Timpassi- 
hile volto dell’usuraio, disse a sè stesso : — Se que- 
sto giudeo si lasciasse cotumovere, seicento ducali 
soli ch’ei. mi desse, io partirei contento. Finalmente, 
terminata la predica, l’tisuraio uscì. Lo raggiunse il 
capitano, e dissegli : — Ebbene, che vi pare di quei 
predicatore? Non è egli energico nel suo dire? io 
ne son tuttavia commosso. Sono affatto affatto 
del vostro parere, rispose l’usuraio: ha trattato cou 
gran maestria il suo soggetto ; egli è davvero un uoin 
sapiente: ha fatto bene il suo mestière, andiamo ora 
noi a fare il nostro. 

— E chi son esse quelle due giovinette coricale 
insieme che si sganasciano dal ridere? sciamò do A 
Cleofa: mi sembrano vispe e allegre. Sono, ri- 
spose il diavolo, due sorelle che fecero seppellire il 
padre loro solo questa mattina. Era desso un bur- 
- bere, nemico dei matrimonio, o, a meglio dire, av* 
verso a dare uno stato alle sue figlie, chè non volle 
mai maritarle per quanti buoni partili gli siano stati 
proposti. Il carattere dei defunto è l’ argomento dei 
loro discorsi. — E morto finalmente, dicea la mag- 
giore, è morto lo siiaLurato padre che ci volea bar- 
baramente fanciulle in eterno; non si opporrà più 
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ai nastri deciderti. In quanto a nic,.sorella mia* 
suf^giunse ia minore, piace l’ai tosto a »?.! che il futuojtOi 
\og|io un uoni ricco, fbssVgli anche bestia, ed il grosso 
1). Bianco è 1’ uomo nato fallo per me. — Adagio, 
adagio^ sorella mia, giacché non isposereino che quelli 
rhe ci sono destinati, chè ì nostri matrimoni sono 
scritti in cielo. — Me ne rincresce , a dir vero, ri- 
spose la minore, perchè temo che, il padre nostro, 
essendo lassù, non ne laceri il foglio. — Non potè 
liatteuersi la maggiore dal ridere a questo motto, ed 
ambedue tuttavia ne ridono. 

Nella casa vicina a quella delie due sorelle, ed 
in una camera addobbala, sta una giovine bellezza 
aragonese. La vedo rimirar!>i in uno specchio, in ve- 
ce di porsi a ietto: si pavoneggia per le proprie gra- 
zie, perchè incatenarono quest'oggi al suo carro un 
cH.'icamorto di più. Studia essa in quest’istante nuovi 
vezzi, ed uno ne ha trovalo, che farà domani mi- 
rabile effetto su lo sgraziato novello amante. Saria 
un tradir sè stessa il non cercare di accalappiarlo 
ogui volta più: capperi! è uomo da cui si può spe- 
rar molto ; e difatti son poche ore che disse ad un 
suo inesorabile creditore: — Aspettate, mio buon 
amico, aspettate ancora alcuni giorni, perchè son vi- 
cina ad un assestamento di conti con uno dei prin» 
opali personaggi dello dogana, e sarete pagato. 

— È inutile ch’io vi domandi, disse Leandro, ciò 
che ha fatto quel cavaliere che presentasi adesso a* 
miei sguardi; ei debbe avere spesa tutta la giornatii 
a scriver lettere, poiché ne vedo una quantità sul 
suo scritloioi Ciò che vi ha di bello, rispose il diavolo, 
si è che quelle lettere sono tutte di uii tenore. Scris- 
se quel cavaliere a tutt’i suoi amici asseuli, per dir 
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loro un’avvantura successagli oggi dopo il mezzodì^ 
Figli ama una vedova di trenl’anni, severa e bella ; 
le è tenero di ogni cura e riguardo, e pensa seria- 
mente di sposarla; accetta la signora la propósta ^ 
e nel mentre che fannosi i preparativi per le nozze^ 
egli è libero di andar da lei. Or bene, quest’ oggi 
vi fu, e la ventura voile che jlon vi fosse alcuno 
per annunziarlo: entra egli nelfappartamento della 
fidanzata, che trova coricata sur un letto, profon-i 
demente addormentata. Le sì appressi bel bello 
in punta di piedi, e giovandosi deH’occasione, le' im- 
prime furtivo un bacìo sulle vermiglie labbra ; si 
sveglia la bella e sospirando teneramente -dice : 
«Ancorai ali, lasciami in riposo^ mìo adorato Am- 
brogio». 11 cavaliere, da uom di spìrito, prende una 
subita risoluzione, esce dall’appartamento, ed inron- 
Irando Ambrogio gli dice : — Non islate ad entrare^ 
chè la vostra padrona ha d'uopo di riposo; 

— Due case più in là di quella del cavaliere, veg- 
go in un piccolo alloggio un certo marito; che si ad- 
dormenta tranquillamente ai rimproveri die sua mo- 
glie gli fa d’avet* passato tutta intiera la giornata fuo- 
ri di casa. E griderebbe assai di più se sapesse co mè 
Ila consumato il tempo; — Sarà stato senza dubbiò 
ocoupatd da qualche galante avventura. — Avete cólto 
net segno, disse il diavolo; uditemi che ve la rac- 
conto. 

. — L’uomo di cui si tratta^ è un borghese per nò-» 
me Patrizio ; egli è uno di quei mariti libertini che 
non vogliono saperne di fastidi, e che vivono da 
spensierati, come se non avessero nè moglie nè figli ; 
c SI ch^egli ha una bella, amabile e virtuosa consor-' 
li*, due figlie ed un figlio, e iuUi Ire ancora nella 
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imo infanzia. tJsc-ì di casa questa tuallina sen^a pen-« 
sare se fessevi del pane per la Himiglia, cosa die 
succede le spesse volle. Traversando la gran piazza, 
l’apparecchio del combatti mento dei tori il soffermò: 
tutt’airintorno erano già innalzati i palchi, ed i più 
curiosi*accorrevano a prendervi posto. 

— Nel mentre che baloccandosi guardava or que- 
sti, or quegli, si accorge d’una svelta signorina ve^ 
stila di tutto punto’, che> sr^endendo i gradini d’uno 
dei palchi^ lasciava intravedere una ben tornita gam« 
ba, coperta d’una calza di seta color di rosa tratte- 
nuta da una legacela d’argento ; non vi fu bisogno 
d’altro perchè il nostro borghese perdesse laMesta. Si 
avvicinò alla signorina, ebe era insieme ad una sua 
compagna, che bastava da sè soia per dar a cono- 
scere ch’erano esse due avi^enturiere : — Signore , 
loro dissej se posso esservi utile^ non avete che a 
parlare, e mi troverete disposto ad ubbidirvi. — SI-* * 
gnor cavaliere, gli rispose la njnfa dalle calze color 
di rosa, non è a disprezzarsi la vostra gentile offerta: 

. abbiam di già accaparrate le nostre sedie^ ed ora an- 
diamo a far colezìoiie, chè siamo uscite di buon mat- 
tino senza bere il nostro solito* cioccolato ; e giacché 
siete tanto amabile d’olfrirci la vostra servitù, andre- 
mo, se così vi piace, in un quatte luogo in cui si 
possa mangiare un bocconcino, ma che sia però ap- 
partalo voi sapete che le fanciulle non debbono mai 
esporsi, onde serbar illeso il lor decoio. 

• — A queste parole Patrizio, facendosi più conte- 

gnoso e civile ebe non era d’uopo, condusse le priii* 
cipesse in una osteiia del sobborgo, ove entrando 
chiese da colezione. — ^ Che volete? gli disse Toste; 
ho i resti d’un gran banchetto che fu dato ieri qui; 


Digitized by Google 



pnilaslii ingrassali in casa, pernici del reame di Leo- 
ne, piccioncini delta vcccliia Casliglia ed un tneizo 
proiiciulto dell’Eslietnadura^ Ecco qiianlo può bastare> 
«lisse il bracciere delle vestali. Signore, voi non avete 
pili cheta scegliere, che cosa bram'ale? Ciò <be 
j idce ‘a voi, risposero, noi non abbiam allro^iacere 
che il vostro. Il borghese allora comanda due perni- 
ci e due pollastri freddi, ed una appartata camera, 
cbè le sue dauae sono scbifìltosissirae in fallo di con- 
venienzp. 

— - Entrano essi in un gabinetto, ed un inoaienlo 
dopo si recan loro le pernici ed i pollastri con pane 
e vino. Le nostre Lucrezie, dotale di un eccellente 
ed altissimo appetito, cominoiano a far guasti ferri- 
bili nei piatti, nel mentre che il baggiano ai quale 
tuccbeià pagare il contd, sì delizia nel contemplare 
J.i sua Lisetta (è tale il nome delia sua diva), ed am- 
mira le 'brevi e bianebe mani, su cui risplende una 
bella e grossa gemma guadagnala dalle medesime ^ 
le prodigalizza i nomi. di stella, di sole, c non può 
mangiare, taot’è la gioia d’aver fatto un sì felice e 
bclTincontro. Le domanda s’ ella ha marito.3 a cui 
risponde che no, ma ch’ella è sotto lu proiezione 
d'uu fratèllo; e se avesse aggiunto per parte di Ada- 
mo, avria detto i^^veritài. 

— Intanto le due arpie non solo divoravano cia- 
scuna il suo pollastrello, ma^ bevevano in ragion del 
inangiui'e che facevano, e mancava quindi il vino, 
li dabbenuomu corre egli stesso a cercarne per aver-, 
ne più presto," e non è uscito ancora, che Giacinta, 
la compagna di Lisetta, mette le ugne addosso alle 
due pernici rimaste sul piallo, e le colloca io una 
gran saccoccia di tela nascosta sotto la vesta. Torna j 
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il iiosli'o Adone con il vino fresco, e vedutj la 
tavola rasa, domanda* alla sua Venere se desidera 
ancora qualche cosa. — - Sì, dissocila, due di quei pic- 
cioncini di cui ci parlava l’oste, purché sieno eccellen- 
ti; altrimenti un pezEo di prosciutto deU’Estpemadura 
potrà bastare. Non erano dette queste parole «iicora, 
che già Patrizio ordinava i tre piccioni- ed una 
grossa fetta di prosciutto. I nostri uccelli di rapina 
ricominciarono a beccare, ed intanto che il borghese 
è obbligalo ad allontanarsi una terza volta per an- 
dare a domandar del pane, due piccioncini volarono a 
tener compagnia ai prigionieri della saccoccia, e si \ 
divisero il terzo.. 

— Finita la colezione, ch’ebbe termine con i frutti 
delia stagione, rinnamorato Patrizio si avvìcinà a 
Lisetta, per ispirarle la forza dell’amore che nutriva 
già per lei j ma la furba civettuola ricevè freddamen- 
te la d rolli a razione del buon uomo, e gliela .trpocò. 
a mezzo, dicendogli ch’eravi tempo a tutto, e che 
i>on eran cose da dirsi in una taverna ; ed udendo a 
scoccar Tuna dopo il mezzodì: — Ah, mia cara Già- 
Gioia, sciamò Lisetta, quanto siara . disgraziate ! Non 
ti’overera piu posto per vedere la caccia de.i tori, *— « 
Oli, rispose Giacinta, non et pensare: che questo ca- 
valiere ne riconduca là dov’avemmo il piacere d’ in- 
contrarlo, e non istare a. prenderti pena del resto. 

— • Prima d’uscire dalla taverna, bisognò pagare il, 
conto, che fe’ salir l'a..spesa a cinquanta reali; .11 bor- 
ghese die mano alla. borsa, ma non trovando"^v.l che.so.li 
trenta reali, fu co$trelto a lasciare in pegno il fermaglio 
d oro della ^ua grandiglia. Accompagnò quindi le 
due signorine alla caccia dei tori, situandole a tutto, 
Diav. zappa, ■ ^ 
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loro bell’agio &u di liti palco, il cui propnelarioj adai* 
co suo, gli fu’ crédilo pel nolo., 

~ Appetta sedulc, doniaudaiono dei rinfresclii: 
•T- Muoio di setéi dice runa: qu^l prosciuUo mi Ita 
desiata iiu'arsui'a; d’ìafeiuù. £d anch’io^ dice 1’ altra; 
berrei pur volentieri una limonata. Patrizio, che ca* 
piva a^ai bene dove andava a battere la solfa, le 
lascia per correre a cercar dei liquori ; ma si ferma 
per via, e dice a &è stesso : — Ove corri, insensato ? 
Ma non pare che tu sii padrone di cento doppie ? E 
SI, tu non possiedi neanche un maravedis (d). Che 
deggio fare? tornare dalla duina senza portarle qm;l 
che de.'idera, non è convenienza; e d’altra parte co- 
me abbandonare in sul più belio un’impresa coù 
bene avviala ? Ah no, non posso risolvermi. 

— iMcnli’era in forse, scoprì fra gli spettatori uno 
de' suol amici che gli aveva soventi volte otferia la 
la s.ua borsa, da lui per, orgoglio sempre ricusala. 
Non bada più alla vergogna in questa occasione, pre- 
murosamente il raggiunge, e si fa dure a prestito una i 
doppia; colla quale, riacqqisuio lo spirUo, corre da un 
acquacedrataio, e fa portare alle sue principesse tanti 
gelali, biscotti, rinfreschi, confetti, che quasi quasi i.i 
doppia non era bastante per la nuovo spesa. 

— La caccia ebbe termine col di, ed il buon uo- 

. 1 I ' I ^ 

mp accompagnò la sua dama a casa, lutto pieno di 
speranza e d’amore. Ma giunti, dinanzi ad un pa- 
lazzo in cui ella disse, d’abitare, ue uscì una specie 
di serva, che corse incontro a Liselta^ é lé disse con 
grandissima agitazione: — Ohimè, e di dove venite 
voi a quest’ora? Sono due ore che il signor D. Ga- 

(1) Piccola moneta di rame del ynlore d’ijn centesimo. 
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spare lleriJor, voilro IVulcllo, vi aspella beslcinmian- 
ilo com« mi indemonialo. La sorella allora, fingen- 
do d’essere spaventala , rivoltasi al bellimbusto, gli 
disse sotto voce e stringendogli la mauo: — Mio fra- 
tello è iuricso olire ogni credere, ma la sua collera 
è passeggierà ; aspettale qui nella strada, e non per* 
dete la pazienza : noi andiamo a pacificarlo ; e sic- 
come egli è solito a cenar tulle le sere fuori di casa, 
tosto che sarà uscito, Giacinta verrà ad avvertirvi , 
e v’introdurrà da me. 

— J’atrizio, consolato do questa promessa, bacia 
con trasporto la mano di Lisetta, che gli fa quaU 
che moina^ onde lasciarlo a bocca dolce, poscia entra 
in casa con Giacinta e con la serva. Illmuslo solo in 
sulla strada, si propone di aver pazienza ; siede sopra 
un termine a due passi dulia porta^ e lascia trascor- 
rere una qualche ora senza accorgersi che le signo- 
rine si burlino di lui ^ si maraviglia solo che don Ga- 
spare non esca mai, e teine che il fratello ceni quella 
sera in famiglia. 

— Intanto battono le dieci, le undici ore, la mez- 
zanolle: allora comincia a perdere un po’ di speran- 
za, e a dubitare della, buona fede della su€( dama. Si 
avvicina ullu porta, entra catellon catellone in un 
oscuro corridoio, a metà del quale trova una scala ; 
tua non o.sa di salirvi. Tende roreochio, ed ascolta 
un suou confuso c disSraionÌQO| come.di un cane che 
abbaia, d’un gallo clic miagola, e d’un fanciullo che 
piange. Ma finalmente è persuaso, d’essere stato scher- 
nito, e ciò che vvemmeglio lo peisuade si è, che, giun- 
to a capo del corridoio, si trovò in uu’ullra via, che 
non era qiiella< in cui era stalo pesto in senlinetia. 

— Si còrrucciò allora dello .>q>recato denaro, e> 
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tornossene a casa, maletHcemlo di tulio rooie Je 
calie color di rosa. Bus:jò alla porta, e ruffl'iUa sua 
consorte, con le lagrime agli occhi ed il rosario in 
inano, gli aperse, dicendogli con una commoventis- 
sima voce: — Ah Patrizio I e puoi tu abbandonare 
cosi la tua casa, e prenderli sì poca cura di tua mo- 
glie, c de’ tuoi figli? Che hai tu fatto dalie sei del 
mattino a questa parte? Non sapendo il marito che 
rosa rispondere a siffatta interrogazione, ed indispet- 
tito di essere stato lo zimbello di due sgualdrine, si 
spogliò e si pose a letto senza profferir parola. Sua 
moglie ch’è in lena di moralizzare, gli fa ora iin-a 
predica . . . , ed egli si addormenta. 

— Ora, proseguì Asmodeo , dirigete i vostri oc- 
chi su quel gran palazzo, accanto a quel cava- 
liere che scrive la circolare ai suoi amici , per 
dir loro la rottura dei suo matrimonio con l’aman- 
te d’Ambrogìo. Non vedete voi una giovine signo- 
ra coricala sur un letto di seta creinesina ricamala 
in oro? — .Sì, disse don Cleofa, vedo una don- 
na addormentata , e , se non mi sbaglio, veggo 
anche un libro sul suo capezzale. — Sta bene, sog- 
giunse lo zoppo. Questa dama è una coiitessina 
spiritosissima ed allegra tanto da non dirsi ^ du 
sei giorni pativa un' insonnia che la travagliava as- 
sai, Si risolvè oggi di consultare un medico , e 
mandò per uno dei pili tronfi e gravi di tutta ia 
facoltà. Ei giunge, esamina, interroga, ed ordina 
un rimedio additato, dic'egll, da Ippocrate. La dama 
scherzò su rordinazione, ed il medico animale stizzo- 
so, non secondò io scherzo, ed anzi le disse con (ulta 
la gravità dottorale: — Madama, Ippocrate non è 
uomo da essere posto in ridicolo. — - Oh, signor dot- 
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tore, rispose la contessi na con lulla la serietà, mi 
gnaulerei bene rial bcfiarmi d\in autore si celebre 
e M dolio : io lo stimo tanto, che .son persuasa già 
che, aprendolo solo, guarirò dalla mia insonnia: ne 
ho una versione del dottissimo Azero nella mia bi> 
blioteca j è la migliore j anzi mi si reciti tosto. Di- 
fatto, ammirate la malia di tal lettura, non è alia 
terza pagina^ e dorme già profondamente. 

— Melle scuderie di questo palazzo medesimo vi è 
un povero soldato monco, che i palafienieri lasciano 
dormire per carità sulla paglia. Di giorno chiede 
l'elemosina, ed ebbe non ha molto un bellissimo 
dialogo con un altro pitocco che balte la birba vi- 
cino al JBiien^RetirOf sul passaggio della corte. Que- 
sti fa assai bene i suoi affari, ha tutt’i suoi comodi, 
ed ha una figlia da marito, che fra i mendicanti ha 
fama di essere una delle più ricche eredi. Il soldato, 
accostandosi al padre dalle piccole monete (tnarave* 
dis), gii disse : — Senor mendvjo^ io ho perduto un 
braccio, non posso più servire il re, e son ridotto 
ad umiliarmi a tutti quei che passano, come fate voi. 
se voglio strappare il bisognevole alla mia sussisten- 
za j so che egli è fra tnlt’i mestieri quello che forni- 
sce meglio il necessario a chi Io esercita, e gli manca 
solo d’essere un po’ più onorevole .... — S’ei fosse 
tale, rispose l’altro, non saria più buono; poiché tulli 
gli uomini mendicherebbero. — Dite benissimo, ri- 
spose lo storpio: ma veniamo a noi. Io sono dunque 
un vostro confratello, e vorrei unirmi' a voi in paren- 
tela: datemi vostra figlia. — Che dite mai, amico 
mio? replicò il ricco pitocco; le conviene ben altro 
.sposo: voi non siete abbastanza storpio per essere mio 
genero ; io ne voglio uno così malconcio, da destar' 
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[>ielà perfino agli usurai, ai.... — Ma che, disse il sol- 
dato, non sono io forse abbastanza disgraziato da 
poter cornmovere i bi che sia ? — Eh via, basta ba- 
sta, vi ripeto, burbanzoso soggiunse l’altro, voi tion 
siete che monco, ed ardite di aspirare alla mia figlia! 
Sapete voi che l’bo rifiutata ad uno cui furono ampu- 
tate tutte e due le gambe? 

— Non debbo, continuò il diavolo, olliTpassare la 
casa vicina al palazzo della conlessina, senza farvi 
osservare un pittore ubbriacone ed un satirico poeta, 
li pittore USCI di casa questa mattina a sette ore, fermo 
in mente il divisamente di cercare un confessore per 
sua moglie ammalata ; ma volle il caso che incon- 
trasse uno de’ suoi amici, che seco il condusse in una 
taverna, di dove non uscì che alle dieci della sera. 
Il poeta, cl»e vuoisi ricevesse più volle tristi 1*60311 
pei suoi epigrammi, dicea or ora in un caffè, con un 
tuono da Rodomonte, parlando d’ uoo che non era 
predente : Egli è un facchino, a cui vo’ dare cento 
bastonate. — E lo potete fare, gli rispose un beffardo, 
che ne avete una raccolta. 

_ Ma non debbo dimenticare una scena successa 
oggi in casa d’un banchiere che abita in questa stessa 
via, da poco tempo ritornalo a Madrid. Non son tre 
mesi ch’egli è reduce dai Perù con immense ricchez- 
ze. Suo padre è un onesto capareto (1) di Yiejo de 
Mediana, grosso villaggio della Vecchia Castiglia vi- 
cino alle montagne di Sierra d’Avila, dove vive con- 
tentissimo di sua sorte con la propria moglie che 
ha la stessa età, cioè sessanl’anoi. 

Già da moUissiino tempo il loro figlio avea ab- 

(I) Ciuballiiio. 
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bandonalo U palerna casa per irsene alle Indie a 
cercai’ miglior fòiiuna di quella die i genitori po* 
tevangli procurare. Vént’anni erano Irascorii dac- 
ché non lo aveano .piti veduto. Ogni giorno prega- 
vano il Cielo perchè lo proteggesse, e lu\te le dome* 
fiiche faceanlo raccoiiiahdare sul pulpito dal ciiràto, 
die era uno tléi loro amici. Nóanctie il banchière, 
quantunque in prospèra fortuna, noh li ohbliò giam* 
mal. Tostochè ebbe prèso stanza, risolvette di recarsi 
ei stesso a riconoscere lo stato loro. Éi disse quindi 
a’ suoi dòmeslici di non htare in peqa per Ini, e partì, 
saranno quindici giorni, tutto Solo versò il piése che 

10 vide nascere. 

— Erano le dieci dèlia sera eil 11 buon ciaballino 
dormita tranquillo vicino alta sua cousorte, allorché 
svegliossi di soprassalti ai rumore che facèa il ban* 

( hiere picchiando la porta della modesta loro casi po> 
la.—- Chi picchia? dissero. — Aprite, aprile! Sono 

11 Ggliuol vostro, soii Francillo. — Eli via, rispose 
il buon ubino, tate la Vostra strada, ladri , che qni 
non v' é che far per voi: Francillo è alle Indie, 
seppure non è morto. — Vostro figlio non è più alle 
Indie, Soggiunse il banchiere j egli è ritornato dal 
l’eiù , egli è che Vi parla , non gli rifiutate di en- 
trare nella casa paìèrnft. — Alziamoci, Giacomo, disse 
allora la moglie, io credo benissimo ch’égli è Frau- 
cilio, ed anzi mi sembra di riconoscerne la voce. 

Si alzarono in fretta tutti e due : il padre ac- 
cese un lumCj e la madi^ corse ad aprire la portai 
Guardo io viso Francillo, e riconosciutolo, le si getta 
al collo, e lo stringe con luUu l’e.spansioiie d’uti cjildo 
amor materno fra le sue braccia. Maèstro Giacomo, 
commosso anch’egli quanto suu moglie, abbraccia 


Digitized by Google 



m 

«Ha sua volta- il fìgliuol suo, e beali tutti e tre d’es* 
sere riuniti dòpo sì ^ lunga assenza , non possotro 
saziarsi darsi l’un Tultro prove dei piacere cbe sen- 
tono in rivedersi. 

— Dopo un primo sfogo di così dolci'trosporti, il 
bancbiera tolse le briglie al suo cavallo, e lo condusse 
in una stalla ove riposava una vacca, unico tesoro 
della casa. Narrò poscia a’ suoi genitori il lungo suo 
peregrinare, e come egli recasse con sè molle ricchezze 
dal Perù. Pu lungo il suo dire, ed avrebbe infastidi- 
to (ull’aliri uditori , ma un figlio cbe racconta le 
proprie avventure, non può stancare mai l’attenzione 
d'un' padre e d'iina madre; non v’è per essi la più 
inioufa circostanza che possa loro riescile indifferen* 
te: erano avidi di tutto udire, e la menoma cosa 
faceva so vr’ essi una viva impressione di gioia o di 
dolore. 

— Terminato ch’egli ebbe il suo racconto, offiì 
loro una parte di sua fortuna, pregò il padre a vo- 
ler cessare dal faticar suo lungo. — No, mio buon 
tiglio, gli disse maestro Giacomo, amo il mìo mestie- 
re, e non vo’ lasciarlo. — Come! disse il banchiere, 
nè vi. par tempo ancora di riposare? Io non vi pro- 
pongo di venire a Madrid con me, ben sapendo che 
la città non ha per voi nllettanàento alcuno, nè vo’ 
sturbare in veruii modo la vostra tranquillità ; ma tra- 
lasciale almeno un lavoro penoso, pensate cbe alla 
vostra età è necessario che Gnalmente vi riposiate, e 
che è mio {lensicro che d’ ora in avanti meniate 
una vita agiata, giacché il fìgliuol vostro , può .procit* 
larvene i mezzi. 

La madre fu del parere del figlio, e maestro Gia- 
como si arrendette. — Ebbene, rrancillo, diss’egli. 
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■ per conlenlarti, io non lavorerò più per tulli gii alj|« 
tanli del villaggio; rattopperò solo le mie scarpe n 
quelle del nostro buon amico il curato. — Ferma la 
convenzione, il banchiere sorbì due uova fresche, si 
adagiò vicino ai padre suo, e dormì quei sonno di cui 
solo i figli che lo assomigliano ponno concepire la 
soavità. 

— Alla domane Francillo lasciò loro una borsa di 
trecento doppie, e lornossene a Madrid. Ma ei'hi 
estremàmcnle sorpreso questa mattina,, in vedendo 
inaspettato comparire maestro Giacomo. — Che vuol 
dire la vostra visita, o padre mio? -r- Vengo, rispo< 
se il vecchio, a restituirti la borsa che mi hai dona* 
ta : eccoti l’oro tuo: io vo’ vivere coi prodotti del 
mio mestiere : muoio di noia dacché più non lavoro. 
— Ebbene, padre mio, soggiunse Francillo, tornale 
pure al villaggio ed esercitate il meslier vostro, ma 
solo per levarvi dalla noia. Hiprendele la vostra borsa, 
e non fate risparmio alcuno delia mia. — Ma, Dio 
mio !' che cosa debbo fare io di lant’oro? — Soccor- 
rete i poveri, rispose il banchiere ; disponetene a nor- 
ma dei consigli del curato. — Contento il ciabattino 
di tal risposta, se ne tornò felice al natio suo vil- 
laggio. 

Fu una gioia per don Cleofa la storia di Francillo, 
e stava per encomiare rollimo cuore del banchiere, 
allorché acutissime grida io deviarono del suo propo- 
sto. — Signor Asmodeo, diss’egli, che cos’é mai un 
tal rumore? — Queste grida che riempono l’aere, ri- 
spose il diavolo, partono da una casa che serve d'ospe- 
clale ai pazzi; si sfiatano quei raescliini a furia ili 
cantare e di strillare. — Noi dobbiam essere loro vi- 
cini; andiamo, andiam tosto a vedere codesti pazzi 
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— Vi procurerò voleulieri queslo passatempo, nar- 
randovi il perché perdettero la ragione. Detto f<itto. 
lo Iravportò su' la casa de los hcos (1). 

. * r 

CAPITOLO IX. 

De i pai si rinchins i. 

Zambullo gittò un curioso .<gn.Trdo su tutte Ife stan- 
ze, e dopo ave»' vednlo e i pazzi e le pazze che rac- 
chindevanò, il diavolo gli disse : — Vói ne vedete 
di tutte le sofie: eócorte delTuno e dell*altro sesso, di 
tutte le caste, di tutte le classi: qui vi sono avvocali e 
cliènti, ifièndirhi e beccattiorti, notài è testatófi, chi- 
rurghi ed intemperanti giovinetti, speziali fe rtìalati 
immaginari, gelosie mogli troppo corrive, !smai*giassi 
e timidi, maèstri di musica e cantanti, ballerine e 
bellimbusti, avari e scialacquatòi i, giuoCatod e saltim- 
bnn chi, tristi e buoni, giovani e vecchi: ora bisogna 
che io dicavi per qual motivo la testa diè lor di volta 
passiatn da una cella all’ altra, e cominciamo dagli 
uomini. 

■ — !L primo che preseHlasi, e che sembra furioso, 
è un novellista castigliauo, nativo rii Madrid, ma 
fiero borghese, 'die patisce dì nostalgia più d’uu an- 
tico cìttadin di Roma. Ei divenne pazzo pel dispia- 
cere di aver letto in una gazzetta, che venticinque 
Spngnuoli s*eran lasciati dar le busse da cinquanta 
Portoghesi. 

— Égli ha per vicino un licenziato che moriva di 
voglia d’avere un beneficio; per dieci anni continui 

(il L’ospedale dei patzi. 
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si ammaiilù ulia corlc col saio dell’ ipociUo, cd ora 
la disperazione di vedersi ognora trascuralo nelle 
nomine gli sconcertò la (esla^ ma in mezzo a’ suoi 
mali egli è felice, poiché si credo d’essere l’arcive- 
scovo di Toledo, e se non lo è, se lo immagina; ed 
a me par tanto più felice, in quanto che la sua paz- 
zia è un bel sogno, che pare non finii à che colla 
vita, senza ch’egli abbia, morto che sia, a cèoder 
conio al mondo di là del modo con ctii amministrò 
le rendite. 

Il pizzo che vien dopo, è imo sciagurato pupillo, 
il crii tutore lo ha dichiaralo tale nella ferma inten- 
zione d’impadronirsi di lutti i suoi beni; il po- 
vero ed inesperto giovinetto perdette infatti il són- 
no per 1» rabbia, dacché si vide rinchiuso, Dopo 
il pupillo vi è mi maestro di scuola, che si ostinò 
a trovare il Panlo post futnruin del verbo greco ; ed 
un mercante poscia, la cui ragióne non resistè alla 
notìzia d'nn naufragio, dopo aver date prove di co- 
stanza e fermezza nel fare due dolosi fdlimenti. 

— Il personaggio che giace sdraiato nella vicina 
cella, è il vecchio capitano Zinublo, cavaliere napo- 
litano venuto già da qualche tempo a stanziarsi in 
Madrid. La gelosia lo ridusse nello sialo in cui lo ve- 
dete; ecrovene la stòria, 

— Egli avea una giovine moglie chiamata Auror.a, 
che custodiva a vista, e la sua casa era inaccessibile 
ogli nomini. Non usciva Aurora, fuorché per andare 
a messa, ed accompagnata sempre dal vecchio suo 
TitoOe, che qualche volta la conducea a prender aria 
in lina terra vicina ad Alcantara. Ciò non ostante 
un cavaliere chiamato donGarcia Paclieoo, che l’avea 
veduta per caso in ctiiesa, concepì per essa un vio- 
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l(Mito amore : era questi un giovine inlraprentlenlc 
c degno di atlii'nre n sè gli .sguardi d'una bella donna 
malcontenta di suo marito. La dirncollù d’introdursi 
in casa dì don Zanubio non distolse don Garcia dallo 
sperare ; e siccome non aveu per anco burba ed erti 
un bel giovinetto, si travestì da fanciulla, si munì 
tPuna borsa di cento doppie, e fu alla terra dei ca> 
pitano, ove seppe che dovea recarsi presto colla vez- 
zo.sa moglie. Parlò colla gi.ardiniera^ e le <1 is.se con 
l’enfasi d’una eroina da romanzo perseguitata da un 
mostro^ da un gigante: Buona donna^ io gettami 

nelle vostre braccia, e pregovi di avere pietà di ine. 
Io sono una fanciulla di Toledo d' illustri natali e 
.ricca; vogliono i miei parenti sagri|ìcurmi con un 
nomo ch’io abborro. Fuggii dalla loro tirannide, ho 
d’uopo d’un asilo,e qui sarei sicura; deb, lasciate cli’io 
mi fermi in questo luogo, sintantoché la. mia fami- 
glia muli pensiero, e che più dolce divenga la mia 
sorte. Eccovi la mia borsa, soggiunse porgendogliela, 
ricevetela; essa è tutto che vi posso offrire in questo 
istante ; ma spero che un dì sarò in islalo di noeglio 
ricompensare il benefìzio che mi farete. 

* — Commossa la giardiniera da un tale discorso, e 
più dalle gentili promesse, rispose: — Sì, fanciulla 
mia, die vo’ esservi utile: conosco delle giovinette 
che furono sagrifìcate ad essere compagne a vec* 
chi mariti , so die non sono troppo contente, e 
mi metto nei loro panni. Non potevate rivolgervi a 
chi vi compiangesse più. Vi darò una cameretta ap* 
parlata, ove non avrete a temere di cosa alcuna. 

— Furono eterni i giorni che passò don Garcia in 
quella villa senza clic venisse appagata la sua impa- 
zienza di veder giugnere la bella Aurora ; ma ella vi 
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arrivò iìnalmetile, e con seco il suo geloso consorte, 
che non tralasciò certo, secondo la sua abitudine, di 
visitar tutti gli appartanaenti, i gabinetti, le cantine, 
i granai, i sotlo*scala, |>er vedere se rinveniva un 
f]ualche nemico dell’onor suo. La giardiniera, che il 
conosceva, non tardò a narrargli come una signorina 
le avea chiesto un ricovero. 

— Zanubio, benché diffidentissimo, non ebbe il 
menomo sospetto delio stratagemma; curiosità lo 
spinse .solo a conoscere rincognita, la quale lo pregò 
di volerle concedere di tacergli il suo nome, dicen- 
do <loverlo fare per un riguardo di famiglia, da lei 
disonorata in certo modo con la sua fuga; gli spac- 
ciò (juindi un romanzo con tanto spirito e facondia, 
che il capitano ne fu incantato, e sentì nascere deì- 
l'aflezione per quelTamabile fanciulla, a cui offrì i 
suoi servigi ;-e lusingandosi ch’ella potesse essere d’in- 
ciampo a qualche segreto maneggio di sua moglie. 
In pregò ad esserle amica e compagna. 

-r- Appena Aurora vide don Garcia, si turbò, arrossì, 
senza sapere il perchè; s’accorse il cavaliere e subito 
pensò io avesse notato nella chiesa dove l’avea veduta: 
per accertarsene, le disse tosto che potè trattenersi con 
lei senza testimonio alcuno r — Signora, mio fratello 
mi parlò di voi soventi volte: dissemi avervi veduto- un 
momento in una chiesa ; d’àllora in poi ei vi nomi- 
na mille volte al giorno, ed è in uno stato che me- 
rita tutta la vostra compassione. 

— A queste parole. Aurora fissò don Garcia con 
una maggiore attenzione che non avea follo ancora 
e gli rispose: — Yoi rassomigliate troppo a questo 
fratello, perch’io sia più a lungo ingannata dalla vo- 
stra astuzia: ben mi accorgo che il vostro non è else 
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uij iravesllinento. — Ricoi'ilonil àie un di, mentre 
udiva la messa, aperioaiisi a caso il fiKo velo die 
Oli copriva il viso, voi mi guardaste : vi tenni d*oC'* 
cliio poscia per curiosiiù, e vidi le vostre pupille 
ognora volte su di me. Quando uscii^ credo mi alia 
biute seguita, per sapete chi fossi ed in (|Ua| via 
fosse la mia abitazione, Ilo detto credot perchè non 
osai girar la testa |ier vedervi; mio marito, ohe ni*era 
a’ fianchi, sarebbesì accorto di questo mio moto, ed 
ascritto me lo avrebbe a colpa, 11 giorno appresso 
c gli altri susseguenti fui nella stessa, chiesa , vi 
vidi, e i vostri tratti mi rimasero si bene impressi, 
da riconoscerli qd onta ,del vostro Iravestiinenlo. 

— Ebbene, signora^ soggiunse don Garcia, che 
serve negarlo? SI, io sono un nomo invaghito delle 
vostre grazie! son don Garcia Pacheco, qui Irascinu-* 
to daU’amore sotto mentite spoglie. — E voi credete 
senza dubbio, rispose Aurora, che approvando il vo- 
stro folle amore, non mi opporrò airunifizio usato, 
e che anzi vi sarò favorevole iieiriuganuare il mio 
consorte? V' ingannate, signore, e di questo passo 
corro a scoprirgli il lutto, chè ci va dell’ onor mio 
e dei mio riposo; e me felice d’avere un’ occAsioue 
SI bella, per provargli che la sua vigilanza è meno 
sicura, della mia virili, e che, quauluuque gelosa e 
diffidente, è cosi assai pili dilficile 1'. ingannar me, 
che lui. 

— l'^on erano pronunziale aucora rullime parole, 

quando coTDpai vc. il capilnuo , che pigliando tosto 
parte al loro conversare, cosi disse : Che dicevate 

di belio, le mìe signore ? — Si discorreva, rispose to- 
sto Aurora, dei giovaui cavalieri chc'vogliouo farsi 
amare dalle belle e giovinette spose, a cui loccava- 
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no vecchi roaViti: ed io dicea che se vi fosse un di 
^ « 

questi bellimbusti abbastanza ardilo, per introdursi 
ili casa vostra sotto meulite spoglie, saprei h^n.pu* 
uire la sua tracotante audacia. • 

— E voi, lispose Zanubio volgendosi a don Gar^ 
eia, come ve la sbrigliereste in sitnil caso con il 
giovane cavaliere? — ^.Oon Garcia, fuori di sè, tur- 
bato oltre ogni credere, diè rapida un’ occhiala niiu 
bell’Aurora, quasi rimproverar la volesse^ quindi 
all.'} meglio si accingea a rispondere ai capitano, che 
sarebbesi avveduto del suo imbarazzo, se neo giun- 
gea in quel punto un servitore ad avvertirlo che un 
uomo giunto da Madrid desiderava di parlargli : uscì 
dunque, per andare a udire che si voleva da lui. 

— Appeua uscito ZanubiOj getlossi don Garria ai 
piedi di Aurora, e le disse : — Ah signora, e qualpia^ 
cere è il vostro di vedermi confuso^ iiqbarazznto.. . 
Sareste voi cotanto barbara, d’esponni alla furibonda 
collera di vostro marito? — • No, Pacbeco, gli rispose 
sorridendo la signorina le giovani sposo di vecchi e 
gelosi mariti non sono sì crudeli; volli farvi un po’ 
di paura e nulla più. Siate ora ragionevole, e partile 
tosto onde isfuggire il periuolo d’essere scoperto da 
in io piat ilo. 

— .Non volle PacUeco arrendersi a’ di lei con,sjgli,^ 
e trasportato dairamore e tuttora a’ suoi piedi, mille, 
mille proteste amorose le foce, scongiurandola, di 
permettergli d’essorle vicino sotto lo mentile sppglie 
che vestiva... Inutile demanda; rifiutasi la hell^ Au- 
rora, c pregalo d’alzarsi j| .ma ripsislente don. Qarcia. 
s’iiupadronisce di sua mano e ■ baciandola tenera- 
inente„ puove o più^ tenero appassionate, espressioni 
gli suggerisce amore,: le ode. Zanubio che era di ri-- 
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torno, Ifi gelosia Io accieca, e non dubita punto che 
don Garcia jessere possa un corrisposto amante. 

— Furibondo corre nel suo- gabinetto per pren* 
dere le pistole; accortosi di lui que’ sciagurati, e non 
ispcrando di poterlo dissuadere, cercano un meezo 
di salvamento, e chiudon tosto a doppio giro ruscio, 
dopo usciti daM*appai lamento ; con seco portano le 
chiavi,, e volano tutti e due in un villaggio vicino, 
ove don Garcia aveia lascialo il suo cameriere e due 
buoni cavalli. Là giunto, spogliò gli abiti da don- 
zella e vesti quelli che gli convenivano, quindi presa 
Aurora in groppa, l'accompagnò in un convento ov’es- 
sa avea divisato d’essci'e condottale la cui badessa era 
una di lei zia. Dopo tutto ciò don Garcia ritornò in 
Idadrid, per qui aspettare le consegnenze di tale 
avventura. 

— In questo mentre Zinubio, vedendosi prigione, 
si pone ad urlare ed a chiamar gente; accorre un 
servo in udendo la sua voce | ma iiiulilmente , chè 
le porte erano chiuse a chiave. Tenta il capitano di 
gettarle a terra; ma resistono esse alla sua rabbia, 
ed intanto il tempo passa; disperato di non potervi 
riuscire, impaziente di raggiugnere i fuggitivi, si ap- 
piglia ad un estremo partilo suggeritogli dalF estre- 
ma collera, e gettasi dalla finestra colle pistole in 
raanor cadq bocconi sul suolo, si rompe il capo, e 
giace steso a terra privo di sensi e moto. Giungono 
i famìgli, e lo portano sur un lelto^ gli spruzzano 
d'acqua il viso, e tanto si afl&ccendano e tante glie- 
ne fanno, che finalmente ricupera i perduti sensi ; 
ma con essi riacquista il suo furore, e chiede ove ila 
f'oss^ la sua consorte. Gii fu risposto ch’ella era usci- 
ta con la straniera dama per la porticina del gbrdi- 
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no. Ordina loslo che gli si dian.i le sue pistole, ed 
è forza l’ubbidirlo; fi insellare il suo cavallo, e par- 
te, non curante aflallo di sua ferita, prendendo una 
via diversa da quella battuta dai ruggitivi. Trottò 
lutto il giorno^ ma inutilmente, c sopraggiunta la 
notte, si fermò in un’osteria di villaggio per ripo- 
sare ; ma la fatica e la ferita gli eccitarono una 
febbre cerebrale, che poco mancò non Io trascinasse 
id sepolcro. 

— Per finirla in due parole, restò quindici giorni 
ammalato in quel villaggio, poscia ritornò alla sua 
vili), ove, senza posa occupato di sua disgrazia, smai - 
I l a poco a poco la ragione. I parenti d’Aurora ap> 
pena il seppero^ lo fecero condurre a Madrid, per 
rinchiuderlo fra i pazzarelli. Sua moglie è tuttora 
nel convento, ove pensano di lasciarla qualche tem- 
ilo per punirla d’una scappata, o, se più vi piace, 
d’un fallo, di cui essi soli furono la causa. 

— Dopo Zauubio, prosegui il diavolo, vi è il si- 
gnor don Biagio Desdicado, cavaliere di gran meri- 
to: ei debbe la disgrazia die l’opprime, alla morte 
immatura di sua moglie. — Ciò mi desta meraviglia, 
disse don Cleofa: — Pazzo un marito per la morte 
ili sua moglie ! Non oredea si potesse cooiugal mente 
amare a divenirne pazzo. — Adagio, adagio, inter- 
ruppe Asmodeo : don Biagio non c già divenuto matto 
per la morte di sua moglie, ma bensì perchè , non 
avendo prole, dovette restituire ai parenti della de- 
funta cioquanlaaiila ducati avuti in dote. 

— Oh allora gli è un altr’aOarc, disse Leandro ; non 
istupisco più di sua disgrazia. — Ora ditemi dii sia 
quel giovinetto die salta come un capriolo nella stan- 
za vicina, e die trailo trailo si ferma c ride sgati- 
IJìuv. zoppo. 10 
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gberalanienle ? Ma rjiirsli è tin pa/.zaiello raolio al- 
legro. — Difalli la sua follia ha origine da un ecces- 
so HI gioia. Era portinaio d’una cospicua casa, vivea 
trahqUillo, quando seppe un di ché un ri cchissihid fi- 
nanziere lo avea lascialo ùnico erède d’immense fa- 
coltà ; fu tale e tanto l’eccesso del piacere, chè !il 
meschino diè di volta il cervello. 

— Date ora un’occhiaia a quel ben tarchiato gio- 
vine che canta accompagnandosi colla chitarra; egli 
è un pazzo raélanconicò, Un amante cui la non cu- 
ranza della donna amata ridusse a tanta e tale esal- 
tazione di mente, che si dovette rinchiuderlo. Scia- 
gurato ! gridò lo studente, ei merita compassione: Per- 
mettete eh’ io pianga sulla di lui disgrazia. La è pur 
dura cosa essere innamoralo d’ una beltà tiranna, e 
tutti possiam essere soggetti a questa crudele sven- 
tura. — Dal vostro dire si scorge, rispose il diavolo, 
che siete un vero castigliano; gli è d’uopo d’esser na- 
to in quel regno, per avere una tempra così sensibile, 
da divenir pazzo pel dispiacere di non essere corri- 
sposto in amore. Non son sì teneri i Francesi ; e se 
voleste supere qual sia la differenza che passa tra un 
Frencese ed uno Spagnuoio in fallo d’amore vi re* 
citerò la canzone che questo pazzo canta, da luì me- 
desimo composta son pochi istanti : 

CANZONE SPAGNOOLA 

Ardo y lloro sin sossiego: 

Llorando y ardiento tanto: 

Qiie ni et ilanto apaga el fuego, 

Mi el fiiego consume «i llantó. 
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■ ' Ardo e piango senza posa, 

Ma non fora mai che il pianto 
Spenga il fuoco ond'ardo intanto, 

O in me cessi il lagrimar. 

Questo è il (lire (l’un cavaliere spagnuolo mal cor- 
risposto dalla sua adorala ; ora ecco come un Fran- 
cese si lamentava son pochi giorni nella stessa cir- 
costanza. 


cAnzoNk francese 

l/objet qui règoe dajas mon coeur 

Est toojours inseosible à mon amour ildelle. 

Mes soins, mes soopirs, ma laogueur, 

Ne sauraient attendrir cette tieaaté ero elle. 

■ 0 ciei 1 est-il un sort plns affreux que le micn ? 
Ab ! puisque je ne puis lui plaire, 

Je reiiooce au jour qui m’éclaìre; 

Veoez, mes chers amis, m'enterrer che* Payen. 

" Ah ! la donna del mio core 
Non risponde aU’araor mio, 

Non si move al mio dolore, 

X" miei teneri sospir. 

Avvi, o ciel, destin più fero? 

Ah, se vano è*l mio furore, 

Da Pagano, irato e fiero, 

Vo' mie pene a seppellir. 

— Questo Pagano sarà probabilmente un oste, 
disse don Cleofa. — Vi apponeste bene, rispose il 
diavolo. Ma vediam ora gli altri pazzi. — Vedrei vo- 
lentieri le donne, se così vi piace, vi soggiunse Lean- 
dro, giacché ardo dalla impazienza di conoscere b 
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loro pazzia. — V^oglio conlenlarvi, ma dapprima do- 
vete dar un*occliiala a due o tre sciagurati: può es< 
servi lezione la loro disgrazia. 

Guardate attentamente nella 'camcruccia che vien 
dopo quella del suonatore di chitarra : contempla- 
le quel viso pallido^ scarnato, che digrigna ì denti 
o sembra in alto di mordere le sbarre di ferro della 
sua fìnesUa ; egli c un onesto, un bra vissi tn* uo- 
mo, alla cui nascita presiedeva un raale6c’ astro, 
e che con tutl'i meriti non giunse in venl’anni ad 
assicurai si un tozzo di pane, per quante fossero le 
sue sollecitudini, l’amor suo al lavoro. Il raeschion 
perdette la ragione, in vedendo un moseberino (arsi 
elefante col mezzo dell' aritmetica , e in un solo 
giorno. 

— - Il vicino di questo pazzo è un vecchio segre- 
tario, che die' ad impazzare |)er non aver saputo 
sopportar. Pingratitudine d'un gran signore ebe fedel- 
mente servi per sessantanni. Non v*ha lode che com- 
|>eusi lo zelo e la fedeltà di questo disgraziato, alieno 
sempre dal domandare; egli era persuaso che do- 
vessero parlare a suo vantaggio i propri servigi, la 
propria assiduità ; ma il suo padrone, lungi dai ras- 
somigliare ad Archelao re di Macedonia, che ricusa- 
va a chi chiedeva e concedeva a chi non domanda- 
va, mori senza ricompensarlo : cioè gli lasciò quanto 
'^basta per vivere gli estremi suoi di nella miseria fra 
' i [>azzi. 

— Vedetene ancora un solo ; egli è quello die 
ro' gomiti appoggiati alla finestra sembra immerso 
in profondi pensieri. Conoscete in lui un smor hidal- 
go de Tafaila, picciola città della Navarra : venne 
ad abitare in Madrid, dove sprecò assai male i suoi 
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danari. Avea ia smania di voler conoscere (uti’i be- 
gli spirili e regalarli, e v’éra quindi convito ogni 
dì in casa sua; e sebbene gli autori» ingratà e mal- 
creata gema, lo burlassero hello stesso mentre cbe io 
scorticavano, non ristette dal suo mal ve^ro dì farsi 
mangiar vivo, lìncltè non ebbe più un obolo. — Im'> 
pazzia son certo, disse Zambulio, per essersi malamen- 
te ridotto al verde. — Oibò, rispose Asoiodeo, egli è 
malto solo pef non essere più in istato di ptoségatre 
nelle prime usanze. 

— Veniam dunque alle feromine. Cornei disse 
Io studente, non ne vedo cbe sette od otto 1 Credea- 
mi che fossero assai più. — Tutte le pazze non sono 
quJj.disse il diavolo sorridendo. Vi porterò, se volete 
in un altra parte della città, ove avVene un palazzo 
pieno. — Nò, no, rispose don Qeofa, mi basta di ve- 
der queste. Avete ragione, cbè quéste ìon quasi tutte 
donne di buon casato, e ve ne accorgerete, se ponete 
occhio alla candidezza dei loro vestili. Ecco la cagio- 
ne della loro pazzia. 

— Nella prima camera vi è U moglie di un cor- 
i-egidore, a cui ia rabbia d’essere stata cbiaioala bor- 
ghise da una daoaa di corte sconvolse lo spirito. 
Nella seconda vi è la sposa di un tesoriere generale 
ilei consiglio delle Indie j impazzì la meschina pel 
dispetto d' essei-e stata obbligata, in un vicolo, a 
far indietreggiare la sua carrozza onde lasciar pas- 
sare quella della duchessa di Medina-Celi. Nella tèrza 
stasseue upa giovine vedovella di famiglia bottegai.!, 
la quale perdette il cervello per non aver saputo ac- 
caldppiare un gran signore con cui sperava di pas- 
sare in seconde nozze. È la quarta occupata da um 
nobile fanciulla chiamala donna Deatricc, di cui vo’ 
raccontarvi le avventore. 
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— Questa daoiitia avea un’ amica che cliiamavast 
donna Mencia, colla quale era indivisibile compa- 
gna e vedeansi ogni di. Un cavaliere dell’ ordine di 
san Giacomo, uomo benfatto e galante, contrasse la 
loro nmiciiia, e le fe’ rivali ; disputaronsi esse viva- 
mente il di lui cuore, che sentì maggior propensio- 
ne per donna Mencia, e che fu scelta quindi a sua 
consorte dal cavaliere. 

— Ponna Beatrice, gelosissima del potere «Ielle 
sue grazie, concepì mortai dispeltò in vedendosi pos-» 
posta, e nutriva in petto, da vera spagnuola, un vio- 
lento desiderio di vendetta , quando ricevè un bi- 
glietto di don Giacinto di Romarale, altro amante 
di donna Mencia. Le scriveva questo cavaliere, che, 
al par di lei rabbioso pel maritaggio della propria 
innamorata, era fermo di battersi a qualunque costo 
col cavaliere che gliel’avea rapila. 

— Quella lettera fu gratissima a donna Beatrice, la 
quale, bramando solo la morte dello spergiuro, spe- 
rava che don Giacinto avrebbe ucciso il suo rivale. 
Mentre slava imparienlemenle aspettando dosi cri- 
stiana salisfdzione, successe che suo fratello attaccò 
briga con esso lui, ed ebbe due stoccate per cui do- 
vette soccombere. Spettava a donna Beatrice dì tra- 
durre dinanzi al tribunali l’uccisore di suo fratello ; 
ma obbliò essa un tal dovere, per dar tempo a don 
Giacinto di battersi col cavaliere di S. Giacomo : evi- 
*^dentissima prova che le doooe sono gelose di lor bel- 
lezza sopra ogni altra cosa. Pallade così puniva Aiace 
delta profanazione del suo tempio con Tinsulto fatto 
a Cassandra» :>ol quando il sacrilego Greco Tebbe 
veudicQta del giudizio di Paride. Ma, ohimè, donna 
Beatrice, nien iorlunata di Pallade, non assaporò il 
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piacere della Tendella. Romarale cadde soUo i colpi 
d«l cavaliere, ed il dispetto provalo dalla dama in 
vedendo impuiiila la ricevuta ofiesa , le turbò la 
ragioDe, 

~ Delle due infelici x;be vengon dopo, T una è 
l’avola d’un avvocato, una vecchia marchesa l’altra : 
la pvinia, pel suo. mal umore, era la disperazione di 
»uo nipote, che pensò bene di qui rinchiuderle. E 
l’ultra una donna che fu sempre idolatra di sua bel- 
lezza : anziché ^a.^segnarsi di buon grado, piange» 
mai sempre in vedendo le sue attrattive perdere di 
lor possanza ogni giorno più ; sì che consultando un 
bel mattino il fedele specchio, stupì di se, e le sva- 
porò il cervello. 

— Meglio per lei, disse Leandro: forse il disordi- 
ne di sua tnente non le lascia più ora scorgere i 
guasti dell’inesorabile tempo. — No certo, rispose il 
diavolo: lungi dal vedersi un aggrinzato viso di vec- 
chia il suo colorito le sembra un misto di gigli e 
rose; essa vede scherzare inlorno a sè le grazie e 
gli amori j si crede, a farla breve, la ciprigna dea. 
— Dunque, ripigliò lo studcule, non è meglio pel- 
ici d’ essere pazza, che di conoscersi qual ò ? — 
Sì «erto. Or via non.abbiam più che una dama da 
vedere, che è quella che abita l’ ultirpa cella , ed a 
cui il sonno chiuse le pupille dopo tre giorni e tre 
notti di continua ugìtazione. Ella è donna Emeren- 
ziana: guardatela attentamente; che ne dite? — Ella 
è bellissima, rispose Zambullo, Peccalo ! è dunque 
vero che una sì vezzosa donna divenne pazza? Ma 
per qual motivo è in s? misero stalo? — Ascoltate- 
mi con tutta r attenzione , che vi narrerò tosto la 
compassionevole storia di sua di grazia. 
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— Donii.i Llinetenziiiìii^ Tigli i unica di don Gii* 
giielino Stefani., traeva u Siguenzi, nella patern.i r.i- 
sa, giorni felici, die don Ciiimene di Lizana venite 
ad amareggiate colle galanterie da lui poste in opra 
onde giugiierc a piacerle. IjO sciagurata non nió:>trossi 
solo grata alle sollecitudini del cavaliere, ma ebbe 
la debolezza di credere agli arlifizi usati nlline di 
parlarle e di accondiscendere ad uno scambievole 
giuiamento di fedeltà. 

— La loro nascila era uguale, ma la dama però 
potea considerarsi quale uno dei pili splendidi partili 
di Spagna, e don Citimene invece noti era clic un 
cadetto. Lrnvì un altro ostacolo alla loro unione. Don 
Guglielmo odiava la famiglia dei Lizana, cosa die ei 
dava a divedere co’ suoi discorsi ogni volta che rana* 
mentavasi in sua presenza alcuno di quella schiatta, e 
parea che don Chimene fòsse odiato sopra ogni altro 
delia sua razza. Emerenzianu, afflittissima nello scor- 
gere lai sentimenti nel padre concepiva tristi pre- 
sagi per l’amor suo : tuttavia non si stette dall’ ab- 
bandonarsi alla sua passione, dal concedere notturni 
e segreti colloqui a Lizana mediante ì buoni ufici di 
una fantesca. 

— Successe che una notte don Guglielmo destosst 
per combinazione nello stesso momento in cui Lizana 
entrava in rasa delia sua bella : credè di udir qual- 
che rumore neirappaitamento di sua figli», poco di- 
scosto dal suo, e bastò questo per nietlere in pen>ie- 
ri mi padre già dilBdentissimo ; purè, benché so- 
spettoso, la condotta di Cmerenziana era »ì scaltra, 
da lasciargli tlubbio su la di lei intelligenza con doti 
Citimene. Ma non essend’esso tale chi spingere trop- 
p’ollre lu sua buona fede, si alzò bel bello dal letto, 
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aprì l.i {ìne»lra r.iic giinrduva sulla via, ed ebbe la 
|>uzieii7.a di stare alla vedetta, finché scòrse discende- 
re, alììdaload una scala di seta, Lizana, che riconob- 
be al chiaror della luna. 

•— Quale spettacolo per Stcluni, pel più vendica- 
tivo e il più barbaro mortale che vedesse nasceie la 
Sicilia I Frenò la collera che l’invadeva, nè volle con 
intempestivi rumori far si che gli fuggisse la più de- 
siala vittima che anelasse il feroce odio suo. Fremen- 
do, aspettò airindomani che fosse svegliata Erneren- 
ziana, per entrare nel suo appartamento Trovatali 
sola, e fissando su di lei due occhi scintillanti; — 
Sciagurata, giacché la nobiltà del tuo sangue non 
ti ratlenne dal macchiàrtì d’indelebile infame mac- 
chia, preparati a soffrir giusto castigo. Questo ferrOi 
soggiuns’egli sguainando un pugnale, questo ferro li 
lorrà di vita, se tu non palesi il vero. — Chi è l’au- 
dace che disonoi ò la mia famiglia ? 

Stette muta per la sorpresa Ernerenztana , e sì 
atterrita da tal minaccia, che non potè profferir pa- 
rola. — Ah miserabile! continuò il padre, il tuo si- 
lenzio, il turbamento tuo mi' provano, ahi troppo, 
il tuo delitto. E credi tu, perversa figlia, ch'io lutto 
non sappia? Io stesso vidi il temerario, e riconobbi 
in lui don Chimene ; nè bastava che (u ricevessi di 
notte un uomo nelle tue stanze, eh’ ei dovea essere 
ben anche il mio più crudele nemico. Ma ch’io sap- 
pia lutto l’oltraggio; mdlu mi si celi; solo coll’essere 
sincera puoi salvar la vita. 

— La fanciulla, a queste ultime parole, comincian- 
do a nutrire qualche speranza di sfuggire alla funesi.i 
sorte di cui era minacciata, riacquistò qualche po’ 
di coraggio, e sì rispose a don Guglielmo ; — Signore, 
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non Tu fdltibilii che io mi riftuUssi d’dscoitare Lizz- 
ila r prendo il C'elo io lestimonio della purezza dei 
miei sentimenti. Sapendo egli V odio vostro per la 
sua famiglia, non ardiva ancora di chiedere il vostro 
consenso, e non si fu che per pensare al modo di 
ottenerlo, ch’io gli permisi di venir da me, — E 
chi, soggiunse Stefani , era incaricato di portar le 
vostre lettere? — Uno dei vostri paggi, disse la 
figlia, che con tutto il core si adoperava,,.. — Ba- 
sta! rispose il padre, nulla più mi abbisogna di sape- 
te: mi resta or solo di mandare ad effetto il mio 
divisamento. Ciò detto, e non ringuaiiiando mai lo 
stile, le fece prendere carta e calamaio e rastrinse a 
scrivere un biglietto all’ amante suo, che le dettava 
ei stesso : 

a Mio culo sposo, unica delizia della mia vita ; li 
a avverto che il padre mio partì, sono pochi istan- 
« ti, per la sua villa, di dove non tornerà che do- 
« mani: approfitta del suo allontanamento, viemioi 
() a trovare, ch’io mi lusingo sarà tarda la notte a 
a giugnere per te, come lo sarà per me, che desio 
« di riabbracciarti ognora ». 

! — Dopo che Emereuziana ebbe scritto e suggellato 
questo perfido biglietto, don Guglielmo le dis»e : — 
Chiama il paggio che sì bene adempie siffatte cona- 
missioni, e digli di portar subito la lettera a don Chi- 
mene, nè sperar d’ingannarmì : nascosto in un an- i 
golo di questa camera, gli occhi miei saranno fitti 
iic' tuoi, e guai, guai a te se ti sfugge un motto, un 
gesto che possa insospettirlo; questo pugnale ti cer- 
cherebbe il cuore. Troppo conosceva Etuerenziana il 
padre suo perchè fosse osa disubbidirlo^ e consegna- 
va quindi, siccome rulire fiale, il filai biglietto nelle 
m uli del paggio. I 
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r— Slef ini allora ritui&e nella guaina il fei'fo, rpa 
non abbandonò la figlia d’un passo in tulio il di; 
non la lasciò parlare da solo a solo con cbiccliessia, e 
M ben condusse la bisogna^ ohe non polo Lizana esser 
fallo conscio deU’agguato che gli si lendea. INon era 
per anco ben lìtta la notte, che giù il giovine cava? 
iiero era al datogli convegno; ma appena pose il 
piè nel palazzo della sua bella, si senti afferrare do 
tre uomini dalle vigorose braccia, che il disarmaro- 
no senza cb’ei potesse opporre una difesa, gli anno- 
darono un fazzoletto alla bocca onde impedirgli di gri- 
dare, gii bendarono gli occhi e legarongli le mani 
dietro alle spalle: lo cacciarono quindi iu una car- 
rozza apparecchiata all’uopo, in cui salirono tutti e 
tre per essere garanti del cavaliero, che condussero 
alla villa di Stefani, vicina al villaggio di Miedes, a 
quattro leghe da Siguenza. Partiva un momento do- 
po don Guglielmo in un’altra carrozza con la figlia, 
due fantesche ed una rabbiosa pulzellona, ch’egli aveu 
preso al suo servizio quel dopo pranzo. Condusse pure 
tult’i suoi famigli, meno un vecchio cameriere, igna- ' 
ro affatto del ratto di Lizana« 

— Prima che spuntasse il dì furono a Miedas. La 
prima cura dfl signor Stefani fu di far riuctiludere 
don Cbimene in un sotterraneo a vòlta, che non ri- 
ceveva che una debole luce da un pertugio così 
stretto, da non lasciar passare un uomo: ordinò po- 
scia n Giulio, il suo cameriere di confidenza, di da- 
re per nutrimento al prigioniero pane ed acqua, per 
Ietto un po’ di paglia, dicendogli ogni qual volta gli 
porterebbe da mangiare ; — « Ecco, vii seduttore, 
ecco come don Guglielmo tratta quei che furono 
ardili tanto d’ offenderlo. » — Questo crude! Sici- 
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Unno non Fu tneit Gero con sua figita: la chiuse iti una 
esimerà priva persino della vista delia campagna^ le lol> 
se le caroerierei, e le diede per curcerìera la vecchia da 
lui scelta a tale uGsio, la più rabbiosa donna del re< 
gno per tormentar le fanciulle destinate a vivere sotto 
la di lei custodia. 

— - Così decise trattare i due amanti. Ma non in- 
tendeva che sì fìnir dovesse la cosa, chè fermo avea 
sbarazzarsi di don Chimeiie, cercando però ogni via 
tli commeitefe impunemente tal delitto, ciò che sem- 
bravngti un po’ dilTicile. Siccome erasi servilo de’ 
suoi famigli per rapire il cavaliere, noti pòtéa lusin- 
garsi che rimanesse sepolto il suo reo misfatto. A 
<|ual partito appigliarsi per non aver che fare con la 
giustizia? Egli era uno scellerato, quindi non titubò; 
diè il convegno a* suoi complici in una casa lontana 
dal castello, e dimostrò loro tutta la sua satisfazione 
per Foperato, dicendogli che, per riconoscenza, volea 
gratifìcarli d’una cospicua somma di danaro, dopo il 
convito che avea apparecchiato. Sedettero infatti a 
mensa, da cui non doveano pili rialzarsi, perchè Giu- 
lio, d’ordine delfinfame, tutti li avvelenò. Appicca- 
rono poscia il fuoco alla casa, e prima che le Gam- 
me potessero attirare gli abitanti del villaggio, assas- 
sinarono essi le cameriere d’Emerenziana ed il pic- 
colo paggio di cui già vi feci cenno : gettarono ì lor 
cadaveri tra gli altri, ed abbandonarono la casa, che 
ben presto fu ridotta in cenere, senza che potessero 
i villani dei dinloini impedire o diminuire la vora- 
cità delle Gamme. 3rli era orrendo il vedere rinfaiue 
Siciliano simular dolore: piangea il perGdo In morte 
de’ suoi famigli! 

— Certo cesi del silenzio di chi potea tradirlo, ^i 
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disse al suo confidente: ■— * Mio caro Giulio, ora sono 
tranquillo, e potrò tosto che mi piaccia, toglier la 
vita a don Chiniene; ma pria d’ immoiailo all* onor 
mio, vo’ gioir del suo penare. La mi.seria e l’orrore 
d'una lunga prigionia gli sarà peggiore di morte. Ed 
in vero Lizana lamentava sema posa la sua disgrazia, 
e non isperando più di riveder la luce, nulla desiava 
piìi che una prónta morte, onde uscir da tante pene. 

Ma Stefani cerrava ovunque, e sempre invano, quel 
liposo da lui sperato in commettendo Tatroce delit- 
to, Non erano trascorsi tre giorni, die già I’ agitava 
un sospetto nuovo, Temea che Giulio, portando quel 
po’ di pane ai prigioniero, vincer non si lasciasse 
dalle sue promesse: e questa tema gli suggeriva nuo- 
vi delitti: perder l’uno c far saltar le cervella all’aU 
tro con un colpo di pistola. EHifidava Giulio, e temea 
«.he il suo padrone, dopo essersi liberato di don Chi- 
mene, lo avrebbe sacrificato alla ‘propria sicurezza: 
scaltro c birbante siccome egli era, divisava salvar la 
pelle, e fuggire una notte seco portando quanto eravi 
di meglio e di più ricco e di più facile trasporto nel 
palazzo del suo signore. 

— Ecco ciò che meditavano queste due oneste 
persone, allor che un giorno furono sorpresi si l'uno 
che 1 altro a cento passi dal castello, da quindici o 
venti zaffi, che li circondarono tutto ad un tratto 
gridando: In nome del re e delUf giuslÌ2Ìa. Impal- 
lidì don Guglielmo e si turbò ; ma facendo forza a 
se stesso, ebbe l’ardire di cbiedere che si volea. — 
Il vostro arresto, gli rispose uo tale che parca coman- 
dasse a quella sbirraglia : siete accusato d’aver rapito 
don Cbitnene di Lizana j ho incBrico di far^ ricerea 
di questo cavaliere nel vostro castello, e di assicu- 
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rnrmi di voi. Stefani non udiva ancora la risposta, 
che persuaso non esservi più scampo, divenne furio- 
so: inarcò «lue pistole, e disse che non permetterebbe 
mai che si visitasse la sua casa, e die avrebbe schiac- 
ciato il capo a lui che si mostrava di comandar a 
quella ciurma, se non si allontanava, e losto^ con i 
suoi seguaci. Sprezzando il capo una tal minaccia^ si 
avanzò il primo verso il Siciliano^ che scaricò un 
colpo di pistola e lo feiì nel viso; ma quel colpo 
di pistola gli costò la vita^ che due zaffi lo appunta- 
rono sì bene, che cadde morto, e vendicarono così 
il loro capo. Giulio non si oppose al proprio arresto, 
e non fu d’uopo interrogarlo per sapere se don Chi- 
mene era nel castello, che tanto confessò il famiglio, 
accusando di tutte le atrocità Testi nto padrone* 

— Condusse il comandante ed i suoi arcieri nel 
sotterraneo ove era Lizana disteso su poca paglia ls« 
gato al par d’un tnalfaltore. Questo sciagurato cava- 
liere, che si aspettava dj essere tolto di vita da un mo- 
mento all’altro, si credette, in vedendo entrare quel 
.sinistri ceffi armati sino alla gola , che fosse quello 
l’estremo momento di sua vita; e quale non fu la di 
luì sorpresa in udendo che que^tali, che avea suppo- 
sti a suoi carnefici, erano invece i suoi liberatori! 
Dopo che Io slegarono e lo trassero dal sotterraneo, 
ringraziandoli di sua libertà, chiese loro come sapes- 
sero che giacca prigione in quel castello. — Udi- 
temi, gli rispose il comandante, che ve lo narro. to- 
sto ed in pochissime parole. 

— Nella notte che foste rapito, uno di coloro che vi 
pose le mani addosso avea un’amante a due passi dalla 
casa di don Guglielmo, le fu a dire addio prima di. sua 
partenza perla campagna, svelandole impunemente il 
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pr^gellò Ji Steiiini. l’u segreta quesW donna per due 

0 tre giorni : ma essendo corsa voce a Signenza del- 
l’incendio <li IVliedes, e p:;rendo strano a Inlli còme 

1 famigli del Siciliano fossero rimasti vìttima di l:il 
disgrazia, si cacciò dessa in mente^ che 1’ incendio 
dovèa essere opera di don Guglielmo. Volendo ven- 
dicar r.imanfcj fu da don Felice il padre vostro, e 
gli nairò lutto ché sapea; Furente don Felice di sa- 
pervi ih balia di un uomo feroce, capace d’ogni mis- 
fatto, menò seco la donna dal corregidore che^ dopo 
aver tutto udito, non titubò nel credere che Stefani 
meditasse di farvi soffrire lunghi e penosi tormenti, 
e ch’ei non fosse il diabolico autore di qnell’incendio ; 
ciò ché volendo accertare, mi spediva questa mattina 
l’ordine a Bitornello, luogo ove sono stanziato., di 
montare a cavallo ; e di trasferirmi con questa scorta 
al castello del SiciIiano> di ricercarvi e d’impadronir- 
mi di don Guglielmo, o morto o vivo. Sono oltre 
ogni dir contento di mia commissione per quel che 
vi riguarda^ ma ho il dispiacere di non poter trasci- 
nare vivo il colpevole a Siguenza. Si ribellò, e fum- 
mo costretti ad ucciderlo. 

— Ciò dello^ il comandante dei zaffi soggiunse a 
don Chimeiie: — Signor cavaliere, ora debbo sten- 
dere processo verbale dell’ accaduto, e partirem di 
poi per soddisfare l’impazienza che avrete di trar di 
affanno le vostra famiglia. — Gn momento, signor 
comandante, sciamò Giulio in questo punto: vo’ for- 
nirvi materia da far più lungo e più interessante il 
vostro processo veibal?^ vi è ancora un prigioniero 
da mettere in libertà. Donna Emerenziana giace in 
un’oscura camera, guardata a vista da un’inesorabile 
carceriera, che non lascia passar momento senza ror- 
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lucciarifi, tnortiiicandola di continuo sui di lei tra* 
Sf-orsi. — Cielo! disse Lizana, il crudo Stefani non 
fu dunque pago di sfogare su me lu sua barbarie ? 
Andiam tosto a liberare questa infelice danaa dalia 
tirannide della sua governante. 

— E qui Giulio guidava il comandante^ don Cbl- 
mcne e cinque n sei arcieri alla camera che serviva 
di carcere alia fìgtia di don Guglielmo : bussarono 
alla porta, e l’apriva la vecchia strega. La è fucìl co- 
sa di concepire il piacere che gustava Lizana in pen- 
sando di poter riabbracciare l’a mante sua, dopo il 
lungo suo disperare di più vederla. Rinasceva in lui 
la speranza, anzi non dubitava più di sua felicita, giac- 
cliè cliiavea dritto di opporvisi, non era più. Appena 
vide Emerenzif’ìna, corse ai suoi piedi.... Ma chi po- 
trebbe esprimere il dolore da oui fu compreso, non 
rinvenendo più in essa la tenera amante die corri- 
spondesse a’. suoi trasporti, ma un’infelice a cui il 
dolore avea tolto il senno ? L’iniqua sua custode coi 
maltrattamenti suoi era la causa di sua pazzia. Stette 
alcun tempo pensierosa e mesta; ina tutto a un tratto, 
credendo d’essere la bella Angelica stretta d’assedio 
dai Tartari nel forte d’Àibraca, si immaginò die tutti 
coloro che la circondavano fossero paladini che ac> 
correano a soccorrerla. Era Orlando, al suo dire, il 
comandante de’ sbirri; Brandì marie, Lizana ; Giulio, 
Uberto dì Lione; e vedea negli altri. Antifurte, Cia- 
rlone, Adriano o i due figli del mardiesc Oliviero. 
Fu geolìle nel rkcveili, e disse loro. — Prodi ca- 
valieri, non temo io più l’ imperatore Agricane e la 
regina Marfisa ; il vostro valore, conosciuto ovunque 
d.i tutte l’ànirae gentili a cui sovrasta la sventura, 
l»*i.‘>ta a difendermi contro tulli i guerrieri dell’uni- 
verso. 
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• — Gli Bi'cìori neirudìr^i a chiamare da Euicren<< 
ziana con nomi così sonori,' quanlunque non ne co- 
noscessero ia loro celebrità, sorrisero^ ben supponen- 
do che sarebbero stati famosi gli Anliforli, i Clarioni 
e via dicendo^ ma non così don Chimene, vivamente 
alflilto di veder la donifa che tanto amava in tale 
stato per cagion sua ; poco mancò non divenisse paz- 
zo anch’esso. Si lusingava tuttavia che ripiglierebbe 
l'uso di sua ragione^ e ciò sperando: — Mia diletta 
Eroerenziana, teneramente le disse, non riconosci il 
tuo Lizana ? Bichiama i tuoi assopiti spiriti: sappi 
che ebbero un termine le nostre pene : non vuole 
Iddio* che due cuori da esso lui riuniti sieno separa- 
ti ; e riuuraano padre che ci perseguitavo, noa pqò 
più esserci nemico, poiché giunse alfine il dì in cui- 
dovea pagare il*Go di tutti i suoi misfatti^ 

— La risposta che diede a queste parole la Ggliadel 
re Galafrone, fu una nuova conclone ai valorosi difen- 
sori d’Albraca, che questa volta non li fe’ sorridere. Lo 
stesso comandante, quantunque di natura poco com- 
passionevole, sentì alcuni moti di pietà, e disse a doti; 
Chimene, die vedea oppresso dal dolore; — ■ Signor 
cavaliere, non vogliate disperare della guarigione 
della vostra dama : a $iguenza vi sono dei dottori iti 
medicina che sapranno ridonarle, la ragione i sperate 
nel loro sapere, ed allontaniamoci tosto da questo 
luogo , che rammeoKM'a delitti, c dcUili orrendi d» 
far rabbrividire Tuomo il più rotto alle malvagità. 

Si volse allora »’ suoi soggetti^ e dissegli: — Voi,, 
signor ‘Uberto dì Lione, dirigendo il discorso a Giu- 
lio, voi sapete dove sono ,le scuderie del castello, 
menate con. voi Antiforte e i due figli del marchese 
Oliviero; scegliete i migliori corsieri, ed attaccateli , 
Diav. soppo^ li 
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al carro della prihcipessà; in questo mentre ib cfeU 
lerò il processo verbale. 

— Sì dicendo, ei cavò di tasca un calamaio e della 
carta, e dopo avere scritto tutto che dovea;, diè la i 
roano ad Angelica per aiutarla a scendere nel cortile^ 
ove per cura dei paladini eravi una carrozza a quat^ 
tfo muli pronta a partire. Vi salì dentro ■ con la 
dama e don Chimene^ facendovi adagiare anche la 
vecchia pulzeliona, di cui credette che il correggido- 
re avria bramata la deposizione. Ma non è tutto : per 
ordine del capo della brigata, fu incatenato Giulio^ 
e cacciato in un’altra carrozza con il cadavere di 
don Guglielmo. Gli arcieri montarono di nuoVo sui 
loro cavalli, e si avviarono tutti ver -Siguenza. 

— La figlia di Stefani disse camroin facendo mille 
stravaganze^ che furono colpi di stile* al cuore dello 
sciagurato amante. Era estrema la di lui collera in 
vedendo la governante. — Siete voi, crudele vecchia, 
le dicea, voi che con le vostre persecuzioni -spinge- 
ste Emerenziana a sì duro stato. Giustificavasi la guai** 
.diana con ipocrisia, e dicea che tutta la colpa era 
del defunto. — Egli è ahsolo don Guglielmo, rispose, 
che si debbe ascrivere questa disgrazia: veniva ogni 
dì, questo barbaro padre a spaventare sua figlia con 
minacce tali per cui impazzì. 

Appena giunti a Siguenza , il comandante 
ragguagliò di sua commissione il correggidore che 
tosto interrogò Giulio e la vecchia governante, fa- 
cendoli rinchiudere poscia nelle prigioni di quella 
città, ove son tuttora. Il giudice udì anche Hizana^ 
che dopo il suo racconto si congedò, per recarsi alk , 
casa paterna, di dove sbandì la tristezza per ricon- 
durvi la gioia. Quanto a donna -Emerenziana, voile 
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il corregidore che fosse condotta a Madrid, ove avea 
uno z’o materno. Questo pio e buon parente, che 
non desiderava altro che di avere l’aroministrèzione * 
delle sostanze di sua nipote, fu chiamato suo tutore. 
Come non pbte'a esimersi dal dar* a* divedere di de- 
siderare che ella rinsavisse, fu sollecito di ricorrere 
ai più famosi medicine non ebbe a pentirsi, chè 
dopo avere sprecalo il lor Ialino, dichiararono esse- 
re il male della donzella impossibile a guarirsi. Non 
gli parve vero al tutore dù far rinchiudere la pa- 
pilla, che, secondo le apparenze^ vi starà pel resto 
de* suoi dì. ~ Triste destino 1 sciamò don Cieotà ; 
ne son veramente afflitto; donna Emerenziana mè* 
rilava miglior fortuna. E di don Chimene che ne av- 
venne? Amerei sapere a qual partito siasi appigliato. . 
— A ragionevole partilo, rispose Asmodeo: vedendo 
irremediabile quel male, si recò alla Nuova Spagna, 
e spera, viaggiando, di perdere a poco a poco la me- 
moria d* una donna che In sua ragione ed il suo 
riposo vogliono ch’egli dimentichi .... Ma giacche 
vedeste! pazzi rinchiusi, ora vo’ che vediate quei che 
meriterebbero d’esserlo. 

. •' CAPITOLO X. 
il cui soggetto è inesauribile. 

— Bivoìgiamo i nostri sguardi alla città, a mano 
a mano che rinverremo persone degne d’essere an- 
noverate Tra quelle che sono qui racchiude, e che ab- 
biam testé considerate, e ri sàprò dire come loro il 
cervello frulli. Eccone di già una che non vo’ la- 
sciar passare, inosservata : è uno sposo novello. Sono 
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terie d’una sguaUlrinella da esso amata.; gli corse il 
sangue alia testa, e senza riflettere, lasciandosi traspor- 
tar dall’ira, fu io casa delTamanle sua , ed ivi ruppe 
tutte le suppellettili deila civetta, fe’ mio sgombra- 
mento di casa per la finestra, ed il giorno dopo le 
diè la man di sposo. Un uomo di tal fatta merita 
certo d'essere inquilino In questa casa. 

— Egli Ila un vicinò , soggiunse lo zoppo , che 
non reputo più savio di. lui ; è desso un uomo Hi 
(ptarantacioque anni circa, che ha abbastanza del 
suo per vivere, e lo sciocco agogntt di farsi schiavo, 
collocandosi al servigio di qualche grande.. Scorgo 
la vedova d’un giureconsulto: la poveretta ha dodi* 

. ci lustri compiuti, suo marito è vicino a morire, ed 
essa medita già di ritirarsi in un convento, per pre- ' 
servare la sua ripulazioue dalla pubblica* maldicenza. 

' — Scòrgo pure due pulzelle, o a dir meglio, due 

fanciulle dì cinquant’anni, le quali fanno voti al 
Cielo, perchè voglia aver la bontà di chiamare a sè 
il padre loro, che le tieu rinchiuse come due ra- 
gazzine; speran esse dopo la sua morte di fare am- 
bedue un matrimonio d’inclinazione con giovinotti 
di primo pelo. — E perchè no?, disse lo ‘Studente. 
Vi sono uomini di sì bizzarro gusto! — Nò Io niego, I 
rispose Àsmodeo : potrebbero trovare chi le sposasse, 
ma non dovrebbero lusingarsene: ed è in questa spe- 
me appunto che riconosco la lor pazzia. 

- — Non avvi paese in cui le donne pensino alla 
propria età. li'ignoran sempre. No» è scorsò un me- 
se che a Parigi unar fanciulla di quaraot’ otto anni 
ed una donna di.sessantanove furono chiamate in- i 
uanzi uU un commissario per fare testimonianza a 
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fìivore d’iina' vedova loro amica, di cui poneasi in 
forse la virlù. Il commissario, interrogò dapprima la . 
donna maritata, -chiedendole quali fossero gli unni 
suoi : ed essa, quantunque portasse scritta in frónte 
la fede di nascita, sfacciatamente rispo'se non aver 
che quarant’anni. Finito rinterrogatorio, si volse alla 
fanciulla: » E voi signorina, le disse, qual è lavo- . 
stra età ? — • Disoorriam d’altro, signor commissario/ 
gli rispose : è questa mia domanda inutile. — ^^Che cosa 
dite mai, signorintffj^on sapete voi che in giustizia... — 
Oh, non v’ha giustizia che tenga, interruppe con mal 
garbo la fanciulla. Voi*rei un po’ sapere che cosa im« 
)x>rta alla giustizia di sapere la mia età?. Non debbon 
essere questi i suoi fastidi. — Ma io non posso ricevere 
la vostra deposizione, senza che mi diciate quanti an- 
si! avete; così vuol la legge. — Se questo è proprio 
necessario, fissatemi attentamente, e datemi l’età che 
vi pare io debba avere ; ma in buona coscienza. 

— Il commissario, dopo averla attentamente fissata, 
fu sì cortese per non segnarle che vent’olto anni. Le 
domandò poscia se conosoea da luogo tempo la ve^ 
dova per cui facea testimonianza. Prima che sj 
maritasse, rispose. — Ho dunque giudicato assai male 
di vostra età ^ non vi diedi che ventoll’anni, e «oli 
véutinove che la vedova è maritata. — Ebbène, disse 
la fanciulla, scrivetene trenta. — * Ciò non saria re- 
golare , ne aggiungeremo' una dozzina. — No, no, 
rispose io tutta fretta la ragazzina; lutto che posso 
fare, per oontentare la giustizia, si è di aggìugnere 
ancora un anno e un mese di più, si trattasse ben- 
anche deIJ’onor mio. 

— Uscite che furono queste due donne dalla casa 
dei commissario, la maritata disse alla fanciulla : — 
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. Oh guardate quel beU’ingegno, ohe ci credea abba- 
stanza sciocche per dire a lui quanti fossero veramen- 
te i^ nostri anni : è anche troppo che sien notati sui 
registri della parocchia, senza cb'ei li scriva ancora 
sulle sue cartacce, acciò li sappian tutti. La sarebbe 
una bella cosa l’udire in tribunale, innanzi a tutti 
jquei parrucconi : — « Madama Hichard, d’anni 4es- ; 
santa e piu, e madamigella Perinelie, d’anni quarau- i 
taoinque, interrogate ». — Mi rido ben io di tutto 
questo: a buon conto ho lasciato veni’ anni nella 
penna, e faceste assai bene a far lo stesso anche voi. 

— Che cos’è codesto far lo stesso ? rispose la Janciulla 
con una mal repressa ira ^ son vostra serva, ma non ho 
pjù di trentacinque anni. — Eh, ragazzina mia, sog- • 
giunse l’altra in tuon beffardo, a chi volete darlo ad 
intendere? Vi ho veduta nascere, e parlo di cose 
di lunga data ; mi ricordo d’ aver veduto vostro 
padre, ed allorquando cessò di vivere , non era piu ^ 
giovine; e che mori son già quarant’ anni. — Mio 
padre, interruppe la fanciulla) sdegnata della fran- ' 
chezza di colei ; quando mio padre sposò la madre 
mia, era sì vecchio, che nòn potea più aver figliuoli. | 
— Veggo in una casa, disse poscia lo spiritello, ' 
due uomini che non debbono aver certo fior di ‘ 
senno. L’uno è un figlio di famiglia, che non sa nè 
risparmiare il danaro, nè farne senza, ed ha trovato 
il modo di averne sempre. Quando ne ha, compra 
libri, che vende, quando è ridotto al verde, per la 
metà del prezzo che gli costarono. È l’altro un pit- 
tore forastiero, che fa ritratti da donna; egli è va* 
lente, disegna correttamente, pinge a meraviglia e 
non ne sbaglia uno nella rassomiglianza ; non adula' 
chi ritratta, ed immaginasi d’aver lavoro. Jiiler slul- 
tos re forai ttt\. 
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— Come? esclamò Io studente, parhte anche la* 
tino! — Qual meraviglia! rispose il diavolo. Io parlo 
henè ogni sorta d’idioma: so l’ebreo, il turco, l’ara- 
bo ed il greco, e non son tuttavia nò orgoglioso, nè 
pedante; sono quindi . alcun po’ migliore de* vostri 
eruditi del giorno. 

— Volgetevi a sinistra, e vedete io quel gran pa- 
lazzo una signora ammalata, attorniata da molle don- 
ne che la vegliano: è la vedova d’uo ricco e cele- 
bre arcliitello, smaniosa d’esser nobTie. Ha l'alto già 
poco fa il suo testamento, ed ha diviso i suoi im- 
mensi tesori fra vari gentiluomini che non la cono* . 
scono neanche; li fe* suoi legatari, per*i loro gran 
nomi. Le chiesero se non volea lasciare cosa alcuna 
ad un certo tale che le avea reso grandi servigi. — 
Ohimè no ! rispose con un ben espresso affanno , e 
me ne rincresce molto; non sono .si ingrata per 
niegare che gli debbo molto, ma egli è una persona 
di bassa condizione, ed, il suo nome disonorerebbe . 
il mio. testamento. 

— Signor Asioodeo, interruppe Leandrd!|^ ditemi in 
grazia se quel vecchio là, che vedo tutto intento a leg- 
gere in un gabinetto, non sarebbe anch’egli degno d’es* 
sere qui all’ospitale dei malli? — Nè v’ha dubbio, 
rispose il diavolo j egli è un vecchio licenziato, che 
corregge jé prove di stampa d’un’opera che vuol far 
di pubblica ragione. — Sarà forse un’opera di mo- 
rale, o di teologia. — Oibò, soggiunse lo zoppo ; 
sono poesiei ardite anzi che noj da 'lui composte in 
tempo di sua gioventù. In vece di bruciarle o la- 
sciarle perire, le fa stampare adesso , per tema che 
quando sarebbe morto, gli eredi non le facessero ve- 
der la luce, castigandole per un rispetto al carattere 
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(lelTaalore, tògliendo loro il salo die il dubbenuomo 
crede d’avervi cosparso -per entro ad esse. 

Farei malissimo a nulla dirvi d’iina donniccìtio* 
la che abita in casa di questo licenziato; ella è sì 
|)orsuasa di piacere agli uomini^ che annovera tutti 
cui parla fra le sue conquiste. 

^ Ma ecco, alla distanza di soli due passi , un 
ricco canonico. Egli è dominalo da una singolarissi- 
ma follia ; se vive frugalmente, non lo fa per peni- 
tenza 0 per sobrietà ; se ei non ha carrozza, non è per 
avarizia. — E che-fa dunque delle sue rendite? — 
Ammassa dell’oro. — A qual fine? vuol egli fare del- 
le elemosine? — Pio: compra quadri, mobili, giòie, 
preziose suppellellili , e non già per goderne men- 
tre è in vita, ma per lasciare, quando morrà un 
inventario che gli faccia onore, 

— Ma questa è grossa, disse Zambullo: ed è pos- 
sibile che sianvi uomini di tal carattere ? — Sì, vi 
dico, rispose il diavolo^ egli ì\b questa pazzia : ei gon- 
gola in pensare che sarà ammirato il suo inventario. 
Ha egli cdibprato, per esempio, un belio scrittoio ? In 
fa accuratamente coprire è chiudeì'e in un guarda- 
mobile, altìnchà compaia abbastanza nuovo agli oc- 
chi dei rigattieri che verranno a mercanteggiarlo do- 
po la sua morte. 

— Vedianw ora uno de’ suoi vicini ch^e non vi 
sembrerà meno pazzo ; è desso. un vecchio celibe^ 
giunto poco' fa dalie isole Filippine in Madrid con 
una ricca eredità che il padre suo, già uditore del- 
l’udienza di Manilla, gli lasciava. La sda condotta è 
alcun che stravogànle: ei passa tutta la gioruata nelle 
anticamere del re e dei ministri. Nè crediate che sia 
un ambizioso che brami avere una qualche impor- 
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tanle cnric»^ non lie desidera e non ne chiede al- 
cuna. Dunque, mi ditele, ei non recasi coU't, die p^r 
Corteggiare ? Weinmeno; - non parlò mai al ministro,, 
auti non c conosciuto, e non si cura di esserlo.. — 
Quale è dunque il suo scopo ? — Eccolo. Vorrebbe 
che si persuadesse il pubblico, ch’egli ha del credilo. 

— Oh che- gratioso originale, sciamò don Cleofa , 
dando in uno scroscio di risa } gli è uno spendere 
pur male il suo tempo : avete ragione di annoverarlo 
fra ì pa^zi da legare. — Oh! soggiunse Asmodeo, 
ve ne vo* far cbnoscere allri, che sarebbe ingiusta 
cosa il t^redere che fossero dottali di maggior senno. 

— Considerale in quel gran palazzo, ove scorgete 
tante candele accese, tre uomini e due donne sedule 
intorno ad un tovoiiero; cenarono insieme, e giuo- 
Cano ora alle carte per passar la notte, e dopo ognu- 
no va pe’ fatti stioi. Ecco il continuo affare dUquelle 
dame e di quei cavalieri ; ogoi' sera adunansi insie- 
me, e non si lasciano che all’aurora, per dormire sa- 
poritamente sino al momento che le tenebre ritorna- 
no a fugare il giorno, RInunziarono essi alla vista 
del' sole ed alle bellezze della natura. Al vederli at- 
torniati da tanti cerei, non si direbbe che sono estinti 

. a cui si debbon rendei-e gli estremi ufioi 'i — Questi 
son pazzi cb.e non è d’uopo il chiudeilij disse don 
Cleofa, chè si chiusero già da per sè stessi. • ■ 

• — Vedo immerso nel sonno, ripigliò lo zoppo, un 
homo ch’io amo ed a cui voglio un gran bene, per- 
chè anche esso mi ama, ed è veramente foggiato a 
modo mio. Egli è uh vecchio baccelliere idolatra del 
bel sesso. Parlategli d’una bella donna, ed il vedrete 
iiifìammarsi, Irasandarc ogni bisogna, e pendere dal 
vostro labbro con indicibile gioia; se gli dite t Ideila 
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Ila una beila bocca, due labbra YermigUgzze , deati 
d’avorio^ carnagione alabastrina, in una parola^ se 
gliela pingete parte a parte, sospira ad ogni vostro 
detto, 'straluna gii occhi, e cade in deliquio per vo» 
luUà. Soti dq,e giorni che, traversando la via d‘'Al- . 
cala, si arrestò su due piedi dinanzi alla bottega di un 
calzolaio da donna, per ammirare una scarpetta. Do- 
po avérla contemplata coti un^assai maggiore atten- 
zione che non meritasse, disse con Taria d’uno sve- 
nevole ad un cavaliere .che raccompagnava : — Ab! 
amico mio, ecco una scarpa incantatrice : oh quanto 
il piede per cui è fatta, debb’ essere gentile f gli è 
troppo il piacere ch’io provomi in vederla allonta- 
niamoci di qui; questo luogo è ^lericoloso.* 

— Segnatelo in nero quel baccelliere, disse Lean- 
dro Perez. — Diceste saviamente, rispose il uiavolo^ 
ma non debbo poi. segnare iu bianco il. suo più pros*. 
simo vicino, un auditore tanto originale che per. aver 
carrozza, arrossisce quando, è obbligato a servirsi d’una 
da nolo. Facciamo un mazzo di quest’auditore con 
un licenziato suo parente, che possiede un grosso be- 
nefìcio in una chiesa di Madrid, e va quasi lutti i 
giorni in una carrozza da nolo, per risparmiarne due 
bellissime e qualtrq vispe mule che tiene a riposare 
in iscuderia. 

— Vedo nel vicinato dell’auditore e del baccellie- 
re un tale , a cui non si può, senza peccare d’ingiu- 
stizia, rifiutare un posto fra i pazznrelli. È questi un 
uomo di sessant’anni che fa all’amore con una gio- 
vinetta; la vede ogni giorno, e crede piacerle, in 
raccontandole i suoi trionfì in amore di cinquant’anni 
or sono ; in somma pretende In guadagnarne Taffetto, 
parlandole delia sua passata amabilità. 
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— Si può accoppiare questo vecchio ad un altro 
che se la dorme tranquillo a dieci passi da noi». un 
conte francese venuto a Madrid vedere la corte 
di Spagna : questo vecchio signore sta per compiere 
rultimo anno del suo quattordicesimo lustro, e brillò 
ne’ ■suoi begli anni alla corte del suo re : ognuno'am- 
iniraVa allora la beila sua persona, le sue gentili ma- 
niere, e soprattutto il suo buon gusto' nel vestire. Egli 
ha conservato tult’i suoi abiti, e li porta ancora do- 
po cinquant'anni, a dispetto della moda che, volubile, > 
cambia ogni giorno nel suo paese; ma ciò che v’ha 
di più bello si è,- che immaginasi di avere ancora in 
oggi le stesse grazie che 1’ adornavano nel tempo di 
sua gioventù. 

r— Senza titubanza alcuna, disse don Cleofa, met- 
tiamo. t|uesto sìgDor.fraiicese. fra quelli che sono de- 
gni di stare a dozzina nella casa de los locos., — 

. Ho pure una cameretta, rispose il diavolo, per una 
signora che abita in un granaio, accanto ai palazzo 
del conte : ò dessa una vecchia vedova che per ec- 
cesso di amore verso i suoi Hgli, ebbe la debolezza 
di far. loro una donazione di tutti i suoi beni, coi 
patto che le avrebbero passata una mesohina pensio- 
ne vitalizia, e che per gratitudine gli sconoscenti non 
le pagano mai. 

— Vorrei mandare nello stesso luogo uu veccbiet? 
to che la vuol far da giovine. di buona; famiglia, il 
quale non ha un ducalo ancora, che già lo spende ; 
.e non potendo star senza monete, si appiglierebbe a* 
qualunque partito per averne. Saran quindici giorni 
che la sua lavand,aia, a cpì dovea tifata doppie, ven- 
ne a dimandargliele , dfcendo che ne avea* bisogno 
pel maritaggio suo con un cameriere che 1’ avea ri- 
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.disse, poiché dove diancine ovr«ti tu*riti*otrato un 
cameriere che li sposasse per 'trenta doppie? — Eh, 
certo che.... Ma a dir vero, oltre alla somma cito mi 
dovete ho in serbo dogento ducati. *— Dogento du- 
cati! sciamò commosso, dugento ducati 1..^ Affé di 
Haoco che se tu me li dai, ti sposo sui due piedi. — 

Fu preso in parola, e la lavandaia è diventata sua 
moglie. 

— Bisogna tener tre posti per tré personaggi che 
loraano dall*aver cenalo, ed entrano in questo palazzo 
tì man destra, ove stanno di casa. L’ uno è un conte 
che ha ia malinconia di voler essere cultore delle belle 
lettere ; Taltro^è suo fratello, licenziato; ed il terzo 
è un bello spirito loro amico. {4on sì separano quasi 
mai^ e vanno sempre insieme a far le loro .visite. 

Non pensa il conte che n lodar sé stesso; lo loda il 
fratello, non dimenticando la propria persona ; ed 

il belio spirito poi è sopraccarico d*affari, chè debbe ' | 

lodarli tutti due, immischiaodo ai loro un qualche 
elogio anche per sé. ^ ' 

— Altri due posti, Tuno per un vecchio borghese 
amatore dei fiori, che non avendo guari di che sfa-* 
roarsi, mantiene una giardiniera e un • giardiniere 
perchè abblan cura di una dozzina di piante che so- 
novi nel suo giardino ; Taitro per un istrione che , 
lamentando le peripezie che vanno unite alla vita co- i 
mica, dicea ier l’altro ad alcuni suoi compagni : — 
davvero, amici miei, ohe sono annoiato deU’artemia : 
vorrei essere piuttosto un gentiluomo di campagna 
con mille ducati (li rendita) anzichit un comico qual ! 
sono. 

* ■— Ma dovunque io volga gli occhi, proseguì io 
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spii'ilello, non veggo die cervelli mal sani. Eccovi un ‘ 
cavaliere'di Calatrava, che e &'i fìero e vano, d’aver, 
»egreti abbocoamenli con la figlia d’un grande, che 
crede già di esser pari ai primi personaggi della corte. 
SWsomiglia n Villo., che già credeasi genero di Siila 
perchè non lo sdegnava la figlia del dittatore; e <|ue* 
sto paragone è giusto più che non pare, quando sa- 
prete che questo cavaliere ha, come il romano, un 
LoiKjarcno , o a m^lio dire un abbietto rivale, 
ma di lui assai [yù amato. 

— Direbbesi die gli stessi uomini rinascono di 
quando in quando sotto nuove forme. A mo’ d’esem- 
pio, io riconosco in questo scrivano di ministro quel 
bollano che non avea riguardi per alcuno , c che 
rompea in visiera a tutti coloro che non gli anda- 
vano a sangue. In c|uesto vecchio presidente mi par 
di riconoscere Eufidio, che imprestava il suo danaro 
al cinque per cento al mesej e Marseo, che regalò la 
casa sua paterna alla commediante Origo, rivive in 
questo fìglio di fitniglie, che spreca con una donna 
di teatro la casa di campagna ch’egli possiede vicino 
all’Csciiriale. 

Era in lena a dire Asmodeo, éd avrebbe continua- 
to, se non udia tutto a un tratto accordare strumenti 
musicali: fermossi allora e disse a don Cleola; — 

Sull’angolo di questa strada vi sono dei suonatori che 
si apparecchiano per f.»re una serenata alla figlia d'un 
alcade di corte: se desiderale essere vicino a loro., 
non avete che a parlare. •— Amo assai la musica, 
rispose Zumbulio; avviciniamoci dunque a quei fi- 
larmooici, vi sarà forse fra di loro chi canterà. Non 
avea delle ancora queste paiole, che già poggiavano 
sur una casa vicino a quella deiralcade. 
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Furori suonate dapprima alcune arie italiane, e 
quindi due fra di loro cantarono alternativàmente le 
seguenti strofe : 

^Si de tu hermosura quieres 
Una copia con mil gracias ; 

Escucha, porque pretendo 
E1 pintarla. 

Se di tua belìesza^erchi 
Una copia e di tue yrasie, 

ItUodi attenta, e slatti certa 
Ch'io dipingerti saprò. 

Es tu frente toda nieve 

Y el alabastro, batallas, 

OlTrenciò al Amor, haziendo 

En ella vaya. 

È di neoe e d*alabaslro 
Quel ttio orso, che r Amore 
Orgoglioso disprezzava 
Fino al^ di che lo sfidò. 

Amor labro de tus cejas 
Dos arcos para su al java; 

Y debaxo ha descubierto 

Quien le mala. 

I Fe l'Amor delle tue ciglia 

Due begli archi pel turcasso. 

Ma la folgor che l'uccide • 

L'infelice vi trovò 
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* ìilres duella de eìlugar 
Vaodolera de las almas, 

. Iman de los aìvedriosi, 

Linda alliaja. 

Onesto ìitoQO sei siguoì'v, 

Kapitrice sei (Vogai alma. 

Tu se* •un mobile prezioso, 

Calamita del voler. 

tJn rasgo de tu hermosuva 

Quisiera yo retratarlaj 

Que es estrella> es cielo, es sol| 

Nos es sino el aiva. 

To rkrar la tua bellezza 
Con un motto sol vorrei — 

Tn se* stella, cielo, sole... è 
JVo, sei l'alba d'un bel di. 

— Le Siro fette sono graziose e delicate, sciamò losco» 
laro. — A voi sembrano tali, disse il diavolo, per- 
chè siete spagnuolo ; se fossero tradotte in francese 
od in altra lingua, non farebbero una si bella com- 
parsa ; i lettori d’uii’allra nazione non approvereb- 
bero le espressioni figurale, e vi troverebbero una 
bizzarria di concetto che gli ecciterebbe al riso. Cin- 
sobedun popolo ama i propri modi^ii proprio genio: 
ma lasciam da parte le stroffe e chi le cantò, e an- 
diamo a sentire dell’altra musica. 

' — Guardate quei quattro cefB che compariscono 
improvvisamente in capo alla strada; vedeteli come 
scagìiansi rapidi sugli sgraziati filarmonici. Questi si 
fanno scudo de’ loro strumenti, che mal potendo re- 
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sisteie alTimpelo delle percosse, volano in pe^ii. Kc- 
ro giugnere in loro soccorso due cavalieri, uno de’ 
> ({uali è Tinnamorato che fece fcirc la serenata. Coti 
quanta furia non si avventan essi sugli aggressori f 
Ma qviesti, che gli son pari in destrezza ed in valore, 
gli aspettano di piè fermo. Scintillano le loro spade ì 
Cade un difensore degli assaliti, gli è il cavaliere che 
diè la serenata, e cade mortalmente ferito ; il suo 
compagno, che se ne accorge, prende là fuga ; fug- 
goiio alla lor volta gli assalitori, spariscono i suo- 
natoli. Non resta sul terreno che lo sgraziato cava* 
liere^ fatto cadavere per prezzo della sua serenata. 
Contemplale ora la figlia dell’alcade; ella è dietro 
alla persiana della sua finestra, di dove fu spettatrice 
di tutto che successe ; ma questa ini.i^ua è sì fiera, sì 
vana di sua bellezza, quantunque comunissima, che 
invece di piangerne i fuuesLì eifetti, se ne compiace, 
e credesi più amabile di prima. 

— Nc qui finisce, soggiunse lo zoppo. Ecco un al- 
tro cavaliere che fermasi nella strada presso lui che 
nuota nel proprio sangue, onde soccorrerlo se pur lia 
possibile ; ma menlr’egli s’adopera a sì pietoso uficio, 
è sorpreso dalla ronda die lo conduce in prigione, 
ove rimarrà per lungo tempo, e soffrirà poco me» 
del castigo die spetterebbe aU’ucGisore. 

. .... Quante disgrazie succedono in questa notte 1 
disse Zatnbulio. *>^Nott sarà già questa rultima, r>-> 
spose -il diavolo. ^ foste adesso alla porta del 3ole, 
rabbrividireste allo spettacolo che succede. Per U 
gligeoza d’un -cameriere si è appiccalo il fuoco ad 
un palazzo, e. già molti preziosi arredi furono ridotti 
in cenere; ma quantunque grandi sieno i^anni della, 
vorace fiamma, don Fedro d’Escolaqo, a cui appar* 
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tiene quel magnifico palazzo, non ne lamenterà la 
perdita^ ove possa salvare SeraGiia, l’unica figlia sua, 
che trovasi in pericolo di vita. * 

Desiderò don Gleofa di veder l’incendio, e dallo 
zoppo fu subito trasportato alla porta del Sole, sulla 
casa di contro a quella che era già tutta in Gamme. 

CAPITOLO XI. 

Dell' incendio^ e di ciò che fece Jsmodeo in questo 
frangente a prò di don Cleofa. 

I gemiti e le confuse voci di chi gridava al fuoco, 
di chi domandava dell’acqua, furono le prime cose 
che udirono^ senza che nulla distinguessero ancora 
in queir ardente voragine. Ma poco tempo dopo 
videro ohe uno scalone di dove salivasi agli appar- 
tamenlì di don Pedro, era tutto in Gdinme; e vide- 
ro poscia uscir dalie Gnestre vortici di Gamme e nu- 
goli di fumo. 

L’incendio è nel suo furore, disse il demonio: 
il fuoco è già arrivato al letto, e n’escon le scintille. 
La devastazione è tale, ^ che inutilmente accorre la 
moltitudine; che non Ga possibile di opporvi un riparo, 
c rimane essa costernata e immobile a guardarlo. Bin- 
venite coll’occhio tra raifollata gente un vecchio in 
veste da camera : egli è il signor d^Escolano. — Ne 
udite i lamenti, le grida interrotte dai singhiozzi? £i 
si rivolge a tutti che lo circondano, pregandoli col 
pianto più che con le parole a liberar la Gglia' sua ; 
sono inutili le promesse d’una larga ricompensa, niu- 
no ardisce espor' la propria vita a salvezza delia fan- 
ciulla, bella quant’esscrlo si possa, e di soli sedici anni. 

Diav. zopfw. 12 
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Vedendo inalile riescire ogni sua preghiera, dist^eralo 
ornai il padre di veder salva la sua diletta figlia, 
strappasi i capelli, e offende il viso,. e si balte il petto, 
e neireccesso del suo dolore il direste un forsennato. 
Contemplale quadro pib lagrimoso anoora : Serafioa 
giace supina al suolo nel suo appartamento, fatto de* 
serto dalle sue cameriere, e vicina ad esser vittima 
del terribile elemento che già già serpeggia intorno 
alla sua camera.... ISon v’ha più mortale che salvar 
la possa. 

— Ab, signor Asmodeo, sciamò Leandro. Perez, 
spinto da un sentimento di generosa compassione, i 
cedete alla pietà di cui son compreso, deli uon ri- 
gettate una mia preghiera! Salvate qaest*araa,bile fan- 
ciulla da nna certa morte, e sia questo il compenso ai 
servigio ohe vi prestai. Non vi opponete, come già 
poco fa avete fatto al mio pregare, chè ne sarei mor* I 
talmente afQiAo. 

Sorrise il diavolo al dir dello studente: Signor 

Zarabullo, dissegli, voi avete tutte le doti d’ua ca- 
valiere errante: siete coraggioso, compassionevole 
delle pene altrui, « prontissimo a soccorrere giovani j 
donzelle. Non sareste voi forse capace di slanciarvi ! 
in mezzo alle fiamme, siccome un Amadigi, per li* 
herar Serafina, e restituirla sana e salva al padre suo? 

Volesse il cielo, sciamò don Cleofa,' che se la 
cosa fosse possibile, non starei in forse dal tentarla. 

**- La vostra morte, rispose la zoppo, sarebbe il solo 
guiderdone di sì bella impresa. Vel dissi io già che 
ogni umano sforzo sarebbe inutile io tal frangente ; ma 
vo’ far pago l’ardente vostro desiderio; state atteoto 
«I modo con cui mi. adopero a salvare questa fan* 
ciutla. 
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Disse, e tosto sotto le forme di leandro Perez, con 
meraviglia dello scolaro, si cacciò tra il popolo, rup- 
pe la folla e lanriossi nel fuoco, come nel suo eie* 
mento, a vista de* circostanti che , compresi dallo 
spavento, lo disapprovarono con un grido generale. 
— Quale stravaganza! dicea Tuno; come mai Tava- 
rizia potè accecarlo tanto I — Se non fosse pazzo da 
legare, la promessa ricompensa non l’avrebbe trasci- 
nato ad una certa morte. — Quest’ardito giovine sarà 
l’amante della figlia di don Pedro, che nella sua di* 
sperazione risolse salvar {'oggetto deli’ amor suo, od 
incontrar la morte. 

Nessuno eravi che non fosse persuaso che corsa 
avria la sorte d’Empedocle (1), quando un minuto dor 
po il videro uscir di mezzo alle fiamme con Serafina 
fra le braccia. Fu un grido di gioia, e furon mille 
le Iodi cbe die il popolo stupefatto ai prode cava- 
liere. Un fortunato ardire non ha censori, ed anzi 
parve agli spettatori cbe fosse il prodigio un natura* 
lissimo effetto del coraggio spagnuoJo. 

Siccome *la fanciulla era tuttavia svenuta, non ar- 
diva il padre di abbandonarsi alla gioia: temea che 
dopo di essere sì felicemente salva dalle fiamme, noti 
le morisse dinanzi agli occhi pel terrore di che 
il corso periglio dovea esserle stato cagione ; ma svanì 
ogni timore, in vedendola tornare in sè per le amo- 
rose cure di ciascun che l’erc intorno. Ravvisò il vec. 
chio padre, e dissegli con figliale e tenera espressio- 
ne: — Signore, sarei più desolata che lieta di aver, 
salva la vita, se non lo fosse anche la vostra. — Ah 

(1) Poeta -e filosofò sicitiano, nato in Gtrgenfi, che s! 
slaacib nelle Gamme deH’Etoa. 
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figlia mia, lisposele abbracciandola, giacche non ti 
perdei, nulla mi caie del resto. Ringraziamo, prose- i 
guì, presentandole il supposto don Cleofa, ringrazia- 
mo ambidue questo giovine cavaliere. Egli è il tuo 
irberatòrè^'egli è a lui che tu devi la Vita; noi non 
possiamo tutta testimoniargli la nostra riconoscenza, 
e la promessa ricompensa non è sufTìciente ad isde- 
bitarci di tutto quanto gli dobbiamo. 

• Parlò allora il diavolo, e con molto garbo^ disse a 
don Pedro — Signore, la ricompensa da voi pro- 
posta non fu il movente al servizio ch’io vi resi ^ 
son nobile e Castigliano, ed il piacere di avere asciu- 
gate' le‘ vostre lagrime, e di aver tolta alle Gamme in 
cui saria perita quest’amabile signorina, sono per me 
un lusinghiero premio. ‘ ' , 

La roagnabima generosità del liberatore fece si 
che il signor di Escolano concepisse per lui una 
stima senza' limite 3 ' Io pregò di andarlo’ a ritro- 
. vare , richiedendolo di sua amicizia , in cambio 
della più tenera che Gn da quel momento gli conse- 
crava. Dopo vari altri complimenti sì dali’una parie 
che duil’altra, il padre e la Gglia si ritrassero in ' un 
padiglione in capo al giardino. Tornò il demonio 
dallo studente, che vedendolo giugnere sotto il primo 
aspetto, gli disse: — Signor diavolo, gli occhi miei 
mi avrebbero ingannato ? Non eravate voi or ora 
sotto le mie sembianze ? — Perdonatemi, rispose lo i 
zoppo, e uditemi, se saper volete il motivo di questa 
metamorfosi. Ho concepito un gran disegno; vo* far- 
vi sposare SeraGna, a cui già inspirai sotto la vostra 
figura una violenta passione per vossignoria. Don 
Pedro è anch’esso soddisfattissimo di voi, che gli dissi 
col migliore garbo possibile, che in liberando la sua 
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f fTgliuola, io aveva ambilo solo di rendermi accetto a 
1 tutti e due, e ohe l’onore di esser s\ felicemente rie* 

I scita nell’ impresa^ era un’ abbastanza grata ricom» 

I |>ensa per un gentiluomo spagnuolo. Il vecchio è d’al- 
ma nobile, e non vorrà essere da meno in genero- 
sità; e ben vi so dire che in questo punto ei ma- 
tura in se stesso se diverrete genero suo, per egua- 
• gliare la sua gratitudine al servizio ch’ei crede gii 
abbiate reso. , , 

. . — Frattanto che vi sì determina , soggiunse po- 
scia lo zoppo, portiamoci in un luogo più favorevole. 
c]i questo per continuare le nostre osservazioni. Detto 
fatto, portò lo scolaro sur una chiesa tutta piena di 
mausolei. , 

CAPITOLO XII. 

I 

» * 

j . Velie tombe, ielVombre e della morte. .. . 

I ■ - . • . . • 

I . ^ — Trasandiarao per poco Tesarne dei viventi ^ 

I disse il demanio, e turbiamo per qualche istante il 
I riposo dei morti di questa chiesa; percorriamo que- 
^ ste tombe, vediamone i racchiusi, e investighiamo 
I le cause del loro innalzamento. 

^ _ — La prima di quelle che sono a mano destra, 

I racchiude le ceneri d’un generale che, novello Aga* 

I mennone, trovò al suo ritorno dalla guerra un £gi- 

sto in casa. — Nella, seconda riposa un giovine ca- « 
valiere di nobile 'stirpe che, volendo sfoggiare de- 
strezza e vigore innanzi alla sua dama, un giorno 
che davasi un comballiroento di tori, fu crudelmente 
' ucciso da uno di quegli animali. — Giace nella terza 
! vecchio prelato, che usci^ dal mondo quando 
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meDO se l'as|>eltava^ per aver fatto in perfetta salu- 
te il suo testeroenlo, e per averlo Ietto a* suoi sei- 
vitorij ai quali da buon padrone lasciava a tutti una 
pensione. Fu impaziente il cuoco di gioire de* suoi 
legati. 

— Dorme nel quarto mausoleo un cortigiano, j 
che non seppe mai far altroché piangere; per sessan- ' 
l*aoni continui fu visto strisciarsi innanzi al suo re * 
quattro volte al giorno immancabilmente, che lo col- 
mò di benefizi per compensarne 1* assiduità. — In* 
conclusione, disse don Cleofa, questo cortigiano era 
poi otiie a qualcheduno? — A nissuno aflatto, ri- 
spose il diavolo : era iarghbsiroo di promesse, ma non 
si curava di mantenerle, — Sciagurato! sciamò Lean- 
dro: se si togliessero dairumana società tutti gli uomi- 
ni cbe le sono a carico, si dovrebbe cominciare dai cor- 
tigiani di SI abbominevole carattere. 

— L»a quinta tomba, proseguì Asmodeo, racchiu- 
de la morta spoglia d*un uomo zelantissimo per la 
nazione spagnuola e geloso delta gloria del suo signp- 
re. Passò tutta la sua vita ambasciatore «a Roma o 
in Francia, in Inghilterra o nel Portogallo , e uscì 
così ruinato dalle sue ambasciate, che morì senza 
lasciar tanto, da potersi far seppellire; ma il re, per 
gratitudine de* prestatigli servigi, gli fèdere onorata 
sepoltura. 

— Passiamo ora ai monumenti che sono dalPahra 

parte. — Il primo è quello d’un negoziante che la- 
sciò a* figli suoi immense ricchezze ; ma per la te- 
ma che l’oro facesse ad essi dimenticare la modesta 
loro nascita, fe* incidere sulla tomba il suo nome e 
la sua condizione, ciò che non va a sangue in oggi 
a questi suoi eredi. - • 

♦ ; 
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— li mausoleo che vien dopo> e ohe sorpassa g li 
altri per inagnifìcenza, è un capolavoro ohe i viag* 
giatori si fermano a contemplare, compresi di ammi> 
razione. — Difatti, disse Zambulio, egli è bellissimo : 
e ciò che più m'eccita a maraviglia sor quelle due 
statue genuflesse: la loro finitezza dimostra che sono 
l’opera d’un illustre scalpello. Ma ditemi chi fossero 
esse io vita le persone che rappresentano. 

E lo zoppo : — Voi vedete in'esse un duca e sua 
moglie : questo signore occupava in corte il posto tli 
gran somigliere del corpo; egli adempiva onorata* 
mente tali funzioni, e sua moglie menava la vita; 
devota : ma vo’ narrarvi ora un tratto singolare di 
t|uesta buona duchessa ; esso è alquanto ardito per 
una bizzocbera. Eccolo. — Questa dama da lunga 
(>ezza avea a direttore di sua coscienza un frate della 
Bedenzionc, chiamato don Gerolamo d’Agnilar, nomo 
da bene e famoso predicatore. Pienamente soddisfai* 
ta el l’era di questo suo confessore, allorché apparve 
in Madrid un frale domenicano, che con le sue pre- 
diche attirava ed incantava il popolo, li suo nome 
era fra Placido: ai concorreva alle sue prediche, come 
a quelle dei cardinale Ximenes ; e la sua fama pene- 
trò fin nella corte, che volle ascoltarlo, e ne rimase 
ancor più contenta del popolo. 

— La nostra duchessa tenne fermo dapprìàaa, co- 
me a ponto d’onore, di non entrare ne’ sentimenti 
universali a prò di fra Placido, e resistette alla cu- 
riosità di giudicar da sè stessa delia di lui eloquenza. 
Ella agiva così per dimostrare la sua delicatezza e 
sensibilità verso don Gerolamo, che giudicava in dir 
spetto e geloso contro il suo nuovo rivale ; ma alla 
perfine stcìuca ben tosto la duchessa df tal sua resistei)* 
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za contro la ognor crescente riputazione del Dorae- 
nìcanOj volle vederlo. Inlatli lo vide, Tudl predicare, 
lo gustò, lo seguì; e fu tanto incostante, da proget- 
tare a divenir sua penitente. Ma prima di tutto occor- 
reva sbarazzarsi di fra Gerolamo d’Aguilar; e ciò non 
era sì agevole ; i direttori di coscienza non si cambiano 
come gli amanti; una bizzochera non vuole appalesarsi 
volubile, e perdere così la stima del suo confessore che 
abbandona. Che fe’ inai dunque la duchessa ? Si portò 
da*don Gerolamo, ed in tuono triste ed affliggente, 
come se davvero fosse, gli disse: — Padre, mi sento 
disperala; eccomi sbalordita, addolorata e perplessa 
al più alto grado. — E ohe vi contrista mai tanto, signo* 
ra, rispose d’Aguilfr ? — Lo credereste ? replicò ella ; 
mio marito, ohe giurava sulla mia fedeltà, dopo aver- 
mi veduto tanto tempo sotto la vostra guida senza ap* 
palesare sospetti sulla mia virtù, va ad un tratto in 
gelosia di voi, e non vuol più permettermi che io sia 
vostra penitente qual fui. Avete mai sentito simil 
capriccio? Ed invano mi sono affaticata di rimpro- 
verargli l’offesa che così egli faceva a me e ad un 
uomo scevro da passioni , di provata morale e di 
basala religione. L’aver preso io le vostre parli, non 
ha fatto che aumentare la sua diffidenza. 

— Don Gerolamo malgrado il suo accorgimento, 
prestò fede a questa relazione , tanta fu la natu- 
ralezza della espositrice. Ed abbenchè addolorato di 
perdere una penitente d’importanza, noti mancò 
esortarla di uniformarsi' a’ voleri di suo marito. Ma 
fu non poco meravigliato sua riverenza fra Gerolamo, 
quando, dietro qualche indagine, uscì d’inganno, 
sapendo che questa dama avea scelto fra Placido per 
suo nuovo direttore. 
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— • Dietro qael gran somiglìere del corpo e lu sua 
scallru consorte, proseguì il diavolo, evvi altro mau- 
soleo piu modesto, che rinchiude da poco tempo una 
coppia ancor più rara: un decano^del consiglio delle 
Indie e la sua giovine sposa. Questo decano di ses« 
santatrè anni menò in moglie una fanciulla di ven- 
ti; avea due figli del primo letto di cui stava per 
firmare la totale loro rovina, abbandonandoli alla 
miseria quando un colpo d’ apoplessia glielo impe* 
dì: sua moglie spirò ventiqualtr'ore dopo pel dispia- 
cere che non fosse morto tre giorni più tardi. 

— Ma eccoci giunti ai più rispettabile monumen- 
to di tutta questa chiesa. Gli Spagnuoìi hanno per 
questa tomba la stessa venerazione che avevano .i 
Romani per quella di Romolo. — Di qual gran perso- 
naggio stun qui dunque raccolte le ceneri? disse Leih- 
dro Perez. — O’un primo ministro delia corona di Spa- 
gna, rispose Asmodeo, del quale la monarchia non 
avrà forse mai chi possa reggerne il paragone. 11 re 
riposava tranquillo sulPingegno e sull’animo di que- 
sto grand’uomo> che seppe lendefe contentissimi di 
sè il monarca ed ì sudditi. Lo stato sotto il suo mi- 
nistero fu sempre florido, e felice il popolo; in som- 
ma questo eccellente ministro fu religioso , umano... 
Eppure al letto* di morte, quantunque nulla avesse a 
rimproverarsi, tremava in pensando di dover render 
conto del suo diffìcile incarico. 

— A qualche distanza di questo ministro di cui si 
piange tuttavia la perdita. Usando bene, scoprirete in 
un angolo una tavola di marmo nero murata in un 
pilastro. Volete che s’apra il sepolcro che sotto vi 
giace, per mostrarvi ciò che rimane d’ una fanciulla 
morta nel fiore dell’età, e la cui avvenenza attirava 
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tulli gli sguardi ?Poca polve. Èra si bella, si amabile^ 
che il padre suo temeva di continuo non le venisse ra- 
pita ; ciò che potea accadere, se fosse vissuta ancora 
per qualche teCDpo«>Tre cavalieri che la idolatravano, 
Hiroiio addolorati tanto per la sua perdita, che si uc- 
cisero di propria mono, e mostrarono col fatto quan- 
ta e quale fosse la loro disperazione. La tragica storia 
leggesi a caratteri d’oro sulla tavola di marmo, ove 
sonovi pure disegnate tre piccole figure che rappre- 
sentano qoe* disperati amatori 3 bee l’uno. un bicchie- 1 
re di veleno, si ferisce con la propria spada l’altro, e 
si adatta il terzo una funicella al collo. 

• Accorgendosi a questo punto il demonio che lo 
scolaro se la rideva di tutto cuore, e trovava bello 
chc^ la lapide delia fanciulla fosse stata ornata da 
quelle (re figure, gli disse: — Foiobè untai pensiero 
vi rallegra, sarei lì lì per trasportarvi su le rive del 
Tago, onde vediate il monumento che uu dramma- 
tico autore fe’ innalzare nella chiesa d* un%villaggio 
vicino nd Almaraz^ dov’erasi ritirato dopo aver pas- 
sato a Madrid lunghi e giocondissimi giorni; Que- J 
sl’autore diè al teatro molte commedie piene zeppe 
di equivoci immorali c dì laidezze j ma se ne pen- 
tia prima di morire, e per riparare allo scandolo di 
che furono cagione, fe’ scolpire sulla sua tomba, ac- 
catastati .a mo* di rogo, libri che rappresentavano es- 
sere essi alcuni de’ suoi drammi, a cui la pudicizia 
sta per appiccarvi il fuoco con un’ accesa fiaccola. 

— Oltre i morti chiusi ne' mausolei che abbiamo 
testé considerati, avvene un’infinità d’altri, ch’ebbero 
qui nouodesla sepoltura. Io. veggo errar qui tolte le 
lóro ombre: passeggiano, passano e ripassano inces- \ 
santemente le uoe dopo le altre, senza turbare il ri- 
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poso del sacro luogo. Non si parlano esse, ma leggo 
nel loro silenzio tult’i pensieri da cui sono agitate. 
— Quanto mi dispiace , sciamò don Cleofa, di non 
poter anch’io, come voi, provare il piacere di ve- 
derle. — Ben posso procurarvi anche questo eoo ten- 
to, disse Asmodeo ; nulla v*ha di più facile per me. 
£ s) dicendo, il demone 'gli toccò gli occhi ; e per 
un prestigio, gli fe* scorgere tosto un gran numero 
di bianchi fantasmi^ che senz’ordine e silenziosi ivano 
e redivano a lor'talento. 

All’apparir di que’ spettri, trasalì Zambullo. — E 
che I gli disse il diavolo, voi fremete! Queste ombre 
destano in voi la tema I Non vi spaventi il loro ab- 
bigliamento. Ella è l’assisa dei mani, quell’assisa che 
vestirete anche voi alla vostra volta. Bassicuratevi 
dunque, e non temete di niente. Verrebbe meno la 
vostra fermezza in questo punto, voi che senza sbi- 
gottire avete potuto sostenere la mia vista ? — Quei 
che vedete, non sono sì pessimi qual io mi sono. 

Lo scolaro, a queste parole, richiamando il suo 
coràggio, 6sò gii spettri con un sufficiente ardire. — 
Esaminate attentamente tutte queste ombre, gli disse 
lo zoppo ; quelle a cui s’innalzarono mausolei, sono 
confuse con quelle che non hanno che una tnisera- 
bite bafb per loro monumento. Gli onori che distin- 
guevano le une dalie altre mentre vivevano, sono 
spariti: il gran somigliere del corpo ed il ministro 
sono adesso eguali al più abbietto cittadino seppe! > 
lito in questa chiesa. La grandezza dei nobili mani 
finì colla loro vita, come quella di un eroe da teatro 
finisce al calar della tela. 

— Veggo però, disse Leandro, un’ombra che pas- 
seggia sola, e sembra volere sfuggire la compagnia 
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delle alue. — Dite piuttosto, rispose il diavolo, che 
le altre sfuggono la sua, ed allora avrete detto il vero. 
Sapete voi chi sia quelPombra? È quella d*un vec* 
chic notaio, ch’ebbe la vanità disfarsi seppellire in 
una bara di piombo: ciò .che dispiacque all* ombre 
degli altri cittadini che sono qui seppelliti, con un 
minore sfoggio. Per punirIo.d’un tanto orgoglio, non 
vogliono che la sua si frammetta con le loro. 

— - Osservai, disse don Cleofa, due ombre che, pas> 
sando l’una innan2Ì aU’aitra, si fermarono un. mo- 
mento a guardarsi, e continuarono poscia il lor cam- 
mino. — Sono , rispose il diavolo , quelle di due 
intimi amici : Tuno era pittore, maestro di musica 
l’altro. Amavano un po’ troppo il vino, senta però 
cessare nel resto d’essere dabbenuomini : morirono 
tutti e due nello stesso anno; allorquando i loro 
mani s’incontrano, ricordevoli de* loro antichi piace- 
ri, dicono nel triste loro silenzio : — Ab! amico mio, 
noi non berremo più ! . 

— • Misericordia I gridò lo studente, che è ciò 
ch’io vedo ? scopro in fondo della chiesa due om- 
bre che passeggiano insieme: oh come son malìs- 
simo accoppiate! Quale antitesi di persone e di 
portamenti. L’una è di gigantesca statura e cammina 
con gravità, è piccola l’altra ed ha un’aria sventala. 
— La grande, soggiunse lo zoppo, è quella di un 
Tedesco beone che perde la vita in uno stravizio, 
l’altra è quella di un Francese che, giusta lo spirito 
galante di sua nazione, si avvisò, entrando in chiesa, 
di porgere gentilmente dell’acqua benedetta ad una 
bella damina che ne usciva ; nello stesso giorno, per 
compenso di sua cortesia, fu steso morto da un col- 
po d’archibugio. * 
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— Dalla naia parie, disse Asnaodeo, veggo tre om- 
bie che vogliono essere distinte dalla folla, e vo* 
dirvi il modo con cui vennero, separate dalla loro 
materia. — Animarono esse tre bei corpi di tre vez- 
zose commedianti che segnalaronsi a Madrid, quanto 
Origone, Citeride ed Arbuscula -furono celebri un 
tempo a Roma. Ecco la fine di queste celebri comi- 
che spagnuole ; una crepò d’invidia, per gli applausi 
della platea ad una giovine esordiente: negli stra- 
vizzi trovò l'altra la morte, che n’è infallibile con- 
seguenza: la terza per un soverchio fuoco nel rap- 
presentare una vestaje, mori d’uno sconcio dietro 
alle scene. ' • ' 

— > Ma lasciamo in riposo tutte queste ombre, pro- 
seguì il demonio, cbè te abbiamo abbastanza esami- 
nale: ■ vo’ farvi vedere uno spettacolo che vi scuo- 
terà assai più di questo. La stessa possanza che ci fe’ 
visibili i mani, ci farà ora visibile la morte. Voi ve- 
drete questa crudele nemica dell’ uman genere, 
che ronza di continuo intorno agli uomini, senza 
che essi la vedano; che percorre in un battere di 
ciglio tutte- le parti del mondo, e fa hello stesso 
tempo provare il suo potere ai diversi popoli che 
l’abitano. . i . ■ . . 

— Volgetevi dalla parte d’ Oriente: eccola che si 
olfte ai vostri sguardi; una numerosa schiera d’au- 
gelli di male augurio le 'vola innanzi in compagnia 
del terrore, ed annunzia il suo passaggio con funeste 
grida. E armata l’infaticabile sua mano della terri- 
bile falce con cui miete tutte le generazioni. Sopra 
una delle sue ali stan dipinte la guerra, la peste, la 
fame, rincendio ed* una sequela di sventure che le 
forniscono in ogn’istanle nuove prede ; veggonsi su 
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l’altra giovani medici ohe si fanno addottorare in 
presenza della morte, che loro pone in capo il ber- 
retto, dopo averli fatti giocare che non faranno mai 
piu di quel che fecest Insino al giorno d’oggi. 

Quantunque fosse don Cleofa persuaso che non 
eruvi nulla di reale io tutto quello che vedea, e che 
era solo per fargli piacere che il diavolo gli presen- 
tava la morte sotto un tale aspetto, non potè tutta» 
via considerarla senza un bt'ivido di spavento: ma si 
fe* coraggio, e disse al demone: Questa terribile 

devastatrice non si coutenterà di solo passare su U 
città di Madrid, vorrà lasciare orma nel suo passaggio. 

— Senza dubbio, rispose Àsmodeo: ella non venne 
qui per nulla: sta a voi di essere testimouio del suo 
operare. •— Vi prendo in parola, soggiunse lo scoia - 
roj voliamo su le sue tracce, e vediamo sopra quali 
sciagurate famiglie cadrà il suo furore. Quante lagri- 
me farà spargere! — ^ Non ne dubito, rispose Asmo- 
deo; ma non saran tutte di dolore. La morte, in 
onta aU’orrore che raccompugna, è cagione tanto di 
gioia, quanto d'alfànoo. 

— 1 nostri -due spettatori presero il volo, e seguita- 
rono la morte per osservarla. — Entrò essa prima di 
tutto nella casa d’un cittadino padre di famiglia, 
ohe giacca gravemente ammalato : il toccò con la 
sua falce, e lo sciagurato spirò in mezzo alla sua fami- 
glia, che diè sfogo al suo dolore con pianti e lamenti. 

— Qui non c'è impostura, disse il demouto, chè il 
defunto era teneramente amato dalla moglie e dai 
figli suoi; e siccome egli era l'unico lor, sostegno, 
non v’ha dubbio che il dolore di que’ sgraziati è sentito 
nel più profondo del loro cuore. 

— Nou così io queU'altra casa ove la morte coi> 
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pisce quei vecchio ammalalo. E desso un antico con- 
sigliere, ohe vìsse ceHbe, e ohe trascinò la vita fra i 
disagi onde ammassare considerevoli tesori. Tre ni- 
poti sono i suoi eredi, che gii stanno intorno al letio 
dacché seppero ch’egli era vicino a trar rukimo re* 
spiro. Aifetlano essi un estremo cordoglio, e recita- 
no assai bene la parte loro... Ma lo zio non è più, 
quindi si levano la maschera, e si preparano a re* 
citar da eredi, dopo averlo fatto da desolatissimi pa- 
renti... Già frugano dovunque quant’oro, quanto ar- 
gento troveranno. — « Cbe fortuna ! dùce uno di 
costoro, per noi, .che lo zìo spilorcio rinunciasse a 
tutt’i comodi della vita per riserbarli a’ suoi nipo% 
ti. » — Cile bella orazion funebre I disse Leandro 
Perez. — Affé, soggiunse il diavolo, che la maggior 
parte dei padri ricchi, e che vivpno lungo tempo^ 
non debbono aspettarsene altra dai propri (igii. 

Intanto die questi eredi, pazzi per la giola^ cer- 
cano i tesori deil’estinto, spicca la morte il suo volo 
sur un magnifico palazzo, ove ha stanza un giovine 
signore che ha il vainolo. Questo giovine, il più 
amabile fra i cortigiani, è vicino a spirare nella pri- 
mavera de’ suoi giorni, ad onta del famoso medico 
che lo assiste, o fors'anche perché assistito da si ce- 
lebre dottore. , 

•— Ammirate la rapidità di costei nelle sue fac- 
cende t il giovine signore più non esiste, ed è pron- 
ta già per un’altra impresa. Si fermu su di un con- 
vento, discende in una cella, e scagliasi repente su 
di un buon religioso, troncando il filo d' una vita 
trascorsa per quaranl^aoni ha le penitenze e le nroiv- 
tificazioiii. La morte, tuttoché terribile, non lo in- 
timorì; ma ella entrò poscia in un |>aiazzo, recando 
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seco io spavento ed il terrore. S’ avvicina dessa ad 
un licenziato di nobili natali, chiamalo a coprire il 
vescovado d’Albarazin. Questo prelato non si occupa 
che dei preparativi che fa. per recarsi alla sua dio* 
cesi con tutta la pompa di cui fan.no uso in oggi i 
principi della Chiesa. L’ultimo suo pensiero gli è 
^ quello che si possa morire ; eppure a vece di partire 
per Albarazin, dove lo attende già un ricco appar* 
lamento ed un’intiera popolazione esultante e gaia, 
ei parte solo e senza corteggio' alla volta dell’altro 
mondo, siocome il buon religioso, senza trovare però 
lo stesso favorevole accoglimentò. 

* — Oh cielo! sciamò Zambullo, vedo la morte pas* 
sare sul palazzo del re! ah forse la barbara 'medita 
d’immergere tutta la Spagna nella desolazione. — INon 
è irragionevole il -.vostro timore, chè la morte guarda 
•i re, come i suoi servi; ma rincoratevi, soggiunse il 
diavolo un momento dopo, chè non pensa per ora 
a torre di vita il monarca : si scaglia su di un cor- 
tigiano, sopra un di coloro la cui sollecitudine è di 
seguirlo e fargli la corte : e uomini di tal fatta si 
rimpiazzano anche troppo presto. 

— Ma parmi, continuò lo scolaro, che la morte 
non si contenti delia sua preda, poiché si fernaa sul 
reale palazzo, verso l’appartaroeoto della regina. — 
È vero, rispose il diavolo, ed è per fare una buona 
azione: vuol troncare la vita ad una maledetta fem- 
mina, che si diverte di seminar la zizzania nella 
corte della regina, e che si ammalò pel dispiacere di 
vedere due dame ch’ella avea poste in discordia, vi- 
cine a rappattumarsi. — A momenti udrete acutissi- 
me grida, prosegui il demonio ; la morte è entrata 
in quel bel palazzo a mano sinistra, c vi succede gii 
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una deile pili triste scene elle 'veder si possano sul 
gran teatro del mondo. — Di fatto, disse don Qeo- 
fa, veggo nna donna che strappasi i capelli e ohe 
dibattesi fra le braccia delle sue ancelle. Che cosa 
TaHligge tanto ? ~ Guardate nell* appartamento che 
sta di contro al suo, soggiunse il diavolone ne sa- 
prete il motivo. Queir uomo steso sur un- magnifìco 
letto è suo marito spirante, ed ess'a è inconsolabile. 
La commovente loro storia meriterebbe d’essere fatta 
pubblica, anzi vo’ raccontarvela. 

' — Ve ne sarò grato, soggiunse Leandro: il pateti- 
co m’intenerisce tanto, quanto mi rallegra il ridico- 
lo. — È lunghetta , disse Asmodeo , ma interes- 
sante troppo perchè possa annoiarvi. D’altronde, il 
confesso, per diavolo ch’io mi sia, non mi piace 
troppo di tener dietro alla morte ; lasciamola dun- 
que in traccia di novelle vittime. ~ Si, sì, disse Zam- 
bullo: amo meglio udir la storia che mi vantate, che 
di veder uomini a perire l’un dopo l’altro. Lo zoppo 
allora cominciò il 5Uo racconto, dopo avere però tra- 
sportato lo scolaro sur una delle più alte case della 
via d’Alcala. 

CAPITOLO XIII. 

• * 

La' [orsa dell’ amicizia^ 

• t)n giovine cavaliere di Toledo -ed <un suo came- 
riere allontanavansi rapidi dalla città,- per isfuggire 
alle conseguenze di una tragica avventura. INon era- 
no che a due leghe da Vaienzi, quando ai-, pi inci- 
Diath zoppo. i3 
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piar d’on bosco videi*0 scendere precipitosa da una 
carrozza dna dama, cui non copriva alcun .velo il 
belli|5in90 volto : <{ueir aisabile signora seaibrava sì 
turbala, 'che il cavaliere, supponendo bisognar potesse 
di soccorso, quello gli olVerse del suo valore. 

- — Generoso incognito, dissegli la dama, non ri- 
cuserò io certo la gentile offerta che voi mi fate: 
pere che il Cielo vi -abbia qui mandato per iihpe- 
dire una disgrazia orribile. Due cavalieii scelsero que- 
sto bosco a lor convegno, e son pochi istanti che vi 
s'inoUrarono col triste pensiero di battersi : seguite- 
mi, ve ne prego, venite ad uiuUrrai a separarli. Sì 
dicendo, si slanciò nel bosco, ed il Toledano, affida- 
to il suo cavallo a) cameriere,* si affrettò a raggiun- 
gerla. ' 

Non aveono fatto ancora cento passi, che udirono 
un rumor di spade e scoprirono fra gli alberi due 
uomini che furiosamente combattevano. Si precipitò 
il Toledano per separarli, ed ottenne a stento colle 
pilli vive preghiere dì farli desìstere dal loro proposto, 
luvitato poscia da una supplichevole occhiata della 
bella e geutil dama , pregò i due combattenti a 
ringuainare i ferii e ad esporre il soggetto della loro 
contesa. 

— Prode incognito, gli disse uno dei cavalieri, il 
mio nome è Federico di lìlendoza, e chiamasi i) mio 
nemico don Alvaro Ponzio. È da noi amata donna 
Teodora, la dama che vi accompagna : fu sempre 
ìndìfTerente alle nostre sollecitudini, alle nostre pro- 
ve di affetto, e per quanto noi facessimo per pia- 
cerle, nulla valse a renderla meno crudele, lo dise- 
gnava esserle affettuoso amante a dispetto della sua 
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indi fiere njsà, ma il mio rivale, a vece di far lo slesso, 
divisò di sfidarroi, 

- — É vero, disse don Alvaro^ che stimai bene di 
ciò fare, perchè son fermo nel credere che ove hon 
avessi un rivale, donna Teodora mi amerebbe. Vo* 
dunque dar morte a don Federico, per levarmi d’ai- 
torno un uomo che «i oppone alla mia felicità. • 

— Signor cavaliere, soggiunse allora il Tuledano, 

10 non approvo un duello che offende donna Teo* 
dora ,* si spargerà voce nel regno di Valenza che 
duellaste pec lei, e l’onore della dama, che dite ama- 
re, vi debb’esser caro, ed assai più coro della vostra- 
stessa vita. D’altronde , qual frutto può egli sperare. 

11 vincitore dalla sua vittoria? Dopo aver posto a 

repentaglio l’onore dell’oggetto dell’ amor suo, avvi 
chi possa sperarne una più favorevole accoglienza ? 
Qual accecamento! Siate entrambi più generosi, e coù 
una più lodevole condotta rendetevi maggiormente 
degni dei- nomi che vi onorano; reprimete i vostri 
furiosi trasporti, e con un inviolabile giuramento 
impegnatevi a sosprivere ad una mìa proposta di pa- 
ce: senza spargimento di sangue -abbip termine la 
vostra sfida. * • . . 

— Ed in quaj modo? sciamò don Alvaro. — Che 
questa dama palesi l’animo suo, soggiunse, il Tole* 
dano, ch’ella scelga fra don Federico e voi, e che 
ramante posposto, . anziché armarsi contro il suo 
rivale, gli . lasci libero il campo. — Acconsento, disse 
don Alvaro, e lo giuro per quanto avvi di. più sacro: si 
risolva donna Teodora, e scelga, se così le.piacè, il mio 
I ivate ; questa preferenza mi sarà meno insopportabile 
della penosissima incertezza in cui vivorai, — Ed io, ^ 
disse alla sua volta don Federico, ue chiamo in te- 
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stimoilìo'il cielo: se questo angiolo di belleiea da 
me adoralo non si dichiara in mio favore^ mi ai* 
lòulaaerò dalTamahile sua persona, e se non potrò 
obbliarla, ohe questo Ila irapossibite, prometto di non 
la rivedere mai più. 

- 11 Toledano allora, vollosi a donna Teodora : — 

Signora, dissele, ora spetta a voi di parlare : voi po- 
tete con una sola parola disarmare questi due rivali: 
dite il nome di quello cui piacevi premiare la co- 
staoM. : • 

- — - Signor cavnllere, rispose la dama, tiè potreste 
proporre unVltra Via d^accordo? Stimo assaissimo, a 
dir vero, don Federico e don Alvaro, ma non gli 
a-rno; e non è gfusto che, per isfuggire al danno che 
recar potrebbe il loro duello aironor mio , dia ad 
e.ssi delle speranze ohe il mio cuore non acconsen- 
tirebbe. 

■ — il fingere è qui inopportuno, o signora , sog- 
giunse il Toledano, è d*uopo ohe vi dichiariate. Quan- 
tunque (fuesii due cavalieri sieno egualmente degni 
di voi; è certo che propenderete più per l’uno che 
per l’altro; e von ne ho dubbio, dacché vidi il vo- 
stro turbamento pei loro duello. 

■ — Voi interpretaste male il miolUnòre: la morte 
dell’uno o déll’allro di questi due cavalieri mi af- 
fliggerebbe assai, e sarebbe per me un eterno rim- 
provero, benché ne fossi causo innocente ^ ma se vi 
sembrai turbata, non si dcbbe ascrivere che al peri- 
colo in cui vidi la mia ri|iùtazione. 

< Dou Alvaro Poiizto/che era uu alcun po’ brutale, 
perdé finalmente la pazienia: — ^ Questo é troppo, 

. rabbiosamente disse, e giacché rifiutasi la signora di 
terminar colle buone la facoeoda, decida dunque la 
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fortuna deirarmi. E sì dicendo, investiva dòn Fede* 
Ileo, che dal suo canto preparavasi.a coovenevolmeu* 
te respingerlo. 

Allora la dafua, spaventata più dall’ atto che de*< 
terminata dalla propensione, gridò nel massimo smar- 
rimento: — Fermatevi, cavalieri,* sarete soddisfalli, 
— Giacché non avvi altro mezzo per impedire un 
duello che nuocerebbe alfooor mio, dichiaro ch’egli 
è a Federico di Meodoza ch'io* dono la preierenza. 

' Non erano dette ancora queste parole, che lo scia- 
gurato Ponzio, senza dir motto, si precipitò a slegare 
il suo cavallo^ che stava attaccato ad un albero, e 
s’involò scagliando furiosi sguardi al suo rivale ed 
alfamante sua. Il felice Mendoza invece era al col- 
mo della gioia: ora getta vasi ai piedi di donna Teo- 
dora , «d ora abbracciava il Toledano , senza che 
rinvenir potesse espressioni abbastanza vive, per dir . 
toro tolta Timmensa gratitudine da cui sentivasi com- 
preso. 

Intanto, tranquillatasi la dama dacché don Alvaro 
crasi allontanato, pensava, e non senza un quolche 
dolore, airirapegno preso di dover soffrire le tene- 
rezze di un amante che, per dir vero, apprezzava pei 
meriti suoi, ma pel quale, il suo cuore non aveva . 
propensione alcuna. . ■ • 

— Signor don Federico , dissegli, spero che non 
abuserete della preferenza ohe vi diedi : la dovete alla 
necessità in^cui erorai di scegliere fi*a di voi e don * 
Alvaro. Ebbi però sempre più stima di voi che di 
lui, che so bene non possedere tutte le belle qualità 
clte vi dislingtio^o : voi siete il più gentil cavaliere 
di Valenza, e vi rendo giustizia : dirò anzi che I’ u- 
more d’uii vostro pari non può a meno di lusingare 
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la vanità d’una donna ; ma quantunque sia per me 
glorioso, l’animo mio non' risponde al tenero amore 
che sembra nutriate per me. Non vo’ però togliervi 
ogni speranza di trovarmi più grata: la mia' indif* 
ferenza è cagionata forse dal dolore, che tuttavia sento, 
per la morte avvenuta, un anno fa, di don Andrcui 
di Cifuentes, mio marito. Benché la nostra unione, 
sia durata pochissimo tempo, ed egli fosse in ètà avan- 
zata, allorché i miei parenti, .abbagliati dalle sue ric- 
chezze, mi costrinsero a sposarlo, fui aSlitta oltre 
ogni credere alia sua morte, ed il piango ancora ed 
ogni dì. 

— E non merita forse ch’io lo lamenti? soggiunse 
donna Teodora: ei oou rassomigliava a que’ vecchi 
burberi e gelosi, che non vogliono persuadersi > che 
una giovine moglie essere possa abbastanza, saggia 
per perdonare le loro debolezze, e sono quindi gli 
assidui esploratori d’ogni loro passo, o spiar le fanno 
da una vecchia arpia, che si consacra alla loro tiran- 
nide. Ma egli invece uoofìdava nella mia virtù più 
che non lo avrebbe fatto un giovine ed adorato con- 
sorte. Non avea limili inoltre la sua compiacenza, ed 
oso dire che l’unico suo pensiero era quello di pre- 
venire ogni mio desiderio : ah sì, tale era don An- 
drea di Cifuentes. Giudicate or voi, Mendoza, se sia 
possibile dimenticar così di leggieri un uomo di sì 
amabile carattere-: io il veggo ognora, iod’ho fisso in I 
cuore, e ciò non v’ba dubbio, coopera a disti ar la i 
mia attenzione da tutto che si fa per piacermi. j 

Don Federico non potè tnittenersi dall’ interrompe- 
re in questo punto donna Teodora ^ — Ah signora, | 
sciamò, quanto è -mai il mio giubilo in udir dalle ^ 
vostre labbra stesse, che non fu per avversione di 
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me se non aggradiste (inora i’araor miogali sì, io spero 
che un dì voi premierehs' la mia costaiiea. — Non 
sarà colpa. mia se non gitignerà questo giorno, rispose 
la (lama, poiché vi do il permesso di venire qual*' 
rhe volta in casa mia, e di parlarmi dei vostro amore: 
procurate di piacermi, fate sì ch’io vi ami, e non 
isdegneròdi farvi iloti i progressi che avete fatti sul 
mio cuore, e come diverranno più favorevoli per voi 
i sentimenti miei ; ma se in onta ad ogni vostro ten- 
tativo,' vi fallisse r intento, rammentatevi, Men- 
doza, che voi non avrete diritto alcuno a farmi dei 
rimproveri. > 

Don Federico volea soggiungere qualche a4tra cosa, 
ma non n*ebbe il tempo, chè la signora s’ appoggiò al 
braccio del Toledano, e si avviò tosto al luogo ove 
avea lasciato la < sua carrozza. Questi' andò a staccare 
il suo cavallo che avea legato ad un albero, e traen- 
do lo seco per la briglia, seguì donna Teodora, che 
salì nella sua carrozza con altrettanta agitazione, 
(|uanta ne avea nello scendere-; la causa però n’ era 
ben diversa. Sì don Federico che il Toledano 1’ ac- 
compagnarono a cavallo sino alle porte dì Valenza, 
ove si separarono. Ella s’aVvìò verso, casa, e don Fe^ 
derico condusse alla propria il Toledano. . ■ ' 

Lo fece riposare, e dopo avergli date prove* di tut- 
ta la sua gratitudine, gli domandò in segreto per qual 
motivo ei ibsse in -Valenza, e se divisava di lèrmarst 
per lungo tempo. — Meno che potrò , risposegii il 
Toledano^ vi passo solo' peiMoccar più presto le rive 
dei mare, ed imbarcarmi poscia sul primo vascello 
che salperà dalle còste della Spagna; chè nulla mi 
cale che gli 'sfortunati giórni miei si finiscano in un 
luogo piuttosto che in un altro, purché' lontano da 
questa runestbsima terra. 

*■ «t 
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< — Che mai diceste ? «clamò don Federico con gran* 
de sorpresa: che. cosa mai' può farvi cosi increscevole 
la patria vostro, e spingervi ad odiare ciòi che tutti 
gli uomini naturalmente adorano? — Dopo quanto 
sn*è aconduto, soggitinise il Toledano, ahhorro il mio 
paese, c non desidero che il momento di abbando- 
narlo per sempre. Arb, signor oavaliere, disse Meii- 
do 2 a intenerito, è grande Tansielà ohe provo di sa- 
pere le vostre disgrazie. Se non mi sarò dato al- 
leviarle, potrò 'almeno dividerne le pene con voi. La 
vostra fisonomia mi ha subito parlato in favor vostro, 
le vostre maniere m’incantano, e non posso a meno 
d’interessarmi in ciò che vi risguarda. 

— Sì, don Federico, questa è per me la maggiore 
delle consolazioni, rispose il ToledanOj e per non 
essere sconoscente alle testimoniatemi gentilezze, non 
occulterò che in vedendovi testé con don Alvaro Pon- 
zio, il rato animo si sentì subito a propendere per 
,voi. Un moto d’inclinazione, che non sentii mai al 
primo òvveoicmi in .una persona, mi iè* temere che 
donna Teodora vi posponesse al vostro rivale; e fu 
grande la mia gioia, allorché si dichiarò in favor 
vostro. Sapeste poscia couvalidore sì bene la mia 
prima impressione, che a vece di nascondfu vi le mie 
pene, io bramo di confidarveie, persuaso < 4L trovare 
una -soave dolceaza nel depositarle in seno <ieiraiDÌ- 
ciaia: imparate dunque a conoscere tutte le mie 
sciagure. 

- — Inacqui a Toledo , e Giovanni di Zarante è '1 
■ nome mio* < . 

Era fanciullo; ancoVa, .quapdo 1* inesorajbUe morte 
mi rapiva i genitori ; di modocbè cominciai di 
buon’ora a liheramenle godere di quallromiia ducati 
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fli retiti ila ci le ipi lasciaron essi. Padrone assolvilo ,di 
disporre della raano^ e del cuore a mio talento, e cre^ 
dendoini a sufficienza ricco per non dover consultare 
che quest’uUimo nella scelta < che farei d^ina compa* 
gna, divenni lo sposo d’uoa rara beltà, sen^ badar 
punto ohe ella fosse povera anziché no , e che fes- 
sevi ineguaglianza nelle nostre condizioni: io era bea- 
to, e' per meglio goder del piacere di possedere 
una persona che adorava, la condussi ^ pochi giorni 
dopo'il nostro mori leggìo, in una villa, fontana «olo 
alcune leghe da Toledo. 

— >■ Vivevamo ambidue in una dolce, perfetta unio- 
ne, quando il duca di Naxera,> il cui castello è in 
vicinanza alla mia villa, venne un dì che cacciava, 
a riposarsi in casa mia* Vide mia moglie, e ne di- 
* veuoe amante; così taipposi almeno, e, ciò che finì 
di persuadermene, egli è che ambì tosto, e con pre- 
mura, di divenirmi amico, quando dapprima non 
avea mai dato a divedere che aspirasse ad essermi 
tale : m’invitò seco a caccia , mi fe* regali , e cercò 
, ogni via per< offrirmi la eua servitù. 

— Mi diede alcun pensiero in sulle prime la sua 
passione, e divisava già tornarmene a Toledo con 
la sposa; ed era questa senza dubbio una. ispira- 
zione del Cielo. Difatto, se loka avessi .al duca ogni 
occasione di vedere mia moglie, avrei- scansate tutte 
le disgrazie ebe dopo mi avvennero; ma la fiducia 
cb’io avea in essa, mi tranquillò. Mi parve impoesi- 
bile che una donna da me scelta a moglie, senza dote 
e senza natali, esser potesse ingrata tanto, da porre 
in non naie iutt’i ricevuti bene&zi. Ahi, ch'io mal la 
conosceva I i’ainbizione e la vanità, queste fatalissi- 
me passioni che han regno sì facile nel cuor delle 
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donne, signoreggiavano assolute in* quello di mià 
moglie. ‘ ^ 

— Appena' il' duca trovò tempo e luogo per pale* 
sarle i suoi sentimenti, si rallegrò la perfida con se 
stessa d*Bver fatta sì importante conquista. Le soN 
tecitudini 'd’un uomo, ch'era salutato coi titolo d’ ec- 
cellenzbj solleticarono il suo orgoglio, e n'ebbe pie- 
no il capo di "fastose chimere: insuperbiva di lò, e 
ogni 'dì mi amava meno. Quanto avea fatto per essa, 
anziché stiiiiolaré la aua gratitudine, mi attirava il 
suo disprezzo} consideravami come indegno pos- 
sessore di sua bellezza, e le'pirve che quel gran si- 
gnore, fatto schiavo da' suoi vezzi, -sie veduta l'aves- 
se -'prima del suo ‘Oiatrìmohio, non avrebbe sdegnato 
sceglierla in isposa. 'Piena la mente di queste false 
idee, e sedotta da alcuni regali che' la lusingavano, * 
cedette alla segreta passione del duca. 

• — Correvano fra di loro* teneri biglietti , ed io 
non avea fi menomo sospetto di siffatta intelligenza ; 
ma finalmente fui I abbastanza' infelice per essere 
tratto d’inganno. Un giorno , ritornato dalla cac- 
cia pib presto del solito, entrai neirappartamenlo di 
mia moglie, che non mi aspettava ancora.' Aveva rice- 
vuto una lettera del duca, e preparavasi a risponder- 
gli. Vedutomi, non potè nascondere il suo turbamen- 
to ; fremetti, e scorgendo sullo scrittoio oirla e ca- 
lamaio, sospettai d’un tradimento. Le imposi mostrar- 
mi quanto stava scrivendo, e ricusò; impiegai allora 
la violenza per soddisfare alla gelosa mia autorità, le 
strappai dal seno , iu cui l'avea nascosta, ad onta 
d’ogni sua resistenza, una lettera che conteneva que- 
ste parole : 

« Dovrò io dunque languire ancora a lungo nel-- 
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l’aspeltaliva d’un secondo colloquio? Ella' è oru- 
« della il lasciarmi concepire soavissima speme, e de* 

« iuderla sempre. Don Giovanni va ogni giorno o 
. « alla caccia, o a Toledo: non potremmo noi appio- 
« fiUare di sua lontananza? Abbiate pietà del vivo 
<c ed immenso ardore ohe da lungo tempo mi xon- 
« suma. Compiangetemi, signora: pensate che s’egii 
« è un piacere l’oitenere eiò che si desidera, è poi 
a un tormento attenderne lungamente il possesso»: 
Non potei terminare di leggere questo biglietto 
senza che la rabbia mi divorasse; impugnai furente 
la mia spada, e nel mio primo trasporto meditai di tor- 
re la vita a lei che mi togliea l’onore ; ma riflettendo 
che non sarebbe piena la mia vendetta e che lo sde- 
gno mio abbisognava d’un’ altra vittima, signoreg- 
giai il mio furore, dissimulai, e dissi a mia moglie 
colla maggiore fermezza che mi fa possibile ado- 
perare: — Signora, voi faceste assai male ad ascol- 
tare il duca e lasciargli concepire delle speranze: nè 
dovea lo splendore del suo grado abbagliarvi mai : 
ma la gioventù è amica del fasto, quindi vo^ sperare 
* cbe il Vostro fallo abbia avuto un confine, e eh’ io 
non dovrò lagnarmi, d’un estremo oltraggio ; perdo- . 
no in voi un’ imprudenza, semprechè ritorniate al 
dover vostro, e che d’ora in poi, sensibile alla mia 
sola tenerezza, non vi curiate che dì meritarla. 

- — Ciò detto, uscii dalle sue stanze , sì per .dar 
tempo a lei dì riaversi dallo smarrimento in cui era 
immersa, che per cercar io nella solitudine un po’ 
di calma alla rabbia da cui era divorato. Ma se non 
potei -riaicquistarla, finsi almeno per due giorni d’es- 
sere tranquillo, ed il terzo dissi di avere un affare di 
somma importanza a Toledo, ed essere quindi ob- 
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.bligato a lasciarla sola per qualche lempo^ sogg^lonr 
gendole ch*io la pregava ardenlcmenle ad 9 ver cura 
deironore d'enljrainbi u«l|a mia assenza, 

<— Partii ; ma io vece di proseguire il iqio cana^ 
mino alla volta. di Toledo, ritornai ^gretaniente io | 
ca$a.suirimbi'uoìre del dì, e mi nascosi nella, camera 
(Pun mio fedele famigliare, di dove potea vedere 
tutti che entrassero io casa mia. Non avea ombra di 
dubbio che il duca saprebbe tosto la mia partenza. 

. ,e che non tralascerebbe di npproGttare della favorevole 
circostanza: m'immaginava già di sorprenderli in* 
sieme, e mi riprometteva un’aspra e piena vendetta. | 
— > M’ingannai; a vece delle disposizioni solite a 
darsi quando sì dee ricevere un amante, vidi che si 
chiudevano le porte con ogni precauzione, e scorsero 
tre .giorni senza che si .vedesse nè il duca nè alcuno 
de’ suoi servi : e mi convinsi essere fedele la mia 
consorte, e che, pentita del suo fallo, avesse troncalo 
-ogni amorosa corrispondenza. 

— Persuaso d’essèrmì ingannato, scacciai da me 
ogni pensiero di vendetta,' ed abbandonandomi agli 
impeti d’un amore che la collera avea assopito, volai * 
aHe camere di mia moglie, i’abbracciui con amoroso 
trasporto, e le dissi: — Mia cara, ti restituisco la mia 
stima e l’amor mio. Confesso che non fui a Toledo, 
e che Cosi questo viaggio solo per provare la fede 
tua. Perdona, deh perdona questa menzogna ad uno 
sposo, la cui gelosia però nou era priva di fonda* 
mento : temei, lo confesso, che, sedolU da vane illu- 
sioni, l’anima tua £òs.se capace di inganno:, ma, 
grazie al cielo, 4u conoscesti il tuo errore, e voglio 
sperare che nulla più lurbeià la pace della nostra 
iioione. 
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«>■ Pdrve commossa mia moglie a queste parole, e 
lasciando cadere una qualche lagrima: — Me infelice, 
sciamò, e sospettar potesti di mia fedeltà ? Ah, che in- 
vano' io abbort’o il mio fallo: gii occhi miei avranno 
dunque inutilmente versato lagrime di pentimento? Ah, 
lo veggo, i miei rimorsi, il mio dolore tutto è inu* 
file, io non avrò piu l’amortuo, la tua cònlìdenza. — 
SìjChe'tn bai l’amor mio,1a mia stima, sciamai inte- 
nerito dalPaffanno ch*elia mostrava: io dimentico 
ogni trascorso giacché sei pentita. 

— Difatti da quellMstante mi fu cara ai pori dei 
primi giorni del nostro matrimonio, e tornai a gu*' 
stare quella pace che mi era stala si crudelmente tol- 
ta : ardirei dire ch’io Taniava ancora di più, diè la 
mia consorte, quasi cancellar volesse dairanimo mio 
ogni traccia della fattami offesa , ogni solleciludioe 
mi prodigava ; erano le sue carezze più affettuose di 
prima, e trovava iii esse un compenso ai dispiaceri 
che mi avea cagionati. 

— In questo mezzo tempo caddi ammalalo, e ben- 
ché la mia malattia non fosse pericolosa , non è 
possibile dire quanto, mia moglie se ne affliggesse : 
ella era sempre al mio capezzale, e In notte, es- 
sendo le nostre stanze separate, veniva le due e le 
tre fiale per sapere di mìe notizie ; nulla lisparmiavn 
in fiile onde prevenire ogni mio desiderio ^ paren che 
la sua vita dipendesse dalla mia. lo le era gratissimo 
per le tante dimostrazioni di tenerezza, e non tra-' 
scorava di testimoniarle la affezione. Ab, signor 
Mendoza, non erano esse sincere, quali io mele im- 
magi nàva. 

— Una notte cominciava già a rimettermi in sa- 
lute, una notte il mio camcrieie mi veune a svegli ' 
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in tutta fretta. — Signore» signore^ mi disse con voce 
trenaante per Paffanno^ roi^duole assai di turbare il 
vostro riposo, -nia vi son troppo fedele per. lasciarvi 
ignorare ciò cbe .succede in casa Vostra: li duc<a<di 
Naxera è,, nelle stanze della padrona. 

— Stordii tanto alla fatai notizia, che stetti' cogli 
occhi fìssi in quelli del cameriere, senza poter dir n)oUo: 
e più pensava a ciò che aveami detto^ e, più stentava 
a crederlo veritiero. — No, Fabio, sclaonai irato, non 
è possibile che mia moglie sia capace di,taQta> per- 
fìdia! tu non sai quel ohe ti'dica, — Piacesse, ai 
Cielo, o mio signore, rispose Fabio, che non fosse il 
mio che solo un dubbio! ma, pur troppo,;non - mi 
sono ingannato. Dacché siete malato, sospettava che 
s’introducesse ogni notte il duca nell'appartamento 
della padrona: mi nascosi per avverare il dubbio da 
me concepito, e me ne accertai ben anche più di quello 
che avrei voluto. • 

— A tali parole balzai furiosamente dal letto, presi 
la vesta da camera e la spada, e volai nelle camere 
di Olia, moglie, accompagnato da Fabio. Al rumore 
che facemmo entrando, il duca che era seduto, si alzò, 
inarcò una, pistola, mi venne incontro, e la scaricò 
contro di me ; ma la sorpresa ., e ràgitazione gli fece- 
ro fallire il colpo. Allora, me gli scagliai contro, e 
gli cacciai la spada in cuore: volgendomi poscia alla 
sciagurata mia consorte, omai^ più morta che viva: 
— Abbiti infame, le dissi, il premio di tua perfi- 
dia. £ sì dicendo, strappaU la spada dal cadavere 
del duca, gliela immersi io seno. 

— Condanno il mio trasporto, signor don Fede- 
rico, e confesso che avrei dovuto punire un’ infedele 
senza toglierle la vilaj ma qual uomo avria, potuto 
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seguire i dettami della ragione in Vi terribile frangen» 
te? Figuratevi *codesta infame donna , al capezzale del 
mio letto a prodigarmi le più affettuoie cure^ imma^ 
ginatevi tutte le aue dimostrazioni di «incera amici-' 
zia, tutte le circostanze, tutta l’enormità del suo tra^ 
dimentO; e ditemi se non sì debbe perdonare la sua 
morte ad- jin marito oltraggiato nel più vivo del 
cuore,' agi tifò da sì giusto furore. 

. — Per terminare in due parole questa tragica 
storia, vi dirò che dopo di avere, assaporata per in* 
tiero la mia vendetta, mi vestii di tutta fretta, e ve- 
dendo non esservi un istante a perdere, chè i pa- 
renti del duca mi farebbero cercare per tutta la Spa-* 
gna, e cbe il credito della mia famiglia non essendo 
pari al loro, non sarei sicuro che in paese straniero, 
scelsi due de* miei migliori corsieri, feci un fagotto 
di quanto avea di più prezioso, ed uscii prima che 
spuntasse l’alba del mio palazzo, con meco il servo 
che mi diede non incerta prova di sua fedeltà. Presi 
il cammino di Valenza, divisando imbarcarmi sul 
primo vascello che spiegherebbe le -vele alla volta 
d’Italia. Ma passando oggi vicino al bosco ove era- 
vate, incontrai donna Teodora, cbe;mi pregò a se- 
guirla, per aiutarla ad impedire il duello tra voi e 
don Alvaro.' , ; 

Terminato ch'ebbe il Toledaoo il suo racconto, 
don Federico gli disse; — Don .Giovanni , voi vi 
siete a buon diritto vendicato del duca di.Naxera, nè 
temer dovete le persecuzioni de* suoi parenti : voi sta- 
rete, , se così vi piace, in casa mia , aspettando l’pc- 
casione favorevole per trasferirvi in Italia. Mio zio è 
governatore di Valenza : voi parete piùjsicurp qui cbe 
altrove, ed avrete in me un uomo q^ie d’ ora io poi 
vi sarà unito coi vincoli delia più stretta amicizia. 
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‘ Z^ii'ate rese a Mendoza' le più vive grazie; ed ac- 
cettò rospitaUtà che venivagli offerta. — Aittmiraie 
là forza della simpalia, signor don Cleofa , proseguì 
Asmodeo: qoe*' due giovani cavalieri sentirono Tu no 
per Taltro cotanta pt'opensione^ cl>e in poco tempo 
contrassero un*aihioizia eguàle a quella d’ Oreste e 
Pilade. Dì pari merito, avevano essi fra ^ loro una 
tale consonanza d’idèe, che ciò ohe a don Federico 
piaceva, piaceva di certo a don Giovanni; erano 
una stessa volontà, uno stesso carattere, erano in 
somnoa nati pròprio per amarsi. Don Federico mai- 
sime era incantato delle manière del suo amioo, e 
ìioii pQtéa fare a meno dal vantarlo ad ogni istante 
al cospètto di donna Teodora. 

Andavano sovente tutti e due a far visita a qaes|a 
dama,; che non cessava d'essere indifTerente alle sol- 
lecitudini ed all’asiiduità deiramante IMendoza. N* era 
egli afflittissimo, e' loméntavasi alcuna fiata con l’ami* 
co suo,- il quale, per consolarlo, gli dicèa ohe speras- 
se, nè si perdesse di coraggio, ed avrebbe così o to- 
sto o tordi un premio dalla sua bella alla costante 
servitù. iJn tale discorso, benchò fondato sull’ espe- 
rienza, consolava pochissimo il timido Mendoza, ohe 
disperava ornai di poter giugnere a piacere alla ve- 
dova di Cifuentes; e questa tema lo immerse in un 
affanno che sconsolava moltissimo don Giovanni: ma 
don Giovanni non tardò guari ad essere più degno 
di compassione di lui. 

' Quantunque il Tóleddno avesse ottime ragioni,, 
dopo il tradimento orribile di sua moglie, d’odiar 
tutte le donne, non potè fare a meno di concepire 
un ardente ambré per donna Teodora ; non ostante, 
lungi' dall’ abbaesdonarsì in preda ad tma passione 



2oa 

i.lie offendeva l'amico sue, el non si studiò che di 
combatterla ; e persgaso di no.n poterla -vincere che 
allontanandosi dall* oggetto amato, risolvette di non 
vedere più la vedova di Cifuentes: sicché ogni qual 
volta lamico il volea condurre alla di lei casa, im- 
maginava tosto qualche pretesto onde isfuggire di 
. vederla. 

D’altra parte don Federico mai non andava a tro- 
vare donna Teodora, ch’ella non l’ interrogasse del 
perchè don Giovanni più non l’accompagnava nelle 
sue visite.^Un giorno che gli fece di nuovo' una tal 
domanda, sorridendo le rispose, che l’aqiico suo ave- * 
va delle buone ragioni. E quali esser possono queste 
ragioni che l’inducono a sfuggirmi ? disse donna Teo- 
dora. — Signora, soggiunse Mendoza, oggi ancora io 
voleva condurlo meco, ed avendogli dato a divedere 
la mia sorpresa pel suo rifiuto, mi confidò un se- 
greto che debbo svelarvi per giustificarlo. Mi disse 
d’avere un’amante, e che nel breve tempo che ri- 
manevagir di soggiornare in questa città i momenti 
gli erano preziosi. 

— Questa scasa non è soddisfacentej disse arros- 
sendo la vedova di Cifuentes; non si debbe per un* 
amante trascurare gli amici. Non isfuggì agli sguardi 
di don Federico il rossore di donna Teodora , ma 
credette che la sola vanità ne fosse cagione^ e pro- 
dottosolo dal dispetto di vedersi trascurata, laganna- 
vasi però a gran partito; un sentimento assai più 
vivo le avea destata quell’emozione che suo malgra- 
do lasciò srorgere, ma per tema che don Federico 
indovinasse quel che provava, cambiò discorso, ed 
ostentò durante il colloquio un’allegria che bastalo 
Diav. soppo. '44 
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avebbe ad ingannare la penetrazione di Mendo^a^ 
quand’anclìe avesse concepito un qualche sospetto. 

j^ppena la vedova di. Cifuentes rimase sola, cad<> 
de in profondi pensieri. Sentì allora tutta ia forza 
deU’afTetto suo per don Giovanni, e credendolo as- 
sai più mal corrisposto ohe infatti non Tera : — Quale 
ingiusto e barbaro potere, sciamò sospirando, si com- 
piace d’inGaqimare i nostri cuori per oggetti che non 
ci ponno corrispondere ! Io non amo don Federico 
che mi adora, ed ardo per don. Giovanni il cui pen- 
siero occupa un’altra donna. Ah Mendoza, cessa dal 
rimproverarmi la mia indifferenza; il lu^ amico te 
ne vendica abbastanza. 

A queste parole le sgorgarono lagrime di dolore e 
di gelosia ^ ma la speranza che tutto abbellisce e sa 
addolcire le pene degli amanti, le presentò alla ri- 
scaldata fantasia lusinghevoli immagini. Suppose non 
essere la sua rivale gran fatto pericolos-a, e che. don 
Giovanni era forse stato, vinto più dalla facile cor- j 
rispondenza, che non dalle sue attrattive, e che avreb- | 
be sciolto di leggieri si deboli legami. E per sapere 
da sè stessa ciò che dovea credere del Toledano, di- 
vi.<iò di avere seco lui un seo'eto abboccamento. Per 
il che, chiamatolo a colloquio in casa sua, donna Teo- | 
dora gl’indirizzò queste parole: | 

. — lo non mi sarei immaginato mai che l’amore po- j 
tesse far obbliare ad un gentiluomo i riguardi che | 
si debbono alle donne; don Giovanni, voi, dacché 
siete innamorato, non veniste più in mia casa, ed ho 
motivo quindi di lagnarmi del vostro procedere. Vo* 
predere per altro che, se vi allontanaste da me, sa- 
rò per uccondisceodere ai comandi della vostra aman- 
te, anziché per esservi avversa la mia persona. Con- j 
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fessatelo, don Giovanni, e vi perdono ^ so bene che 
pii amanti non son liberi di sè, e non sogliono dis- 
obbedire alle loro belle. 

; — Signora, rispose il Toledano, convengo che la 
mia condotta vi debba recare stupore, ma deh non 
mi astringetela giustificazione alcuna : contentatevi 
di sapere che ho forti ragioni per isfuggire di con- 
versar con voi. — Quali esse siano le ragioni 
che dite di. avere, soggiunse tutta commossa donna 
Teodora, voglio saperle. — Ebbene, signora, giacche 
il volete, in' è forza 1’ obbedirvi ; ma non vi lagnale 
poi se 'udir dovrete pio di quello che desiderato a vre- 
ste di sapere. 

— Don Federico, proseguì egli, vi narrò la fifn^- 
sta avventura per cui abbandonai la Casliglia. Allon- 
tanatomi da Toledo, coi cuore pieno di amarezza 
contro le donne, ió tutte le sfidava a vincermi un’al- 
tra fiata. Fermo nel mio divisamento, io vedeva già 
Valenza quando v’incontrai, e, cosa che non accadde 
forse ad aitr’uomo ancora, si scontrarono i miei co- 
gli occhi vostri senza esserne soggiogato. Vi rividi 
pochi giorni dopo, e impunemente sempre, ma ohi- 
mè, che pochi giorni di fierezza mi furono fatali po- 
scia. Vinceste alfine: la vostra bellezza, il vo^ro spi- 
rito, tutte le grazie iusomma che vi adornano m'in- 
calenarono ; in una parola, io sentii per voi tutto 
l’amore che la bellezza vostra può ispirare. 

— Ecco, signora, ciò che mi allontana da voi. La 
dama che vi dissero da me arnata, è un ente imma- 
ginario : è una falsa confidenza fatta a Mendoza, onde 
allontanargli dai cuore i sospetti che sorgere gli pote- 
vano ai continui miei rifiuti di accompagnarlo, ogni 
volta che divisava di venirvi a ritrovare. 
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Ouebto discorso^ che donna Teodora era lungi dai. 
raspeltarsi , produsse in lei .sì viva gioia, che suo mal- 
grado le apparì sul volto. È vero però che non si 
diè gran cura di frenarla, e che invece d’uno sguardo 
di rigore, volse tenere le pupille al Toledano, di- 
cendogli; — Voi mi svelaste il vostro segreto, ebbene, 
vi sia nolo aiicirèsso il mio, ùditemi: 

— Insensibile ai sospiri di don Alvaro Ponzio, in- 
differente alt'arhore ’di Mendpzà, io menava una vita 
dolce e tranquilla, quando il caso mi fe’ passare vicino 
al bosco óve noi c’incontrammo. Ad onta dell’ agi- 
tazione in cui eranii in 'quell’istante, non tralasciai 


d’accorgerrai che la gentilezza con la quale mi ofTri. 
Vate i vòstri servigi, èra oltre ogni dire gaibata ^ il 
mòdo con cui giungeste a separare qire* due forsen- 
nati rivali, nii fe’ concepire favorevole opinione del 
valor vostro e delta vostra non comune svegliatezza 
d’ingegno.‘Spiacqueroi però il propósto partilo per 
troncare la contèsa, e non potei risolvermi senza ram- 
marico a scegliere fra i due rivali ; ma per non ce- 
larvi còsa alcuna, credo che di lai mio rammarico 
io ne dovessi accagiouar voi, poiché nello stesso istan- 


te che, pressata dalla hecessità, il mio labbro pronun- 
ziava il nome di don 'Federico, dichiaravasi il mio 


cuòre per lo'scnnosoiu'tó.'Da quergiorno, ch’io debbo 
chiamar felice, dacché' tisi confessate l’ambr vòstro, i 
vostri pregi aumentarono la stima che per voi avea 
già concepita. 

— IVon vi farò, soggiunse , un mistero de’ mìei 
sentimenti: ve lo dichiaro con la ste^a franchézza 


con la quale Ho detto a Mendoza di non amarlo. Una 
donna che ha la disgràzia di sentir deiraffetto per un 
amaoiecbe'nò'n saprebbe còrrispcnderle degoanaente, 
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dee procurar di vinreràì, o seppellire in un eterno 
silenzio la propria debolezza ; ma parmi si possa sen- 
za un benché menomo scrupolo svelare un amore 
innocente ad un uomo che ha soltanto rette inten- 
zioni e legittime. Si« io sono contentissima che voi^ 
mi amiate; e, ne ringrarJo il Cieloj che senza dubbio 
ci destinava l’uno per l’allro. 

— E qni tacque la vedovella , per lasciar parlare 
D. Giovanni, e dargli tempo di abbandonarsi a tnt- 
’i trasporli di gioia e di gratitudine che credea aver 
Tatti, nasqere in lui; ma, anziché mostrar gioia per 
juanto àvea udito, stette muto e pensoso. 

— Che veggo don Giovanni ? gli disse. Quondo 
per procurarvi una sorte che altri forse crederebbe 
(legna d’invidia, io dimentico In fierezza del mio sesso 
e vi accerto dell’aroor mio, voi non provate quella 
gioia che una simile dichiarazione dovrebbe susci- 
t.'irvi ili cuore? Voi tacete, e scorgo anz| dolore ne- 
gli occhi vostri ? Ab, don Giovanni, quale strano ef- 
fetto non produsse su di voi la mìa imprudente di- 
chiarazione ? 

I . . . 

— E quale altro effetto, o signora, mestamente 
rispose il Toledano, poteva essa fare sur un cuore 
'ome il mio? Più voi mi amate, e p:ù si accresce 
la mia sciagura. Voi hon ignorate quel che Mendo- 
za ha fatto per me ; voi sapete la tenera amicizia ctie 
a lui mi lega; e potrei procurare la mia felicità a costo 
delle sue più care speranze ? 

— È troppa la vostra delicatezza; disse donna 
Teodora ; io nulla promisi a. don Federico ^ e posso 
o/frirvi la mia fede, senza ch’egli abbia diritto alcuno 
a rimjMo^veranni ; e voi accettarla potete ser^a tac- 
cia di averlo soverchialo. Confesso che l’idea dell’ini 
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(elicilà d’un aulico vi debbe aflliggere: ma, don Gio- 
vanni) questa pena che voi provate, può ella stare al 
confronto della felici là che vi aspetta? 

•— Sì, donna Teodora, soggiuns’egli risolutamente; 
un amico, qual è Mendoza, ha maggior potere su me, 
che non pensate. Se dato vi fosse di comprendere 
tutta la tenerezza, tutta la forza deiramicizia nostra, 
mi compiangereste. Don Federico non ha segreti per 
me, i miei interessi sono anche i suoi ; la menoma 
cosa che mi riguarda non isfugge alla sua attenzio* 
ne, e, per dirvi tutto, io divido con voi Timpern del 
'' suo cuore. 

— Ab , perchè i sentimenti dell* animo vostro 
formassero la mia felicità , avrei dovuto conoscer- 
li prima di stringere una sì intima amicizia. Ebbro 
allora della felicità di piacervi , Mendoza sarebbe 
stato per me un rivale, ed il mio cuore, insensi- 
bile ad ogni sua dimostrazione d* affetto , non gli 
avria corrisposto, ne gli dovrei adesso tutto che 
gli debbo .... Ma non c più tempo, o signora ; ho 
tutti accettati i servigi che volle prestarmi, ho colti- 
vato la simpatia die avea per lui : la gratitudine e 
raffetto a lui mi legano, e mi riducono infine alla 
. crudele necessità di rinunciare alla felice sorte che 
voi mi offrile. 

E qui donna Teodora, die avea gli occhi pregni 
di lagrime, prese il fazzoletto per asciugarle. Si tur- 
bò il Toledano, c sentì vacillar la sua costanza : gli 
parve di non essere più padrone di sè medesimo. — 
Addio, signora, disse con voce interrotta da sospiri, 
addio; debbo fuggirvi, per salvare la mia virtù; le 
vostre lagrime mi piombano sul cuore , e vi fanno 
vie più pericolosa... M’uiluiilaiio da voi per sempre 
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a piatigere la perdila di cpie' vez^i che debbo sagri- 
fìcare airamicizia la piii pura e la più contante. •»- 
Dicendo queste ultime parole, 'partì con un resto di 
fermezza ,• che non potè conservare che a grande 
fatica. 

Lontano che fu, la vedova di Cifuentes fu agitata 
da mille contrari afietti: vergognò di sua dichiarazio> 
ne ad un uomo che non avea potuto vincere* del 
tutto j ma non potendo aver dubbio ch’ei non fos* 
se innamorato , e che la sola amicizia gli facesse 
rifiutare la mano da lei offertagli , fu ragionevole 
abbastanza per ammirare ^ anziché offendersene, il 
generoso sforzo d’ un’anima dìlicata. Ma siccome 
non possiamo far^a menadi affliggerci quando non 
ci vanno le cose a seconda dei nostri desiderii, ri- 
solse la dama di fuggire la città e ire in campagna la 
dimane, per dissipare i pensieri che l’aSliggevaoo, o 
meglio per aumentarli i giacché la solitudine è fatta 
più per accrescere che per affievolir Pamore. 

Don Giovanni dal canto suo, non avendo trovato 
Mendoza in casa, si rincfiiuse in camera, pef ivi dar 
pascolo al suo dolore ; dopo ciò ch'egli avea operato 
in favore d’un amico, si credette fossegli almen per- 
messo di sospirarne ; ma no, che don Federico venne 
a disturbarlo da’ suoi pensieri, e dubitando dal suo 
volto ch’ei fosse indisposto, mostrò d' esserne tanto 
nfUilto, che don Giovanni fu obbligato a dirgli, non 
abbisognare ohe solo di riposo. Meodoza uscì tosto 
per lasciarlo tranquillo,. ma sì melanconico', che il 
Toledano sentì con maggior forza la propria scia- 
gura. Oh cielo! disse fra sé medesimo, e fìa dunque 
vero che la più tenera, la più sincera amicfzia di 
questo mondo debba formare l’infelicità di tutta iu 
mia vita ! 
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L’indomane don Federico era tuitora in letto, al*, 
lorchè gli dissero ohe donna Teodora era partita con. 
tutt’i suoi domestici alla Volta del castello di Villa- 
reai, lasciando credere che non sarebbe tornala sì 
presto. Il dolore delia lontananza dell’ oggetto del- 
l’amor suo gli fu meno sensibile di quello di avergli 
fatto mistero di tale risoluzione. Senza sapere che 
cosa* pensare ne dovesse, ne concepì funesti presagi. 

Si alzò per andar a vedere il suo amico, per par- 
largli dell’accaduto; e per sapere qual fosse lo stato di 
sua salute. Ma; mentre stava vestendosi, don - Giovanni 
entrò nella sua, camera, dicendogli : — Vengo a to- 
gliervi da ogni inquietudine, a mio riguardo: oggi 
mi sento benìssimo. Questa buon» notizia, rispose 
Mendoza, mi consola uo. po’ delia cattiva che rice- 
vetti or ora. — E quale? domandò il Toledano. Fe* 
cenno don Federico ai servi di .allontanarsi, e dis- 
seglì : — Donna Teodora partì questa mattina per 
la campagna, e crederci col disegno di riinanervi 
per lungo tempo« Questa partenza mi sorprende. E 
perchè tenermela nascosta ? Che ne dite don Giovan- 
ni, non ho ragione d’esserne mufuvigliato ? 

— Tacque Zarate su di ciò il suo pensiero, e prò- * 
curò di persuaderlo che donna Teodora crasi forse * 
portata a villeggiare, non indotta da motivo che 
gli potesse recare affanna. Ma Mendoza, non affatto 
persuaso di ciò che gli dicea l’amico per confortarlo, 
l’interruppe: — Tulio che mi dite non saprebbe ul- 
lontare dalla mia mente un sospetto che ho conce- 
pito: temo d'aver fatta cosa die dispiaccia a donna 
Teodora, e che, per punirmene, mi abbandoni, sen- 
za neppur degnarsi di palesarmi il commesso fallo. 

Sia come vuoisi, non vo’ rimaner piu a lungo. 
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in questa crudele Incertezza; andiamo, don Giovanni, 
andiamo a trovarla ; \o a far preparare i cavalli. — 
Yi copsigiro, gli disse il Toledano , a non condurre 
alcuno con voi : simili colloqui vogliono essere fatti 
senza testimoni, se si desidera di ottenere de* schia- 
rimenti. — Don Giovanni non può essere importu- 
no, soggiunse don Federico^ non ignorando donna 
Teodora che voi siete a parte di lutto che si passa 
nel mio cuore. Ella vi stima, ed in vece d’ imbaraz- 
zarmi, mi sarete d’aiuto per pacilicaria. 

— No, no, don Federico, accertatevi che la mia 
presenza non vi può esser utile. Partite, ve ne scon- 
giuro. — No, caro don Giovanni, tornò a dir Men* 
doza, noi andremo insieme; spero questo favore dalla 
vostra amicizia, Che tirannia, sciamò corrucciato 
il Toledano ; perchè pretcnderje dalla mia amicizia ciò 
che essa non debbe concedervi ? 

Queste parole, che don Federico non intendeva 
troppo, e l’aspro modo con cui furono pronunciale, 
Ip sorpresero un poco. — Fissò attentamente l’amico 
suo,, e : Don Giovanni, gli disse, che significa code- 
sto lampo d’ira ? Quale orribile sospetto mi nasce in 
cuore? Ah ressi la vostra dissimulazione, toglietemi 
d’angustia, parlutei Da che nasce la ripugnanza che 
avete d’ accompagnarmi al castello di Villareal? 

— Voleva nasconderyela, rispose il Toledano, ma 
poiché voi mi forzale a lasclarvela divedere, non 
debbo piu dissimularla: — Cessiamo, mio caro don 
Federico, dal congratularci sulla conformità del no- 
stro carattere : ella è soverchia pur troppo ! 1 vezzi 
che sf vi piacquero , piacquero a me pure. Donna 
Teodora... — Sareste mio rivale ? sciamò Meudoza, 
impallidendo. — Dal dì che conobbi l’amor mìo, sog- 
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{•iunse don Giovanni, l’Iio coivbatluto sempre, e sem- 
pre (uggii la vedova di Cifiientes; ben lo capete, chè 
me ne rimproveraste voi stesso: combatteva almeno 
la mia passione, se trionfarne io non potea. Ma ieri 
' mi fece dire clic desiderava parlarmi in sua casa. Mi 
richiese del perchè mi fossi allontanato da lei. Fu- 
rono varie le mie scuse, ma tutte le parvero insuffi- 
cienti. Finalmente fui costretto a scoprirgliene la 
vera cagione, sperando che dopo una tale dichiara- 
zione avrebbe approvato il mio divisainento di fug- 
girla ^ ma per un bizzarro influsso della mia stella... 
ve lo dirò? Teodora non è indifferente per me. 

Quantunque don Federico fosse l’uomn più paci- 
fico e più ragionevole del mondo divenne furibon- 
do detti suoi, e lo interruppe di nuovo dicendo- 
gli : — Fermati, don Giovanni, squarciami il seno, 
ma non proseguire un sì fatai racconto. Nè ti basta 
il dirti mio rivale , che aggiungi ancora d* essere 
amato? Giusto Cielo ! quale confidenza ardisci farmi? 
Tu esponi la mia amicizia a troppo dura prova. Ma 
che dico, amicizia? Tu la violasti, serbando i perfidi 
sentimenti che già mi dichiarasti. QuàI era mai l’er- 
lor mio! Io ti credea generoso, magnanimo, e non 
sei che un falso amico, giacché fosti capace di con- 
cepire un. amore che mi oltraggia. Sono oppresso da 
SI improvviso colpo, e lo sento assai più vivamente, 
ch’ei mi è recato da chi... — Sii giusto, interruppe 
«dia sua volta il Toledano: abbi un momento dì pa- 
zienza ; io non son altrimenti un falso amico, e li 
dovrai pentire d’avermi chiamato con nome sì odioso. 

Allora gii narrò quanto era accaduto fra lui e la 
vedova di Cifuenles ; la tenera dichiarazione che essa 
aveagli fatta, e i di lei discorsi per indurlo ad abban- 
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donarsi senia scrupolo alia sua passione. Gii disse 
parola per parola la risposta data -a r|uei discorsi, ed a 
misura cbe gli parlava della simulata sua Fennezz i, sce- 
mava in don Federico il proprio furore. — Finalmeii* 
te^ soggiunse don Giovanni, cede l’amore airamicizia, 
e ricusai le proposte di donna Teodora : ne pianse di 
dispetto: ma, giusto cielo! r(uale turbamento non .su- 
scitarono le sue lagrime nei mio cuore; in rammen- 
tarle il cuore mi palpita pel periglio corso. Comin- 
ciava ornai ad accusarmi d’ insensibile , e per brevi 
istanti , il mio cuore ti fu infedele. Volli e seppi 
tuttavia resistere fermo nella mia debolezza, sottraen- 
domi aireffelto di lagrime cosi fatali. Ma non basta 
aver fuggito il pericolo, è d’uopo che io tema d’ in- 
contrarlo ancora, e sollecitar debbo la mia partenza, 
onde non espormi agli sguardi di donna Teodora. 
Ora don Federico mi accuserà egli ancora d’ ingra- 
tudine e di perfìdia ? Potrà egli, amico quale mi si 
protestava, supporre in me un traditore? 

— No, risposegli Mendoza abbracciandolo, no, 
perchè conosco adesso la tua innocenza. Ho aperto 
gli occhi, e chieggoli perdono per un ingiusto rim- 
provero dettato da’ primi trasporti d’un amore deluso 
nelle sue piu care speranze. Ben io dovea immaginar, 
mi che donna Teodora non avrebbe potuto resiilere 
lungo tempo ai meriti tuoi, alle tue attrattive^ a 
(juelle sì rare qualità che ti adornano, ed a cui ce- 
detti io pure. Tu sei un vero amico, e non incolpo 
della mia disgrazia che la mala sorte; e lungi dal- 
l’odiartì, la mia tenerezza per (e si fa maggiore. E 
che! tu fai alla nostra amicizia un tanto sagrifìzio, e 
non ne sarei commosso? Tu potrai domare l’amor tuo, 
ed io non furò il benché menomo sforzo per vuicete 
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il mio? Vo* essere generoso al par di le : pro.seg«if, 
don Giovanni, prosegui ad amare la vedova di Ci> 
fuentes, sposala, io slesso le ne prego : sii felice, e non 
li curare che il mio cuor ne gema. ** 

— Invano mi sollevili, dissé Zirante. Io ho per essa, 
il confesso, una gran passione, ma il tuo arpore ni*è 
assai più caro della naia felicità. — E la tranquillità di 
Teodora, soggiunse Federico, debb’esserti forse iiidif- 
ferenle?^Non c'illudiamo. La sua propensione per le 
decide della mia sorte. Quand'anche tu ti risolvessi a 
star fermo nel tuo primo divisaraento di recarti in 
Italia, quand’anche tu andassi da lei lontano 'a tra- 
scinare una sciagurata esistenza, io* non potrei spe» 
rare di divenirle caro, poiché se non mi amò n.Dora, 
sarebbe vana ogni mia ulteriore speranza ; a le solo 
fu riserbata una cotanta gloria. Tt amò essa dal pri- 
mo istante che li ha veduto ; ella Ita per te un» sin- 
cera affezione, e non potrebb’essere felice, che nelle 
tue braccia; accetta dunque la <li lei mano, c compì i 
suoi ed i tuoi voli ; abbandonami alla mìa fitali>si- 
ma sorte, e non fare tre infelici, quando un solo può 
appagarne tutto il rigore. 

E qui Asmpdeo dovette interrompere il suo raccon- 
to, per dar retta allo studente che dìssegli : — Quan* 
to mi narrate, è sorprendente. E vi sono uomini di 
sì pregevole carattere ? Non vedo al mondo altro che 
amici in continua guerra , non già per innamo- 
rale buone e gentili al par di donna Teodora, ma 
|>er isfacciate sgualdrinelle. E potià un riamato aman- 
te rinunciare ad un oggetto ch’egli adora, solo per 
la tema di fare infelice un amico ì Io noti credea ciò 
possibile ibe nel romanzo, in cui pingonai gli nomi* 

•»i quali esser dovrebbero, ma non rotile veramen- 
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le sono. — K vcvo, lispore il diavolo, che amici di 
tal sorta sono rari assai; aia un tal ft-noincno non c 
poi solo della natura del romanzo^ ma ben anco della 
natura delTuomo. E difatti se ne contano esempi. Ma 
torniamo alla nostra storia. 

I due amici aveano deciso di farsi l’un per T altro 
il sagriHzio della propria passione, e non volendo ce- 
dere nessuno dei due alla génerosilà delTaltro, i loro 
sentimenti rimasero assopiti per alcun tempo. Più 
non parlarono di Teodora; anzi non ardivano iiean- 
f ile di pronunziarne il nome. Ma nel mentre che in 
Valenza Tàmicizia trionfava dell’amore, Tamore, quasi 
che ne volesse pigliar vendetta, regnava altrove ti- 
rannicamente, e fdceasi ubbidire senza che si oppo- 
nesse resistenza alcuna. 

Donna Teodora davasi in preda a tenere imma- 
' pini nel suo castello di Villarealj posto vicino ai mare. 
Dou Giovanni era Poggetto de’ suoi peusieri, e lu- 
singavasi sempre di sposarlo, benché sembrasse che 
tòne se lo dovesse dalla mente, ove riflettuto avesse 
alt’aiDicizia che avea mostralo'per don Federico. 

Un giorno, dopo il tramonto del sole, passeggiando 
sulla spiaggia- del mare con una delle sue più fidate 
cameriere, si accòrse d’una scialuppa che stava per* 
■giugiiere alla riva. Le sembrò suite prime che vi fos- 
sero sur essa sette o otto persóne di sinistro aspetto, 
ma quando si a^vicioaroti più'e leBbe meglio esami- 
nale vide che'i loro visi erano coperti da màschere; 
ed èrano infatti ùorhini con larve sul vólto ed arma- 
ti di spade e stocchi. 

Freinette 'al loro aspeirn,'e sembrandole di'sinistro 
augurio fa loro discesa in sulla'spiaggia, rivòlse fret- 
tolosi i siioi passi ‘élla vòlta dèi castèllo. Volgeasi 'di 
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quando in quando per osservar le loro mossele ve- 
dendo che avean già preso terra e che le correano { 
dieliOj-si diè a studiare il [)asso; ma siccome non era 
valorosa al corso al par di Atalanta^ e che leggiere 
e vigorose erano le maschere, la raggiunsero alla 
porta del castello, e la fermarono. 

La donna e la fanciulla ch’crale compagna, man- 
darono altissime grida, alle quali accorsero alcuni | 
servitori^ e questi chiamarono alla lor volta tutta la 
gente del castello.* Uscirono tutl’ì valletti di donna 
Teodora, armali gli uni di raffi e gli altri di basto- 
ni. Ma inutilmente, chè due dei più robusti .uomini 
ninscherati presero fra le loro nerborute braccia la 
padrona e la cameriera , e le trasportarono rapidi 
verso la scialuppa, nel mentre che gli altri loro com- 
pagni faceano argine al furore dei servi del castello, 
che combattevano da disperali. La zuffa fu ostinata; 
ma gli uomini mascherati eseguirono felicemente 
riropresa loro, e raggiunsero la scialuppa combatlen- 
vdo in ritirata. E n’era ben tempo, chè tutti non era- 
no ancora nella barca, che dalla parte di Valenza sì 
videro comparire, quattro o cinque cavalieri, che spro- 
navano al galoppo i loro corsieri^ e sembravano ac- 
correre in aiuto di donna Teodora. Ma i rapitori fu- 
rono sì lesti a prender il largo, che la fretta dei ge- 
nerosi cavalieri tornò inutile affatto. 

Que* cavalieri -erano don Federic.o^ don Giovanni. 
Avea il primo in quello stesso giorno ricevuto una 
lettera, nella quale gli scriveano di aver saputo da 
buona sorgente, che don Alvaro Ponzio, arrivato nel- 
l’isola di Maiorca, equipaggiato avea una specie di | 
tai taua, e che con una ventina d’ uomini rotti ad | 
ogni sorta di delilli divisava rapire la vedova di Ci- 
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Fuentes la prima volta die andrebbe a villeggiare nel 
suo castello. Appena avuto un tale avviso, il Toleda- 
no ed egli con i loro camerieri, partirono all’istante 
alla volta del castello^ per avvertire <lonna Teodora 
d’un s) nero attentato. Scoprirono in lontananza .su 
la riva del mare uoa folla di persone che pareano 
romballere le une contro le altre ; e sospettando 
essere potesse ciò che era di fatto^ sciolsero il freno > 
ai loro cavalli, per giungere in tempo ad opporsi al 
divisamento di don Alvaro. Ma per quanto spinges- 
sero i lor corsieri) non fu loro permesso che di es- 
sere testimoni del ratto che volevano impedire. 

Alvaro Ponzio intanto, pieno /li gioia pel felice 
successo del suo atteutato, alipntanavasi rapido siall.i 
riva con lu sua preda, e raggiungea pou la sua scia- 
luppa un piccolo vascello armato che aspettavalo in 
alto mare. Non è possibile provare un maggiore do> 
lore di quello che sentirono Mendoza e don Giovan- 
ni. Scagliarono mille imprecazioni contro don AlvarO) 
e risuonar fecero l’aria dei loro inutili lamenti. Tut- 
Pi servitori di donna Teodora) animati dal bell’esem- 
pio, non risparmiarono pianti e grida, sì che tutta 
la spiaggia ne rimbombava ; furore , disperazione , 
rabbia erano pinti su quegl’irali volti. Il ratto d’Elena 
così non oosternò la corte di Menelao. 

* ^ 

CAPITOLO XIV. . 

Contesa fra un poeta tragico ed un autor comico. 

. Lo studente non potè trattenersi dall’interrompere 
in tal punto le parole del diavolo: — Signor AsmodeO) 
diisegli, non è possibile che resister possa alla curio- 
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sita che ho di sapere, che signiGclii una cosa che at* 
lira a sè tutta la mia attenzione , a malgrado dei 
piacere che provomi in udirvi. Veggo in una camera 
due uoinini in camicia che tengonsi afferrati per la 
gola e pe’ copeglij e molti altri in veste da camera 
che si afTaticano per separarli; ditemi, vi prego, da 
che prodotta sia la lite, li diavolo, che non aspirava 
che a contentarlo, 'lo soddisfece tosto narrandogli i] 
fatto. 

— I personaggi che voi vedete, in camicia menan- 
do a chi piu le mani, sono, diss’egli, due autori fran< 
cesi, e quei che lì separano, sono due Tedeschi, un 
Fiammingo e un Ittiliano. Alloggiano tutti nella stessa 
casa, che è una locanda in cui non sonovì mai che 
forestieri. Uno dei combattenti è autore di tragedie, 
e Taltro di commedie. Il primo per una disavventu- 
ra avuta in Francia è venuto in hpagnn, e Faltro^ 
poco contento dì Parigi, fece lo stesso viaggio nella 
speranza di trovare a Madrid miglior fortuna. 

— Il tragediografo è lino spirito vano, pro.suutuosot 
rhc si guadagnò, in onta alla parte sana del pub- 
blico, una sufficiente riputazione nel suo paese. Per 
mantenersi in'vena, suol comporre tuli* i giorni, e 
non potendo questa notte chiuder òcchio al ‘sonno, 
gìttò sulla carta la prima scena d’uha tragedia, Par- 
gomento della quale è tolto dalla Iliade; e siccome ' 
il pili piccolo de* suoi difetti è queilo di avere, come 
tult’i suoi confratelli, Peterna smania di assassinare il 
prossìnao con la lettura delle sue opere, si alzò, prese 
il lume, ed in camicia andò a picchiare con mal gar- 
bo alPusco dell* autor comico , che impiegando me- 
glio il tempo, se la dormiva saporitamente. 

— Sveghossi il commediografo al gran rumore^ e 
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si alzò ad aprire j quale un forsennato entrò il tra- 
gico autore^ e sciamò: Cadete, am-ico mio , cadete 
alle mie ginocchia : adorate un genio da Melpomene 
fiivorito. ilo fatto dei versi . . , ma che dico fatto ? 
Fu Apollo stesso che me K dettò: se fossi a Parigi, 
andrei quesl'oggi subitola leggerli di casa in casa. Ap> 
pena albeggi , andrò dal> nostro ambasciatore e da 
tutl’i Francesi che sono a Madrid; ma prima che al- 
tri li senta, è tanta la mia amicizia per voi, ohe vo- 
glio declamarveli. 

— Vi ringrazio della gentile preferenza, rispose 
Kautor eonrico, sbadigliando a più riprese ; ciò che 
vi ha di male si è, che scegliete male il tempo; 
mi coricai alquanto tardi, ed ho^ un sonno tale, ohe 
non so se potrò udire i sublimi vostri versi senza 
riaddormentarmi. — Oh ve ne sto garante, dbse il 
poeta tragico: quand’anche foste morto, la scena da 
me composta basterebbe per ricliiamarvi in vita. 

La mia verseggiatura non è un- miscuglio di tri- 
viali sentimenti e di [>rosaiclie frasi-, la cui magia 
non si debbo che alla rima, ma una maschia poesia, 
che comroove il cuore e colpisce lo spirito* Non so- 
no io già uno di qoe’ poetastri le cui compassione- 
voli noviià non compariscono sulle scene che quali 
ombre e vanno poscia a divertire gli Africani in piti- 
ca ; le mie tragedie, degne d’essere consacrate con la 
mia statua' uellu Biblioteca Palatina, attirane- ancora 
mia ivmnerosissima udienza dopo trenta rappresenta- 
zioni; ma udite, soggiunse questa modestissimo poe- 
ta, udite i versi che voglio declamarvi. Ecco la mia 
tragedia: La morte di Patroclo. Scena prima: Bri- 
seide e le altre prigioniere di Achille si stroppano i 
capelli, si picchiano il petto, per mostrare l’immenso 
Diav. zoppo. lo 
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dolore che provano per la morie di Patroclo. Non 
ponno reggersi, ed abbattute per la loro indicibi- 
le dis|>erazione, si lasciano cadere a terra. Mi di- 
rete che questa scena è alcun poco ardita, cd io vi' 
risponderò ch’egli è quei che cerco. Che i pìccoli in* 
gegni si contentino degli angusti limiti delPimitazio- 
ne senza ardire di oltrepassarli, sta bene, e vi scorgo 
della prudenza nella loro timidità^ ma io voglio no* 
vita, sono persuaso che per romroovere e rapire gii 
spettatori, fanno d’uopo immàgini robuste ed alle 
quali non siano preparati. Son dunque le prigioniere 
sdraiate in terra. Fenice, il maestro di Achille, è coti 
esse, e le aiuta a rialzarsi I’ una dopo l'altra, e co* 
mincia la protasi poscia con questi versi : 

Priam va perdre Hector'et sa superbe ville ; 

Les Grecs veulent venger le coropagnon d’Achille, 
Le fter Agatnmenon, le divin Càmèlus, 

Mestor pareil aux dieux, le vaillani Eumélus^ 
Léonle de la piqué adroit à l’esercice. 

Le nerveux Diomede, et l’eloquent Ulysse. 

Achille s’ y prépare,^ et dcjà ce héios 
Pousse vers liium ses immortals cbevaux^ 

Pour arrivar plus tòt où sa fureur l’entraine, 

• Quoique l’oeil qui les voit) ne les suìve qu’à peine, 
li leur dit: Chers Xanthus, Balius, avancez; 

Li ioi'sque vous serez du carnage lassès, 

Quand les Troyens fuyant rentreront dans leur ville, 
Regagnez notre camp, mais non pas sans Achille. 
Xauthus baisse la téle, et répond par ces mots ; 
Achille, vous serez coment de vos chevuux, 

Its vont aller au grè de volre impatiencej 
Mais de volre Irépas l’ iostant 1^1 avance. 
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Jvifion nim yeni ile hoeuf ainsi le fail parler. 

Et d’Achille aussitót le char serable voler. 

* Les Grecs, en le voyant, de mille rris de joie 
Soudain font relentir le rivage de Troie. 

Ce prince, revéiu des arme^ de Vulcain, 

PdTiiìt piu) éclatant que l’a»ire du matin, 

Ou tei que le soieil, commengant sa carrière, 
S'f'Iève pour donnei’ uu monde la tiimière ^ 

Ou brillanl comme un leu que les viilageois font 
Pendant robscure iiuit sur le sommet du moni. 

— Priamo perderà Ettore c la superba sua città; 
vogliono i Greci vendicare d’Achille il compagno, il 
fiero Agamennone ed il divino Camelo. Nestore^ pari 
agli dei, il prode Eutnulo, Leonte il gran mastro di 
lancia, il nerboruto Diomede e l’ eloquente Ulisse. 
Achille si prepara, e quest’ eroe già spinge ver Ilio 
gl’immortali suoi cavalli : per giungere più presto ove 
il suo furore Io trascina, quantunque l’occhio che li 
vede seguir non gli possa che a stento, coai ior di> 
ce : Amati Xanto e Dalio, correte , e quando della 
carnifìcina sarete stanchi, quando i Troiani fuggendo 
rientreranno nella loro città, ritornate al nostro cam- 
po, ma non senza Achille.. Chinò la lesta Xanto, e 

• gli rispose così Achille, tu sarai contento de’ tuoi 
cavalli, che saran valori al par della tua impazienza:, 
ma si avvicina della tua morte il fatai momento. Giu- 
none dagli occhi di bue così lo fa parlare, e tosto 
volar sembra d’Achille il carro. In vedendolo i Gre- 
ci di mille grida di gioia risuonar fecero le troiane 
rive. Vestilo dell’armi,.dono di Vulcano, spleiidea as- 
sai più dell’astro mattutino, o qual sole che al co- 
minciar di sua carriera s’alza per ispancìer benefica 
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Iure al tnonJo) o vivace come il fuoco che fra l*om» 
bre Dollurne accendono ì bifolchi in cima al monte. 

— E qui feimo, proseguì ruutore tragico , onde * 
possiate respirare un poco ; giacche se tutta di segui- 
to vi declamassi questn mia scena, potrebbe la bel* 
Iczsa, la forza dei mio verseggiare ed i Sublimi pen- 
sieri con cui è adorna, soffocarvi a dirittura. Arnnai- 
rate l’nggiustatezza di questo paragone : vivace come 
il fuoco che fra Vombre notturne accendono i bi- 
folchi:. Non tutti potrebbero comprenderne la bel- 
lezza] ma voi ohe conoscete il bello e il vero, voi ne 
dovete essere incantato. — Il sono, e senza dubbio, 
rispose il commediografo, beflardamente sorridendo ; 
non ho udito cosa piti bella, e son pet'suaso che non j 
tiasanderete certo di parlare altresì, nella vostra tra* , 
gedia, delle cure che prendeasi Tetide per iscacciare 

le troiane mosche che si avvicinavano ai corpo di 
Patroclo. — Nè vi è da dirne, soggiunse il tragico : 
un poeta che ha dello slancio, dell’ immaginazione, 
può tutto arrischiare : questa situazione potrebb’esseie 
forse la più felke del mio poema, e fornirmi una 
serie, d’alti sonanti versi : oh, non la diraeiuicherò in . 
fede mia. 

— Tutte le mie opere, . continuò poscia modesta- 
mente, hanno il marchio del belio, e quando (e leg- . 
go, gli è un continuo applauso; mi fermo ad ogni 
verso, {ter riceverne le lodi. Mi rammento che uu 
dì leggea a Parigi una mia tragedia. In una casa ove, 
all’oca del pranzo, sogliono trovarsi lutt’i begli spi- 
riti, e nella quale, senza che mi si possa dir vanitoso, 
non sono reputalo un Padron. Bravi la contessa di | 
Vieille-Brune, dui tatto fino e delicato, c della quale 
sono il poeta favorito. Guide lagrime le ligavauo il 
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volto alla piirna scena; fu obbligata a cainl)i.it' di 
fazzoletto ni second*atto; singhiozzò al terzo; la colpi 
uno svenimento al quarto; alla catastrofe poco mancò 
non morisse in compagnia dell’eroe del iniodramina. 

A queste parole^ il poeta comico, quantunque 
avesse fatto proponimento di sture in tutta serietà^ 
non potè a meno di dare in uno scroscio di grosse 
risa. — Ab, ab^ conosco a questo tratto la buona 
contessa; è donna che non può soffrire la commedia, 
e che, finita la tragedia, suole uscir dal suo palco seti* 
za udir rallegra commediola che rappresentasi dopo, 
per recar seco tutto il dolore da cui c compresa. La 
tragedia è la sua passione. Sia buono o pessimo il 
poema, purché parliate di sventurati amanti , siete 
certi d’intenerire la d ima. A dirla schietta, s’io avessi 
a compor tragedie, amerei di avere encomiatori di 
miglior senno. 

— Oh, ne ho degli altri molti, disse *il tragedie* 
grafo : mille peisane di qualità, sì maschi che fem- 
mine... — Ahi, ahi, che i suffragi delle persone di 
qualità, interruppe il commediografo, sono anoh’essi 
li più delle volte i meno lusinghieri, e sapete il per- 
ché ? Figli è che siffatti uditori sono per lo più di- 
stratti nel tempo d’una lettura ; e talvolta uu bel 
verso, un gentil pensiero gii abbaglia , ^ ciò basta 
perché trovino eccellente un letterario lavoro, quan- 
tunque pieno zeppo di corbellerie. ÀI contrario, odo» 
esse un qualche verso un po* prosaico e duro. da of- 
fender loro l'orecchio, ciò basta perché proclamino 
pessima una buona composizione. 

— - Or bene, giacché volete questi giudici incom- 
petenti, avrò fidanza dunque negli applausi della pla- 
tea. — Oh, lasciamo stare, ve. ne prego ^ 1’ instabile 
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platea, soggiunse Paltro: son troppo capricciose le sue 
decisioni. S’inganna. alcune volte alle rappresentazio- 
ni d*un nuovo dramma, da entusiasmarsi scioccamen- 
te per due lunghi mesi ad una vera scelleraggioe. 
Gli è ben vero che cessa fìnalmente l’ illusione , e 
Paulore è poi in ultimo fischiato dopo un felicissimo 
esordio. 

— Questa non è disgrazia ch’io possa temere, ri- 
spose il tragico: si ristampano le mie tragedie ogni- 
qualvolta sono rappresentate. Non si fa lo stesso delle 
commedie, rhè la stampa scopre la loro nullità, non 
essendo esse che bagattelle, che piccioli nonnulla... 
— Adagio, odagio, signor tragediografo: badate a 
non riscaldarvi troppo: pregovi a parlare in presenza 
mia con alcun che più di rispetto della commedia. K 
credete voi che un comico poema sia men diffìcile 
a comporre d’una tragedia? Disingannatevi; non è 
pili facile il far ridere gli assennati, che non lo sia il 
' farli piangere. Accertatevi che un ingegnoso argomen- 
to che rappresenti gli odierni costumi, non presenta 
meno difficoltà di quello che presentar possa un ar- 
gomento eroico. 

— Davvero ! sciamò il poeta serio con uu comico 
sogghigno: io stupisco iu udirvi a parlar cp»i. Ebbe- 
ne, signor CaliJas, per evitare ogni contruversia fra 
di noi, vo* d’ora in poi apprezzare le opere vostre, 
quanto le bo finora ifisprezzate. — E che m'impoita 
del vostro biasimo, signor Giblet, rispo-e tosto Tau- 
tor comico; e scambiandovi insolenza per insolenza, 
vi dirò schiettamente Ì1 mio parere sui versi che mi 
declamaste or ora. Nulla udii mai più ridicolo, ed i 
pensieri quantunque tratti dal divino Omero, non 
potrebbero essere più triviali e sciocchi. Achille parla 
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a* suoi cavalli; i cavalli gii rispondono: ma ({uesla 
è una immagine bassa, quanto la similitudine del 
fuoco che i bifolchi accendono su la montagna. Que- 
sto non è un onorare gli antichi, saccheggiandoli in 
tal modo; sono^ è vero, i loro volumi pieni di bel- 
letze, ma egli è d’uopo avere un miglior. tatto, per 
isregliere quelle che meritano d’essere imitate. 

— Poiché non avete sufficiente elevatezn d'inge« 
gnn, soggiunse Giblet, per iscorgere le bellezze della 
mia poesia, e per punirvi d’aver osato di censurare 
la misrscena, non ve ne declamerò il seguito. — Fate 
bene, che ebbi giù bastante punizione avendone udito 
.il principio, rispose Calidas. Sta proprio a voi il di- 
sprezzare le mie commedie? Sappiate che la più cat- 
tiva da me scritta sarà sempre migliore *deiie vostre 
ridicole tragedie, e ch’egli è assai più facile tino 
slancio poetico, che non uno scherzo ameno e di- 
licato. 

— Grazie al cielo, disse il tragediografo, con nno 
sguardo pieno d’ira ed una sdegnosa contrazione di 
labbra, se ho rimmensa disgrazia di non aver la vo- 
stra stima, io credo dovermene consolare. La corte 
giudica di me più favorevolmente che voi non fate, 
e là concedutami pensione... — Oh .non crediate git- 
tarmi" polvere negli occhi, parlandomi di pensioni c 
di corte,/, lo interruppe Calidas. In somma non v’iin- 
niaginate valer meglio ‘ de’ commediografi; e per 
provarvi che io son convinto esser più facii cosa il 
comporre una tragedia anziché una commedia, egli è 
che divisai di ritornare in Francia, e che se non riu- 
scirò nel comico , mi abbasserò a scrivere azioni 
tragiche. 

— Per un autore di burlette, disse il poeta tra- 
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giro, siete mollo vanitoso. — Per un verseggiatore 
la cui fama M>no i ‘fuochi fatui, disse lo scrillor co» 
inico, siete molto prosontuoso. — Voi siete un roaU 
diceiite, replicò l’altro. S'io non fossi in vostra casa, 
il mio signor Calidas, la oalasiofe di qnest’avventuia 
sàrebbe c|uella d’in^egnai vi a rispettare il coturno. — 
Non vi Irattcoga questo riguardo, gentilissimo signor 
Giblet, rispose Calidas: se avete voglia di farvi rom» 
pere le ossa, lo posso far qui, siccome altrove. 

Detto fatto r uno acciuffa l’ altro pei capagli, e 
cjuesti quello per la gola, e pugni e calci si avvicen- 
dano con incredibile celerità. Un Italiano che dor- 
miva tranquillo nella camera vicina, sì sveglia al-, 
l’energumena declamazione del tragediografo, e dopo 
udito intieri il dialogo, ai sordi tonfi ed alTaffannoso 
respirar che succedette al diverbio, non dubitò punto 
che fossero alle prese; si alzò, e diè l’ allarme. Un 
Fiammingo e due Tedeschi che vedete in veste da 
camera, accorséro coll'Italiano per separarli. 

— Mi sono divertito, disse don Cleofa. Ma, a quel 
che vedo, gli autori tragici in Francia credoiisi qual- 
che cosa di piu degli scrittori di commedie. — Sen- 
za dubbio, rispose Asmodeo : i primi si reputano tan- 
to al di sopra degli altri, quanto gli eroi delle trage- 
die son superiori ai servi delle commedie. — E wi 
di thè fondano il loro orgoglio V — La questione 
che propouete, soggiunse il diavolo, fu ventilata le 
mille volle, e nou è ancor decisa. Per me, ecco quel 
che direi, con tutta pace di chi non è del mio parére: 
io credo che le difficoltà debbono essere uguali; difut- 
ti, se l’ima fosse piu difficile dell’altra, ne verrebbe 
di necessaria conseguenza , che lo scrittore tragico 
potrebbe essere scrittore comico più , facilmente che 
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il commediografo, ri clic orni è. Queste due soiie di 
poemi richiedono duncpie due ingegni di diversa 
natura, ma di eguale vulenlin. 

— Mj egli è tempo, soggiunse lo zoppo, di ripi- 
gliare il filo delia interrotta storia. 

C4PITOLO XV. 

I 

Seguilo e conclusione della slorìaz 
fona dell' mici sia. 

— Se i famigli di donna Teodora non valsero ad 
impedirne il ratto, non aveano tuttavia tralasciato di 
mostrare tutto il loro coraggio, e la loro resistenzii era 
stata fatale ad una parte degli scherani di don Alvaro^ 
Ve n’era uno fra gli altri così malconcio dalle ferite, 
che «on gli Tu possibile di seguire i suoi compagni, 
e cadde esanime in sui terreno. 

Era questo sciogurato stato lironosciuto per u« 
servitore di don Alvaro, ed avvedendosi ch’egli re,- 
spirava ancora, fu trasportato al castello, ove nulla 
si risparmiò per richiamarlo in vita, quantunque il 
sangue sparse lo avesse ridotto ad un’ estrema debo- 
lezza. Per invitarlo a parlare, gli si pr-omise che si 
avrebbe cura de* suoi dì, e che non lo si sarebbe ab- 
bandonato ai rigore della giustizia, sempfechè dices- 
se ove il suo padrone avrebbe tradotta donna Teodora. 

Lusingato da una tal promessa, quantunque non 
dovesse avere grande speranza di prodltarne, richia- 
mò a poco a poco gii smarriti suoi spiriti , e con 
semispenta voi'e confermò quinto era già stato 
scritto a don rederìio. Soggiunse poscia, che don 
Alvaro divisava condurle li vedova di Cifueivles a 
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Sassarii, neH’isoIa di Sardegna, doveavea un parente, 
la cui protezione e autorità gli prometleano un sicu- 
ro asilo. 

Una' tale deposizione alleviò in parte il dolore e 
la disperazione di Mendoza e del Toledano: lascia- 
, inno essi il ferito nel castello, do^e morì poche ore 
dopo, e ritornarono a Valenza, pensando al partito 
a cui doveano appigliarsi. Risolvettero d* andare in 
traccia del comune loro nemico, e tosto. s’ imbar* 
carono, senza servi o seguilo, a Deni i per Porto Mao- 
ne, non dubitando ohe quivi avrebbero trovato un 
imbarco per Pisola di Sardegna. Difatli, arrivati ap- 
pena a Porto Maone, seppero che un vascello noleg- 
giato per Cagliari dovea mettere subito alla vela, c ne 
approfittàrono. ' 

il vascello partì con un vento il più prospero die 
. mai sperar si potesse. Un cinque o sei ore dopo l i 
loro partenza vi sopravvenne una bonaccia, si le' con- 
trario nella notte il vento, e furono obbligati di 
bordeggiare^ nella speranza che cambierebbe. Navi- 
garono così per tre giorni di seguilo, ed il quarto, 
alle due dopo il mezzodì, scoprirono un vascello che 
veniagli incdtotro a vele spiegale. Credettero dappri- 
ma fosse un vascello mercantile; mu vedendolo avan- 
zarsi quasi sotto il cannone senza inalberare alcuna 
bandiera, non ebbero più dubbio cb'ei non fosse un 
corsaro. 

Nò s*ingannarono : comandava quel vascello un pi- 
rata di Tunisi, il quale credea che i Cristiani si sa- 
rebbero resi senza combattere; ma quando li vide 
ammainar le vele e preparare i loro cannoni, pensò 
die l’affare sarebbe un po’ più serio che da principio 
non gli parca, laonde si arrestò, raccolse egli pur le 
vele e si dispose a combattere. 
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Cooiinoiarono dall’una parie e dall'altra a canito* 
iieggiare, e sembrava che i Cristiani avessero un 
qualche vantaggio; ma un corsaro di Algeri, con un 
vascello più grande e meglio armato degli altri due, 
prese parte alla zuffa a prò del pirata di Tunisi. Si- 
avvicinò a gonfie vele al bastimento spagnuolo, e lo 
serrò tra due fuochi. 

Si scoraggiarono allora i Cristiani, e non volendo 
proseguire un combattimento ormai troppo ineguale, 
cessarono dal piu combattere. Poco dopo comparve ' 
sulla poppa del naviglio algerino uno schiavo , che 
si diè a gridare in lingua spagnuoia a quelli del va- 
scello cristiano, che si arrendessero per Algeri, se de- 
sideravano fosse loro dato quartiere. Dopo questo • 
grido, un Turco fe’ sventol.ire all'aria una banderuo- 
la di taffetà verde ricamata di mezzalune d’ argento, 
le une intrecciate colle altre. Accortisi i Cristiani che . 
ogni loro resistenza^iescir non potea se non se inu- 
tile, deposero ogni pensiero di difesa, per abbando- 
narsi al dolore cui l'idea della schiavitù può si^sci- 
tare a nomini nati liberi; ed il capitano temendo che 
un più lungo indugiare non irritasse il barbaro vin- 
citore> levò di popola la banderuola, si slanciò nello 
schifo eoa alcuni marinai; e andò ad urren«lersi al 
corsaro d’Algeri. 

Spedì il pirata parte Ile* suoi soldati a visitare il 
, bastimento spagnuolo, o, a meglio dire, a far man 
bassa su lutto ciò che contenea. Il corsaro di Tunisi 
dal canto suo diè un ordine consimile a qualcuno 
de* suoi compagni, dimodoché tutl’i passeggieri dello 
sfortunato vascello furono in men che dicesi disar- 
mati, spogliali e fatti passare 'nel vascello algerino, 
ove la sorte decise clellu divisione del bottino.' 
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Slato sat'ia ^oofoi to al Tolednno ed a Meiidoe.n 11 
cader tutl’a doe nelle mani d’ uno stesso padrone j 
sarebbero state così meno pesanti le loro catene, 
sopportandole uniti ; ma no, che la fortuna imper* 
versava avversa su di loro ccn tutto il suo rigore : 
fu schiavo don Federico del corsaro di Tunisi, lo lu 
di quello d’Algeri don Giovanni. Mìuno si attenti a 
descrivere la disperaeione di questi amici al tnomcn* 
lo della loro separazione; i Turchi, ohe sì erano già 
fatti impassibili a più dolorose scene, non si com- 
mossero punto, anzi supponendo i cattivi d’uo illu- 
stre lignaggio^ e quindi in ìstato di poter pagar ktio 
un grosso riscatto, furono vieppiù fermi in tenersene 
. uno ciascuno. 

Mendoza e Zarate, ornai fuori d’ogni speranza, bene 
scorgendo che aveano essi a che fare con cuori indurili 
alla pietà, guardandosi l’un l’altro, esprimevano co- 
gli sguardi la muta, ma sublim»loro. afìlìzione. M.i 
allorquando, compiuta la divisione del bottino, il 
pirata di Tunisi pensò di tornare al suo vascello co- 
gli schifivi toccatigli in sorte, questi due amici ere- 
detleió morire dal dolore. A^vicìnossi Meodoza al 
Toledano, e stringendolo fra le sue braccia, dissegli: 
r- E forza dunque che noi ci abbandoniamo! ter- 
ribile necessitai e quasi non bastasse che l’audacia d’un 
rapitore rimanga impunita, *ne viea tolto perfìno di 
lagnarci e piangere insieme. Ah, don Giovanni, qual 
fu la nostra colpa perchè l’avversa sorte ci pei seguitasse 
tanto? — Di tutte le nostre sciagure sono io la causa, 
rispo.se don Giovanni. Non si debb’essa imputare, che a 
me solo. La morte di due persone da me svenate, 
benché perdonabile agli occhi degli uomini, avrà, non 
•v’ha dubbio, irritato il cielo, che punisce voi pure 
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per aver sentito afTello per un miserablie [perseguitalo 
dulia tremenda sua giìistitia. 

Si parlando, spargevano ambidue copiose lagrime 
di dolore e sì profondi sospiri, che gli altri schiavi 
irerano commossi tanto, da obbliare per un istante 
la propria sventura. Ma i soldati di Tunisi , ancor 
pii) barbari del loro signore, impazienti ciré Mendoza 
tardasse tanto ad uscire dal vascello , senza veruna 
compassione lo strapparono dalie braccia del Tuleda* 
no, e lo tiascinarono con seco in sul lor naviglio •, 
strapazzandolo e percuotendolo. — Addio, amico del 
mio cuore, sciamò, noi non ci rivedremo mai più, 
e donna Teodora non è vendicata. . . Ah ! i mali che 
codesti barbari mi apprestano, saranno la minor pena 
della mia schiavitù. 

Don Giovanni non potè rispondere a queste paro* 
le: i maltrattamenti a cui era esposto l’ainieo suo 
gl) cagionarono una tale ambascia, che gli tolse l*uso 
della voce. Or siccome l’ordine della storia vuol che 

/ 

seguitiamo il Toledano, lasceremo per adesso I* infe* 
lice don Federico nel naviglio dì Tunisi. 

Il corsaro algerino tornosséne al suo porto, con- 
dusse gli schiavi dal [Ktscià e quindi al mercato ove 
soglton porsi in vendita. Ut) uftiziale dei dey Mezzo* 
morto comprò don Giovanni pei suo signoie, e lo 
pose a lavorare il giardiiro dell’ harem. Una tale ito 
combenza, quantunque penosa per un gentiluomo', 
gli fu tuttavia gradita per la solitudine che richiede-* 
va. Nella triste condizione in cui trova vasi, nulla oravi 
che più caro gli fosse, quanto la libertà di potere, 
a suo talento, meditar sulle proprie sventure ^ c’ vi 
pensava sovente, e l’anima sua, anziché tentare di 
distrarsi da queste dolorose immàgini, parea godesse 
una dolce c melanconica voluttà in i iimmemorai le. 
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Un giorno che, senza scorgere il dey clic passeggiava 
nel giardino, cantava, in lavorando, una melanconica 
canzone, ristette Mezzomorto per ascoltarlo ; gli piacque * 
la sua voce, e gli dimandò qual fosse il suo nome. Gli ri> 
spose il Toledano chiamarsi Alvaro. Entrando in casa 
del dey, credette opportuno di cambiar nome giusta il 
costume degli schiavi, e quello avea preso perchè il 
pensiero gli correa continuo al rapitore di donna Teo» 
dora. Mezzomorto ohe sapea qualche po’ di spagnuolo, 
lo richiese delf usanza di Spagna, e più particolarmente 
del modo tenuto dagli uomini di quel paese per giu> 
gnere a piacere alle loro belle: al che don Giovanni 
diè una tal risposta, che ne fu contentissimo il dey. 

— Alvaro, disse, tu mostri avere dei talenti, ed io 
non ti credo un uomo del volgo j ma chiunque tu 
sia, hai la fortuna di piacermi, e vo’ onorarti dì mia 
confidenza. Don Giovanni a queste parole si gittò a* 
piedi del dey, e non si alzò, che dopo aver portalo alla 
bocca, agli occhi, indi al capo il lembo della zimarra 
del suo padrone. - 

— Per cominciare dunque a dartene pi’ove, soggiun» 
se Mezzomorlo, li dirò che nel mio serraglio vi sono 
le più belle donne d’Europa, ed una /ra l*altre d’in- 
comparabile avvenenza: non credo che lo stesso gran 
signore ne possieda di più perfette, benché ogni gior- 
no i suoi vascelli gliene portino dì bellissime da tutte 
le parti del mondo. E il viso suo quale lo splendor 
del sole, la sveltezza dei suo corpo è pari allo stelo 
d’un rosaio del giardino di Eram, ed io ne vivo iu« 
namorato. 

— Ma questo prodigio della natura, questa si ra- 
ra bellezza è dominata da una mortale tristezza, ohe 
nè il tempo nc Tamore valsero a dissipare. Quan- 
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tiinqne propizia la sorte l'ubbia posta in poter mio, 
fienai però sempre i miei desii; e ben diverso in 
ciò da’ miei pari, desiderai solo di acquistarmi il suo 
cuore con una tal compiacenza e con tanta umilia- 
zione, che Tultimo dei Musulmani vergognerebbe di 
usare con una schiava cristiana. Mii tutte le prove 
deU'amor mio, a vece di auimansarla, ]' inasprisco-* 
no vieppiù, e la sua malinconia è tale, che ornai 
lui stanca. L’idea della sebiavitù non produce sulle 
altre una così profonda impressione, ed ove siavi, un 
mio favorevole sguardo la scancella^ ma il dolore di 
costei e inconsolabile. Tuttavia, prima di cedere alia 
Ioga de’ miei trasporti, vo* fare ancora un tentativo, 
e giovarmi dell’opera tua. È questa una schiava cri- 
stiana e della tua nazione, e potrebbe darsi che si 
confidasse leco a preferenza d’ogni 4Ìlro, e giugnere 
potessi n persuaderla. Vantale il mio grado., il mio 
potere, le mie ricchezze; dille che sarà la prediletta 
fra tutte le mie cattive; dille che potrebbe fors' anche 
un dì aspirare all* allo onore d’esseie la moglie di 
Mezzomorto, e dille che avrò per essa più stima, che 
non ne avrei per una sultana di cui sua altezza mi 
oifrisse la mano. 

Si prostrò per la seconda fiata don Giovanni a’ 
piedi del dey, e, quantunque non gran fatto conten- 
to della conferitagli commissione, accertollo die fa* 
rebbe lutto il suo possibile per ben servirlo. — Ba- 
sta, soggiunse Mezzumorto, tralascia il tuo lavoro, e 
seguimi; è contro le nostre usanze il farti parlai*e da 
solo a solo ron la mia bella schiava; ma trema di 
abusare della mia confidenza ; supplizi sconosciuti agii - 
stessi Turchi punirebbero la tua audacia. Cerca ogni 
-via per vincere la sua tristezza, pensa che lo tua 
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libertà dipende dal buon e&ilo di quesio alTare. Dorv 
Giovanni lasciò il suo lavoro e segui il dey, che lo 
precedette per disporre l’animo dell’afflitta schiava a 
ricevere il suo messo. 

Stava essa fra due vecchie donne ^ che la lascia* 
rono allor che videro comparire Mezzomorto! La bella 
schiava il salutò con grande rispetto, ma non senza 
un fremito che le ricercò ogni Bbra, ciò che le sucee* 
dea ogni volta ohe le compariva dinanzi. Se ne accorse 
fi Mussulmano, e per rassicurarla: — Bella cattiva, 
disseie^io sol qui venni per avvertirvi, che avvi fra 
i raief schiavi uno Spagnuoto «ol quale sono certo 
-v’intratterrete volentieri ; se desiderate vederlo, io gli 
accorderò il permesso di parlarvi ed anche senza te- 
stimoni. 

La bella schftva rispose che sL — Ebbene, ve lo 
mando tosto, soggiunse il dey: possa egli parlando 
con voi della vostra patria, recarvi un qualclre sol- 
lievo. — Sì dicendo uscì, e incontrandosi col Toie- 
dano che recavasi ad tibbidirlo> con voce sommessa 
gli disse: — Tu puoi entrare,. e quando sarà termi- 
nato il tuo colloquio com la- cattiva, corri nel mio 
appartamento a farmi consapevole dell’ esito di tua 
incombenza.^ 

Zarate entrò lostO'nellu camera, salutò la schiava, 
senza che gli occhi suoi s’ incontrassero in quelli di 
donna Teodora, che dai canto suo gli contraccambiò 
il saluto senza guardarlo ; ma riconosciutisi tutto ad 
un tratto, giltò ~un grido di sorpresa il Toledano : 
compresa da 'stupore la vedova di Gifuentes, si ab* 
bandonò mollemente in sul divano-svenuta quasi. — - 
Oli cielo 1 disse il Toledano, avvicinandosi a lei, non 
è già una fanttislica creazione della laìa fantasia t^uelU 
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che mi seduce I — Àii^ don Glovaiioi, sciamò la bella 
scliiiivn, e siete voi che mi parlale? — Sì, Teodofa, 
rispose il cavaliere, baciandole teneramente la roano... 
Hicònoscelémi a queste lagrinae'dì gioia ch’io verso, 
a questi trasporti eccitati in me dal contento di ri* 
vedervi: ah non fia piti die io roi lagni della sorte, 
se dessa vi restituisca a* miei voli... Ma ove mi tra- 
scina la smoderata mìa gioia ? Dimentico io dunque 
die siete sdiiava ? Qtial nuovo capriccio della sorte vi 
ila qui trascinata ? Come vi salvaste voi dal temerario 
ardore dì don Alvaro! Oh di quanti alTaiini ei mi 
fu cagione ! e (pianto io non temo d’udire che prò- 
lotto non abbia abbastanza il cielo la virlìi vostra ! 

— Il cielo, disse donna Teodora, mf vendicò d’Al- 
varo Ponzio, e se avessi il tenapó di raccontarvi... 

Voi lo avetei rispose don Giovanni: il dey mi diè il 
permesso di star con- voi, e ciò che stupir vi debbe, 
senza testi momo .alcnoo. ApproGttiamo di questi fe- 
lici momenti ; ditemi tutto che vi successe dal dì del ' 
vostro ratto insino a questo beato istante in cui mi 
è concesso di vedervi, di parlarvi. — Ma da chi sa- 
peste .voi che. don Alvaro fosse il mìo rapitore! — Il 
so pur troppo, rispose don Giovanni. £ tosto le rac- 
contò il più brevemente che potè in qual .modo 
l'avesse saputo, e come Mendoza e lui eraosi imbac- 
cati per cortere sulle treccie del rapitore , e fossero 
alati presi dai corsari^ Terminato ch’ebbe il suo rac- 
conto, Teodora cominciò il suo con queste parole: 

— 5 È inutile ch’io dicavi quanta e quale fosse la> 
mia sorpresa nel vedermi assalita da una inoltitudi* 
tie di gente mascherata: svenni fra le braccia di co-, 
lui che mi portava, e quando ricuperai gli smarriti, 
écnsi, dopo un: non breve lasso di tempo, roi trovai 
Diai\ zofpo. 16 
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sola con fnes^ una fiello mie clohnc^ in allo inare# 
nella camera di poppa d’un vascello che avea le vele 
• spiegate al vento. 

— La sciagiirala Ines mi consigliava alla pazien- 
za, e potei avvedermi da’ suoi discorsi, ch’ella era 
d’accordo col mio rapitore. Costui osò comparirmi 
innanzi, e gettandosi miei piedi : — Signora^ mi 
disse, perdonate a don Alvaro l’adoprala violenza 
per possedervi. Rammentatevi tutto l’ amor mio , 
le mie sollecitudini e con quanta tenerezza ho di-^ 
sputato il vostro cuore a don Federico sino a quei 
fatalissimo giorno in cui gli deste la preferenza. Se 
avessi nutrito per voi un debole affetto^ l’avrei vinto, 
e mi sdirei consolato della mia disgrazia : ma è mio 
destino l’essere adoratore de* vostri vezzi , e benchò 
sprezzato, sento che sarò sempre soggetto al loro po- 
tere. Nulla però temer dovete dalla violenza delTamor 
mio : io non vi ho tolta la libertà per muover guerra 
alla vostra virtù con mezzi indegni, e vo’ solo ohe 
nell’asilo in cui vi condurrò, un eterno e sacro nodo 
unisca i nostri cuori. 

— Seguitò ancora a tenere altri discorsi, di cui non 
posso piu ricordarmi; ma ben vi so dire che, in 
udirlo, sembrava che costringendomi a sposarlo, non: 
nii usasse violenza alcuna, e che considerar non io 
dovessi come un ardilo rapitore, ma quale un ap- 
passionato 'amante. Ma vedendo che io non risleva 
dal versar lagrime e dal disperarmi , «e che inutili, 
erano le sue parole a consolariui , mi lasciò senza 
perder tempo a persuadermi ; e partendo fece un 
segno ad Ines, e ben compresi eh’ egli era onde mi 
pillasse, e cercasse ogni via di persuadernài;' 

Non IrajanUò Ines dairobbé'.lirlo : disseml che 
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dopo il mio ìapimenlo non m’ era più concesso di 
rifiulare la mano di don Alvaro Ponzio, qualunque 
8i fosse la mia avversione per lui, e che l’onor mio 
richiedea dal cnore un tal sagrifiziq. AH’ idea di si 
abborrilo rnaiitaggìo cresceano le mie lagrime , ed 
era 'inconsolabile. Ines' non sapea piò che dirmi, 
quando ad un tratto udimmo in sulla talda un gran 
i-umore<, che a sè rivolse tutta la nostra attenzione- 

* <r ^ 

— Questo rumore che faceasi fra le genti di don 
Alvaro, era nato alla vista di un grosso vascello che 
a gonfie vele veniva incontro à noi, e che essen- 
do più fornito di vele che non il nostro , sarebbe 
per noi impossibile di evitarlo. S’avvicinò a noi,* 
e ben presto udimmo le grida Arrioii! africa! Ma 
Alvaro Ponfio e le sue genti, amando meglio niorire 
che cedere, furono ^arditi tanto, da voler combattere. 

Fu vivissima la lotta, e lasciando di farne la descri- 
zione, vi dirò solo che don Alvaio e tutti i suoi pe- 
rirono dopo un iiccaiiito, disperato combatti mento.- 
Quanto a noi, fummo trasportate in un grosso vascello 
«Ile apparteneva a Mezìomoito, comandato da Aby 
Alv, uno de’ suoi uHiziali. 

— Aby Aly mi considerò lungo tempo con qual- 
che sorpresa, e conoscendo dagli abiti miei che io ^ 
era spagniiola,’-dissemi' in lingua ca^tigliana : — Mo- 
derate il'voslio dolore, nè vogliate abbandonarvi alla 
disperazione per essere caduta in ischiavitù ; era per 
voi fnevitabile questa disgrazia: ma che dico io, dis- 
grazia? Voi siete troppo bella per appagarvi' degli- 
omaggi dei Cristiajni. 11 cielo non vi fe’ nascere per 
quei miserabili mortali : voi meritate l’amore dei più 
grand*uomini dei mondo, e i sol 'Musulmani sono 
degni di possedervi. Bipiglio allùMante la Via d’AIge- 
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ri, beiuhè noi) ubbia falla nilra ptcti.i , c son ben 
cello cbe il dey mio signore sarà soddisfallo di mia 
spedizione, nè temo cb’ei condanni Tini pazienza cbe 
ebbi di depone nelle sue braccia una beltà che sarà 
la delizia e lo splendore del suo serraglio, 

. TT- A questo discorso, die mi svelava a chiare noia 
qual fosse lacinia deplorabile situazione , si raddop- 
piarono le mie lagrime, Aby Aly,clie noq vedea sotto 
lo stesso aspetto il mio spavento, si diede a ridere, e 
veleggiò felice alla volta d’Algeri, roentr’io non polea 
tranquillare l’ abbattuto mìo spirilo, Volgea ora i 
miei sospiri al cielo, e l’implorava in mici soccorso, 
ed ora desiava che v>n qualche vascello di Cristiani 
venisse in nostro aiuto , o che c’ inghiottissero ab. 
meno ì flutti ; più tardi facea voti percliè le mie la- 
grime e la mia disperazione mi rendessero deiornie 
tanto, da far orrore al dey : vane spteranze concepite 
nel pericolo d,el mio onore. Noi giugnemmo al portoj 
qui fui condotta, qui vidi Mczzomoito, 

— Non saprei die cosa dicesse Aby Aly nel pre- 
sentarmi al suo padrone, e che cosa gli abbia rispo- 
sto il suo signorejt perchè parlarono essi nella loro 
lingua : nie ben mi parve di scorgere dagli atti del 
dey, ch’io, mi aveva la disgrazia di piacergli j, e quel 
die mi disse poscia in spagnuoio, mi confermò nel 
mio- concepito timore, e pose 'il colmo alla mia di-^ 
sperazione. 

Fu invano eh’ io mi giUai a’ suoi piedi e gli 
promisi lutto che avrebbe richiesto pel mio riscatto ; 
inutilmente cercai di vincere la sua .avarizia, olTeren- 
dogli tutti i miei beni, ch’ei mi rispose non esservi 
ricchezze al mondo che mi riscattassera. Mi fe’ pre- 
parare questo appartamento, siccouue (I più magnifico 


Digitized by Google 



ì145 

fitti slio paitizzói c finallòra in poi' iiUlia H^pàrmiò pel* 
imbandire dal cuor mio la liisleZ^a iti cui mi vede 
itninersai Mon havvi «chiavo dell’ uno o dell’ nitro 
seno che suonnr noti «appio un qualche strumentò^ 
o gorgheggiare. Una qualche oota^ che qui noti veti> 
gà per ordine suo a cercar di alleviare il itiio dolore. 
Ali iit tolta Ines, nel pensiero ch'ella cercasse di ali- 
mentare le mie pene; ed ho quali serve alcune vec- 
chie «chiave, che di continuo mi pai'lano dell’amore 
del loro signoftt e de’ mille piaceri che mi sono 
aerbatii 

— Ma tutto elle «i fa per divertirmi, tbt-na ihiUile;, 
e mi fa anzi dn contrario effetto ; nulla Vi è che 
possa oonsolarmii Schiava in questo esecrabile palazzo^ 
in cui s’ùdono tutt’i. dì le grida dell’ innocenza op- 
pre.ssai io soffro ancora meno per la perduta libetlà^ 
che pel terrore che inspii’uibi l’odiosa tenerezza del 
dey. denchè Onora io tion abbia scorto in lui thè nù 
amante compiacente e rispettoso, non Cessa in me 
la tema che stanco un dì del rispetto che ornai si 
pente di averìilì usatOj non abusi (ìnalmeute del suo 
«potere ; e un «ì fatai timore non mi abbandona uii 
solo istante, ed è la mia vita un continuo Supplizio. 

E qui^onoa Teodora diè in un dirotto pianto^ 
dui quale don Giovanni ne fu commosso; — Ab^ non 
senza ragione vi piagete duv Venire con «ì Orribili cO* 
iori^ e ne pavento anch’io.. Il rispetto del dey cesserà 
quanta prima j quest' umaute sommesso si spoglierù 
ben presto della. fìnta sUa dolcezza^ pulr troppo! e già 
veggo i pericoli a cui sarete esposta» 

■ — Ma, proseguì egli in tuono piuliosto risoluto, 
rloil ne sarò testimonio, tranquillo: Quantunque Schia- 
vo, ei dovrà temere di mia disperazione, e aitzichè 
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vi ollraggi Mezzomorto, un ferro gli troncherà la vi- 
Ia-1 — * Ah, don Giovannr, sciamò la vedova di Gi- 
i'iientes, che osale voi di meditare? Vi guardi il cielo 
datl’eseguiie cotal progetto. Di quali illudile crudeltà 
non sarebbe seguita codesta motte! fiion la vendiobe* 
rebbero I Turchi forse? I più spaventevoli tormenti... 
■Io ne fremo al sol pensiero. Inoltre^ non sarebb’egii 
un esporvi ad inutile perìcolo? Togliendo la vita al 
tley, cesserei io forse d’essere una schiava ? Obimò;, 

* he venduta forse sarei a qualche scellerato raen ri- 
spettoso di Mezzomorto. Cielo, cielo, io dipendo dalla 
tua giustizia! Salvami tu dal desio brùtale di quest’em- 
pio ; e giacché non m’è concesso d’ adoprar ferro o 
veleno^ impedisci tu un sì oriibile delitto. 

^ Sj^ Teodora, soggiunse Zar-ite, il cielo Io pre- 
verrà: ben io sento ch'egli in’ inspira, e ciò ohe pee- 
sentasi in questo punto al mio pensiero, è senza dub- 
J)io un avviso ch’egli mi dà. Non m’impose il dey 
ui vedervi, che solo per piegarvi alle .sue.lurpi voglie, 
e deggio adesso andargli a render conto di mia am- 
basciata; è d’uopo ingannarlo. Gii dirò chela vostra 
melanconia si dirada, e che le gentili sue maniere* 
cominciano ad alleviare un po’ le.vostre penej e che 
lutto potrà sperare, ove continui ad essere* qual si 
mostrò finora. Secondatemi voi, e quando il rivedrete, 
mostratevi a lui men trista del solilo; fro.gete che 
yi allettino i suoi discorsi. . 

• — Quale penoso sforzo esigete voi da me ! inler- . 
ruppe donna Teodora. Come mai uii’aniina franca e 
sincera polià smentirsi tanto? E qual frutto trarrò da 
sì penosa dissimulazione ?’— Il dey, rispose egli, gioi- 
rà d§l eambiaraento, e vorrà, coll’essere gdante ed 
amoroso, leiroìnar di guadagnarsi f uniino vostro j 


Digitized Dy Google 



247 

fi'atlanto io rrti adopreiò per la vostra libertà. Woii 
è cesa tacile, il veggo, ma conosco un astuto schiavo^ 
la cui destrezza ci servirà a dovere. Vi lascio, sog- 
giùnse ; abbiamo d'uopo dolina gran cautela e solle- 
citndine: ci rivedremo a miglioc tempo. Corro dal 
dey, per cereàr di addormentare Timpetuoso suo'ar- 
doie, -r- Voi preparatevi ad accoglierlo ; dissimulate^ 
frenate la vostra indegnazione, fate che i vostri sguar- 
di non inostiin l’odio che voi notrite, che la vostra 
bocca, la quale s’apre solo per lamentare le vostre 
sciagure, il lusinghi alquanto* nè abbiale timore di 
sembrar troppo coniliscendente : è d’uopo promette- 
re, per non accordare poi nulla. 

— Basta cosb disse donna ’^Seodora; farò quanto 
mi dite, poiché la disgrazia ohe mi minaccia, mi co- 
stringe a sì terribile necessità. Andate, don*Giovanni, 
fate tutto quel che potete per rompere le mie cate- 
ne. Sarammi vieppiù cara la libertà , se la otterrò 
da voi, , ' .1 f 

Il Toledano, a seconda dell’ordine avuto dà Me/.- 
zomoi to, si portò da lui. — Ebbene, Alvaro, gli disse 
il dey con ''grande ansietà, che nuove mi rechi della 
bella 'Schiava ? L’hai tu disposta in- mio favore? Se 
tu poi m’accerti che inutile riesce ogni speranza di 
calmare il suo dolore e vincer ranìmO' suo, giuro 
per la testa del gran signore, mio padrone, che den- 
ir'oggi otterrò con la forza quanto si niega alle mie 
preghiere. — Signore, risposegli don Giovanni, uou 
è il caso qui d’un inviolabile giuramento ; voi non 
sai ete costretto di ricortere alla forza per appagare, 
le vostre brame.' La schiava è giovin donna che noa 
Ila per anco amato j è tale, che sdegnò gii affetti dei 
pili gentili cavalieri di Spagna. Vivea essa quale una 
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.sovruoa nel proprio {Viese» eJ or.i è qui riJoU.) alla 
dura condizione di .scliiavn; ed nn’aoinia orgogliosa 
non 61 facilnieìite vi dimenUcn d’e&sere siala libera. 
Péro questa superba Spagnuolu si avvezserà coiuede 
alfre alla schiavilìi, fi direi quasi die non le sembra- 
no più sì pesanti le sue catene: quelle rispettose sol- 
lecitudini che per essa avete, e che non si aspettava 
nini da voi, quel vostro desiderio di piacerle, addol- 
ciscono le sue pene e trionfano poco a poco di sua 
fierezza. Coltivate, mio signore, ({iiesta favorevole dis- 
posizione j continuate ad insignorirvi del di lei cuore 
col lispello, e vedrete presto la bella schiava obbtiai* 
nelle vostre braccia la sua fierezza e’I desio di liberti. 

— Quanta gioia nd recano le tue parole ! sciamò 
ii dey: ornai per me sì soave speranza è tulio, ed io 
lui vi abbandono. Sì, io frenerò Timpaziente mio ar- 
dore, per soddisfatelo poscia e meglio; ma non m*iri« 
ganni tu? non fosti forse iugannato tu stesso ? Corro 
tosto da lei ; vedrò se posso scoprire ne* suoi, begli 
occhi le speranze che Ui mi facesti concepire. E sì 
dicendo fu da donna Teodora, e Zarate scese nel 
giardino, ove inconirò il giardiniere, che eni appunto 
queU’astuto di cui volea don Giovanni valersi {)er 
trarre /di schiavitù la vedova di Cifuenles. * 
i li giardiniere, chiamato Francisco^ era di IVavarra: « 

nvea gran pratica di Algeri, cliè fu schiavo d* alil i 
molti ‘prima d'esserlo del dev. — Francisco^ amico 
mio, gli disse don Giovanni, tu mi vedi allliuis.simo. 
Trovasi in questo palazzo una giovine dainiua delie 
prime famiglie di Valenza : pregò Mezzomorlo rii 
tassare egli stesso il suo riscatto, ma si oppose il d^y, 
perchè n’è innaraoroto pazzo. — a te che impor- 
la ? gli disse Francisco. — È una mia concittadina. 
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rispose il Toledano; i suoi ed i miei pareiiLi sono 
intimi amici^ e lutto farei per lidonurle la tiberu'i. 

I •«- Benché la com non sia tanto facile, soggiunse 
FràncUòO, son quasi t^i io che nhn fallirei il prelì»’ 
semi scopo, ove i parenti della signora non si rilìii* 
tasserò di pagai' bene questo servigio. — Non v' lu^ 
dubbio, rispose don Giovauni, io sto garante della 
gratitudine loro^ e soprattUUò della sua. Donna Tro* 
dora è il nome suo: è vedova di lin uomo che h 
lusoiò erede di grandi fortune, ed è ricca a! pari che 
genero^ • infine io sono nobile e Spagnuolo, e la mia 
}>aroiii ti dee bastare. 

• — Ebbene, soggiunse il giardiniere fai fido di 
voi, e vo’di questo passo a cercare un rinnegato ca« 
talano che conosco da vicino, ed a proporgli ... — 
Che dioi mait maravigliarido sciamò il Toledano: e 
ti potresti Odare d’unO sciagurato che non arrossi di 
abiurare per... -^Quantunque rinnegato, lo interruppe 
alia sua volta Francisco, egli è però piu degno di 
pietà che d’odio.; e lo trovereste scusabile, se il suo 
delitto potesse trovare una qualche scusa. Eccovi la 
sua storia: 

— Ei nacque in Barcellona , ed è chirurgo di 
professione. Vedendo che i suoi alTari noti prosper.i” 
vano in patria, divisò di andare a Cartagena , spe< 
ran'do di migliorar sua sorte. S’imbarcò dunque per 
Cartagena cuti la madre sua; ina si avvennero in 
un pirata d’Algeri, che li schiavi:, e secò li condus» 
se in questa cilià. Furono venduti, U madre sua ad 
un Aloro> ed egli ad un Musulmano , che il mahne* 
nò cotanto, che fu costretto ad abbracciare il inaa* 
raettismo,'per porre un termine alla sua crudele sohiu». 
vilù, e restituite l.i libertà alla madre sua, maline* 
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nata ancli’essn dhil moro suo padrone. Di fàtli ines* 
sosi al servizio del pascià, te’ di moke corse in .sul 
mare, ed ammassò quattrocento patagoni. G>n una 
parte di questi risca'ltò la madre «ua,, e fii diè col Tal* 
tra a corseggiare per proprio conto. • > 

• — Si fe’ dunque capitano, comprò un piccolo va- . 
scello senza ponte, e con alcuni soldati turchi’ che 
non isdegnarono dì unirsi a lui , andò a incrociare 
fra Alicante e Cartagena, e non ne ritornò che con 
un buon bottino. Vi fu un’altra fiata, e le sue corse 
furono SI felici, che fu ben tosto in istaio.di. poter 
armare un grosso vascello, col quale fece considere- 
voli prede: ma la sua felicità fu solo un lampò. As- 
saliuin giorno una fregata francese, e ne fu st mal- 
concio il suo vascello, che a grande stento ricovrò 
nel porto d’Algeri ; e si^ome qui si giudica del me- 
rito del pirati dal successo delle loro imprese, cosi il 
rinnegato cadde per lu kifferta disgrazia nel disprez- 
zo dei' Turchi. N’ebbe dispetto ed onta : vendè il suo 
vascello, e si ritirò in una cosa faoFi'della* città, 'ove 
d’allora in poi vive in compagnia della mndrC'sua e 
di molli schiavi che lo servono, coi frutti delle sue 
fatiche. ' ' ' . ! • • 

• — ; Vo bene spesso a trovarlo, giacché fummo per 

lungo tempo schiavi del medesimo padrone, e si fe* 
inlimisrirnn quindi la nostra amicizia: son noti a 
me i suoi più reconditi pensieri, e son tre giorni soli 
che con le lagrime agli occhi ei mi dicea di non 
avere più un momento di tregua co’ suoi rimorsi, e 
le mille fiale egli ebbe la tentazione, per assopirli, 
di mettersi sotto i piedi il turbante cagione di tanti 
mali, col rischio d’essere bruciato vivo, e riparare 
COSI con una pubblica ammenda al grave scandalo 
che diè ai Criàliani, 
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— Talee il l'iniiegato a cui mi Vo’tiifigere, pro- 
seguì Francisco, e uomo di sitnil sorta non debb*es' 
sere sospetto. Uscirò a momenti sotto pretesto di an- 
dare ai bagnOj ed andrò invece a casa sua. Lo per- 
suaderò a non lasciarsi consumare da inerte dolore 
per aver abbandonato la santa* Gliiesa, ma di pensar 
piuttosto al mezzo di rientrarvi $ e che, per ottenere 
un cotanto scopo, el dee armare un vascello, e dando 
a divedere di essere annoiato di sua vita oziosa, di- 
visar lui di corseggiar di nuovo ; e noi con quel va- 
scello arriveremo sulle coste di Valenza, e là donna 
Teodora gli fornirà di che vivere agiatamente il 
resto -de* suoi dì in D.ircellona. 

— Sì, mio naie Francisco, sdamò don Giovanni, 
ebbro di gioia pernia speranza che-faceagli concepire 

10 schiavo navarrese j lutto, tutto prometti a questo 
rinnegato, e statti certo che sarete ambidue ricom- 
pensati meglio che non - crederete. Ma speri tu che’ 

11 tuo divisamento possa eflettuarsì senza veruii in- 
caglio e proprio come- l*i ni maginasti ?• Nusceranvi 
forse degrinciaqapi che adevssofiion saprei ideare , e 
allora... Ma lasciate fare a'tne ed al rinnegàto.' In- 
tanto^ Alvaro,- io vi lascio, e con la speme iu cuore 
che la nostra impresa riescila bene: consolatevi, 'giac- 
ché ardisco predirvi buòne nuove al mio ritorno. 

Furon lunghe, eterne le quatti' 'ore che Francisco 
dovè impiegare nella sua .gita, pel povero Toledano; 
ma lìnalmente giunse ad (alleviare la' sua mortale 
arabasòia,<‘e dissegii : ^ Parlai al rinnegato, gli dissi 
qual fosse il nostro piogeno, e dopo una lunga e 
pi udente discussione, fummo d’accordo ch’egli uom-? 
pierà un vascello armato, e ohe siccom’ è permesso 
di avere degli schiavi per marinai, si varrà di tuu’i 





suoi ; die assoldefà ben aiidie unti dozzina di Turdii 
|)er tion desUir $os[)eUi, e lasciar travedere ob'ei vo- 
glia corseggiar di nusìvò j ma die due giorni prìmu 
di quello destinato per la partenza, s’ imbarcbeià di 
notte tempo con i suoi schiavi soli, e levando cau- 
tamente ràncora, verrà di soppiatto col suo scliifo 
a prenderci alla porta del giardino non molto distali* 
le dal lido. Eccovi il disegno della nostra impresa ; 
potete ora informare la bella schiava^ ed accerlarU 
die fra quindici giorni non io sarà più. 

Qual gioia per Zarate il poter dare una sì conso- 
latile notizia a donna Teodora ! I*er ottenere la per* 
iui,ssione di parlarle, cercò il giorno dopo Mezzomorto, 
ed incontratolo: — Perdonatemi, signore) gli diss’egii, 
se ardisco domandarvi come v’abbia accolto la beila 
schiava : ne siete voi più contento ?.i. -^'Contentissi- 
mo, gii rispose il dey: ieri i suoi occhi non isdegna- 
rono d'incontrarsi ne’ miei : i suoi, discorsi, che dap- 
prima non erano che stucchevoli riflessioni su ratinale 
suo stalo, non furono misti ad alcun lainentO) e pal- 
vemi anzi che ascoltasse i miei con qualche compia- 
cenza. • Egli è a te, o Alvaro, ch’io debbo un tale 
cambiamento c vedo ohe tu conosci assai bene le donne 
del tuo paese. Yo’ che tu le parli ancora^ per termi- 
nare ciò che sì felicemente bai cominciato. Adopera 
tutta la tua accortezza ed il tuo spjrito, per solleci.. 
tale l’istante di mia felicità) e non tarderò a scioglie- 
re 1 tuoi laeoi ( e gìuroti qui per l’anima del gran 
profèta, che rivedrai la patria tua ricco tanto de^ 
miei doni, da lasciar dubbio nei cuore de’ tuoi coq« 
cittadini se tu ritorni di schiavìtùi 
^ li Toledano lusingò ogni volta piti. le speranze «lì 
Mezzomorto, e mostrò d’essere .soiidisfutlo di sue pi o- 
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messe I e col prefcslo di volerne sollecitine radetiix 
' pinieulo^ Tu lòslo a rivedere la bella ‘cattiva. La tro- 
vò sola nelle sue .stanze, essendo occupale altrove le 
vecchie schiave. Le narrò tutta ciò che il IXavarrese 
ed il rinnegalo avevano combinato per la comune 
loro libertà. Consolata oltre ogni dire donna Teodora 
HI sentire le buone misure prese per la sua liberazio- 
ne : — . E sarà vero, sciamò nel trasporto di sua gioia, 
ch*io debba sperare di riveder Valenza, la patria mia ! 
Eelice me, se dopo tanti perigli e guai io passerò con 
voi giorni tranquilli I Ab, don Giovanni, questo è 
un pensiero di paradiso! Ne dividete voi con -me il 
piacere? Nello strapparmi ail’itifamia che minacciami 
H dey, non vi dice il cuore cli'ella è vostra moglie che 
gl'in volate? 

— Ah> sciamò Zaralc , traendo dal seno profon- 
dissimo sospiro, queste dolci e ente parole avrebbero 
una possente magia per me,' se la memoria d* uno 
, .sventurato amante non ne amareggiasse tutta la dol- 
cezza! Perdonatemi, signora, xjuesto mio lamento, e 
consentite ’ meco che Mendoza è degno della vo.slra 
pietà. Egli c per voi che abbandonò Valenza e perde 
la Mia liberi#: io lo veggo a Tunisi assai meno op~ 
presso dalle sue catene, che non dal disperato peiisie- 
radi non avervi potuto vendicare. 

— Ei meritava, è vero, una miglior sorte , disse 
donna Teodora: ro’è testimonio il cielo della grati- 
tudine mia per quanto egli oprò in mio favore, e qual 
sia lo strazio deU’anima mia per le pene eh’ ei soffre 
|)er me^ ma terribile necessità non consente che il 
mio cuore gli sia compenso ni rendotimi servigi. 

— Furono interrotte le loro parole dairanivo delle 
due vecchie che servivano là vedova di Cifueules.'Pou 


Digitizad by Google 



m 


!2B4 

Giovanni cambiò discorso, ed assuVnendo ilcarallere 
di conBdenle del ‘dey: — Sì, bellissimi schiava, dis- 
s’egli a Teodora, voi incatenarle il cuore di lui che 
vi tien tra ferri. Metzomorto, il vostro signore ed il 
niìol piu ainroroso j amabile di tuli’ i Turchi, ècon> 
ientissimo di voij proseguite ad essergli favorevole, 
cd avranno un termine i vostri aflanni. Ed uscì pro> 
nunciando quest’ ultime parole^ il cui vero senso non 
fu inteso che dalla dama. 

Per otto giorni non mutò d’aspetto la bisogna nel 
palazzo del- dey. 11 rinnegalo catalano intanto avea 
comprata un piccolo vascello quasi tutto armato, e 
disponevasi' alla partenza: ma sei giorni prima cirei 
fosse in {stato di porsi in mare, don Giovanni ebbe 
nuovi dispiaceri. 

Mezzomorto rnaiidò a cercarlo, e fattolo entrare 
nel suo gabinetto: — Alvaro^ gli diss* egli, tu sei libc* 
ro , e puoi partire quando più li aggrada per ritor> 
naie in Ispagna, cbè son pronte già le ricchezze che 
li ho promesse. Oggi Im veduta la bella schiava, e la 
sua melanconia, che tanto m’ infaslidiva, mi pare fi- 
nalmente dissipata : ogni dì più il- dispiacere della 
sua cattività & indebolisce, ed io la trova* inabile tan- 
to, che risolsi dì sposarla. Sì, fra due giorni, ella sarà 
mia moglie. • ■ 

Don Giovanni impallidì a queste parole, e tutto che 
facesse ogni'sforzo per cnnlenersì, si accorse il dey 
della .sua sorpresa, del luihamento suo,; e gliene do- 
mandò la cagione.' 

, — Signore, visposegU il Toledano nella massima 
eonfusiòne, sonoi non v’ha dubbio, un - po^ sorpreso 
che uno dei più cospicui personaggi dtlT impero olto- 
manò voglia abbassarsi al punto di dar la sua mano 
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nd una scliiava: non ignorò che esempi Ji simili noz- 
• ze non sono rari fra' Musulmani, ma che T illustre 
Mezzomorlo^ che può aspirare alla mano ed agli af- 
fetti delie 6glie de’ primi uflìciali della sublime Por-' 
ta.i. — È vero* si, «e convengo , interruppe il dey , 
potrei ben anche aspirare alla fàglia del gran visir, e 
lusingarmi di succedere alla. carica dell suocero mio ^ 
ma ho ricchezze immense e pocliissiina ambizione. 
Preferisco il riposo ed i piaceri al visirato, n quel 
pericoloso onore a cui, saliti appena, si precipita le 
spesse volle o pei sospetti del sultano, o per le cabale 
degl’ invidiosi : sono poi d’ altronde innamorato della 
mia schiava, e basta la sCia bellezza^ perchè sia degna 
del jgrado a cui la vo’ innalzare. r 

— Ma è d’uopo, soggiunse, che dentr’oggi stesso 
cangi di religione, per meritarsi l’onore che compar- 
tir le voglio. Oedi tu che per ridicoli pregiudizi non 
vi acconsenta?.., 

— No, signore, interrompendo disse don Giovanni^ 
son persuaso anzi che lutto sacrificherà per ottenere 
un sì alto onore. Permelteteoii però di dirvi, che non 
dovete uè costringerla, nè inteinpeslivanienie solleci* 
tarla. Non v’ ha dubbio che da principio l’idea di< 
dover abbandonare una religione da lei succhiata col 
latte,* potrà sembrarle odiosa... Lasciatele campo a pen-, 
sarvi prima sopra, è' quando rifletterà che voi, invece 
di disonorarla e lasciarla tristamente incanutire fra 
l’altre schiave, l’innalzate fino a voi con un raalri- 
tnonio che la colma di gloria, la gratitudine e la va- 
nità faranno dei progressi sul di lei cuore, e supere- 
ranno esse qualunque ostacolo, qualunque scrupolo. 
Solo oltò giorni che differiate, io son d’avviso che. 
bastar possano ad ottenere il vostro intento, senza ohe 
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.si tVctppong.i ilrfi calilo suo il beucliè menomo 

Ìll4',4glÌO. 

Il dey stette per alcuni minuli sopra pensiero., cbè 

dilazione proposta dal suo confidente non gli an- 
dava troppo a sangue, quantum|uc il consiglio gli 
sembrasse assai ragionevole. — Cedo alle lue parole , 
ai consigli tuoi, Alvaro, gii disse , e bemliè impa- 
ziente io siami di posseder la schiava, .starò contento 
di aspettare ancora per otto giorni ; ma tu va subito 
a vederla^ e dille che , trascorso questo tempo, ella 
dee aoconsenlire a’ miei voleri. Voglio che quello 
stesso Alvaro, che fu officioso per me con essa, abbia 
l’onore di offrirle la mia niano. 

Corse tosto don Giovanni alle stanze di donna Teo- 
dora, e la informò del dialogo avuto con Mezzomoi to, 
onde sapesse regolarsi. Le soggiunse poi, che fra sci 
giorni sarebbe pronto a veleggiare il vascello del rin- 
negato; e siccome ella rnoslravasi curiosa di sapere 
con quale stratagemma sarebbe uscita dalle sue stanze, 
essendo tutte chiuse' a chiavistello le porte che con- 
«lucevauo alle scale: — Ciò debbe darvi poca pena , 
risposdc il Toledano; una finestra del vostro gnbi net- 
to guarda sul giardino, e di Ih voi scendeiele, col 
mezzo di una scala che sarà mio pensiero di pro- 
curarvi. 

Difalli, trascorsi i se» giorni , Francisco avvisò il 
Toledano che il rinnegato preparavasi a partire U 
prossima notte: e qui non è d uopo il dirvi che essa 
fu aspettata con mollissima impazienza. Giunse final- 
mente, e, per colmo di fortuna, oscurissima. Venuto 
il momento di dar mano all’opera , don Giovanni 
andò a poggiare la scala sotto la finestra del gabi- 
ncllo della bella schiava, che ansiosamculc lo .aspel- 
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lava, e che discese ^loslo in lutla fielld ed agitala 
molto; appogglossi poscia al braccio dei Toledano, 
e mossero ver la porticina del giardino che serviva 
di scortiiiloia per an lare al mare. 

Camminavano tulli e due con solleciti e studiati 
passi, c gustavano già anticipatamente il piacere d’es- 
ser fuòri di schiavitù; ma la fortuna, non anco paci- 
ficata con questi sciagurati amanti, suscitò loro una 
disgrazia maggiore di quantp ne aveano fino allora 
provate, e che non si sarebbero mai aspettata. 

Erano già fuori del giardino, ed erano li li per 
avvicinarsi allo schifo che gli aspettava, allorquando 
un uomo che credettero dapprima fosse un compagno 
della loro fuga, e di cui non sospettavan punto, sì 
fe’ incontro a don Giovanni con la spada sguainala, 
e vibrandogliela in seno: — Perfido Alvaro Ponzio, 
sciamò, COSI don Federico di Mendoza punisce un vii 
rapitore; tu non meritavi cb’ io ti sfidassi siccome 
iiom leale e valoroso. 

Air inaspettato e gagliardo colpo stramazzò il Tole- 
d.ino supino a terra , e nello stesso tempo donna 
Teodora eh’ ei sorreggeva, colpita dalla soi'presa, dai 
dolore e dallo spavento, cifdde svenuta dall’altra par- 
ie. — Ah Mendozal dissegli dou Giovanni, che mai 
facesti? tu trafiggesti 1’ amico tuo. — Giusto Cielo! 
sciamò dou Federico, possibile ch’io abbia assassina- 
to? Abbiti il perdono della mia morte, lo inter- 

ruppe Zarale, la colpa è solo del deslioo, che volle 
forse così porre un limile alle tante nostre sventure- 
Sì, mio caro Mendoza, io muoio contento^ poidiè 
nai è dato di poterti afiìiiare donna Teodora, che po- 
trà accertarli noa essersi la mia amicizia per te smen- 
tita mai. 

Diav. zoi>po. 17. 
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— Troppo generoso amico, tlon Federico, 

fuor di sè dalla disperazione, lu non morrai solo, e 
lo stesso ferro che ti trafisse, punirà il tuo uccisore; 
se l’errore può fare scusabile il mio delitto, ei non 
potrà mai consolarmene. Si dicendo rivolse la punta' 
di sua spada al petto, e cadde bocconi sul corpo di 
don Giovanni, che svenne, indebolito meno dai san- 
gue che perdeà , che della soi presa e del Furore di 
Mendoza. * 

Francisco ed il rinnegato, lontani solo dieci . passi 
dal luogo ove succedea sì orrìbile scena, e olie aveano 
avute le loro buone ragioni per non accorrere ih soc- 
corso dello schiavo Alvaro, furono ihàravigUalì poi 
neil’udire le ultime parole di don Federioo, e più . 
del sho ulti [ho atto. Conobbero cldegli erasi ibgiin- 
nolo, e che i ierili erano due amici^e non due ri Vali, 
cotne dappriìbà aveano creduto; ii affaccendarono 
allora pfer soccórrerli, ma vedutili fuor de* sensi, e in 
un pure donna Teodora tuttavia .^venuta, stettero in 
forse di quel che avrebbero fatto. Franci.sc-o propose 
di cbhdur via la donna, e lasciale Sulla riva i due 
cavalieri, ove, secóndo tulle le apparenze, sarebbero 
morti presto, se hóh l’ erano diggih. Mi il rinnegalo 
non consentì, e dSSSe che non avriebbe abbahdo'nalo 
quegli svenlnrati, Ib cui férite pólevanó hon essere 
luórtàli, è che le avrebbe iViedicate nel buo Vescello, 
ove téneVa tulli gli ìstr'onienli ‘dell’ àrie sUà ‘ebe non 
aveà ancora dimenticala ; é Ffàhcisco si arrese al 
giukltssihio b bóm passione vote suo dire. 

Ma fiioc'ome non ignoravano essi di quanta impor- 
tanza fosse il non p’érder tempo, coll’aiuto di alcuni 
schiavi trasportarono nello schifo la disgraziata vedova 
di Gifuentes ed i suoi due amanti, di lei assai più sven- 
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tuiali. Raggiunsero bentosto 11 vascello, e quando f’u- 
’ lono tulli a bordo , spiegarono gii uni le vele, gli 
altri inginocchiati sulla tolda, imploravano il favore 
del Cielo colle più fervide preghiere che suggerir po- 
leagli la tenia d’essere inseguili da’ navigli dì Mez- 
zoroórto. 

^ li rinnegato , dopo aver incaricato della manovra 
uno schiavo francese che la conosceva perfettamente, 
rivolse le prime sue cure a donna Teodora; le resti- 
tuì l’uso dei sensi, e tanto si adoprò e sì felicemente 
1 intorno a dòn Federico ed ai ToledanojChe* riacquista- 
I lono essi pure gli smarriti sensi. La vedova di Cifu- 
entes, che svenne nel momento in cui don Giovanni 
cadde ferito , meravigliò forte in trovandosi al fianco 
Mendoza ; e quantunque s’accorgesse benissimo es- 
sersi egli ferito di propria roano per la disperazione 
^ di aver trafitto il suo àmico> vedea però sempre in 
lui l’assassino dèli’ uomo ch’ella adorava. 

Mon v'ba più dolorosa situazione di quella dì queste 
tre persone allorché riacquistarono i sensi loro, e di- 
rei qnàsi che lo stato da cui futx>no tratti per lo cure 
del rinnegalo, quantunque simile alla morte, era assai 
meli degno di compassione. Donna Teodora fisavo in 
don Giovanni le sue pupille, da cui traspiravano Int- 
t’ i motti d’ un’anima compresa dal più intimo do- 
lore, delia più terrìbile disperazione; e i due amici 
i non si saziavano dal mirarla con occhi semis^venti, 
j traendo profondissimi sospiri. 

I Dopo aver passalo così alcun tempo in un tenevo 
ma funesto silenzio, don J^ederico il primo rivolse 
la parola alla vedova di Gifuelites Signora, djs- 
f seie, son felice di vedermi, almeno prima cb’ io muoia, 
fuori di schiiivitù. Piacesse al cielo che foste a me 
debitrice della vostra libertà! ma ei volle riserbare 
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un tanto bene airumanle da voi riamato. L’amici- 
zia che nutro'pel mio rivale, non vuol ch’io rne ne 
lamenti, e fo voli, sinceri voli, perchè la ferita da 
me fattagli non gl’impedisca di< gioire di tutta la vo- 
stra gratitudine. •— INuUa rispondea la sciagurata a 
quelle parole. Lungi dall’essere in quel momento sen< 
sibile alla sorte di don Federico, sentì suscitarsi in 
cuore un’avversione per esso lui inspiratale dal misero 
stato in cui giaceva il Toledano. Intanto si dispone- 
va il chirurgo a visitare e scandagliare le piaghe loro. 
Cominciò da quella di Zarate, che non trovò gran 
fallo pericolosa, non avendo il ferro che semplice- 
melile strisciato sotto la sinistra mammella. La rela- 
zione del chirurgo diminuì l’afQizione di Teodora, c 
fu motivo di gioia a don Federico, il quale volgen- 
dosi aU’afnittissima signora: — Or son felice, e nulla 
più calmi di morire , se l’amico mio è fuor d’ogni 
pericolo; non odierete così la mia memoria. 

Fu sì tenero l’accento con cui pronunziò queste 
parole, che la vedova di Cifuentes ne fu tocca. Sic- 
come cessava in lei la tema di perdere don Giovanni, 
cessò ben anche l’odio suo per don Federico, e non 
ville più in lui, che un uomo degno di tutta la sua 
compassione. — Ah Mendoza, gli rispose, spinta da 
un generoso sentimento, permeitele che si medichi 
la vostra ferita: non sarà forse più pericolosa di ((uella 
dell’umico vostro, ^on vi rifluiate alle sollecitudini 
che si hanno pei vostri giorni: vivete, e se non posso 
farvi felice, non avrete il dispiacere di vedermi in 
braccio ad un rivale. Ricuserò la mia mano a don 
Giovanni, e farò a voi, per compassione e per ami- 
cizia, lo stesso sagrifìzio cb’ei già vi fece. 

Don Federico volea rispondere, ma ne lo distolse il 
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rliirurgo, die a giusl»* ragione lernea, parlando, non 
sNrrilasse il male; e diedesi a visitar la piaga. La giu* 
dico mortale, poiché la spada avea offeso la parte su- 
periore del polmone, conseguenza che deducea da 
nn’emorviigia o perdita di sangue che gli potea essere 
fatalissima. Prestatigli però i primi soccorsi delTarte, 
lasciò i due amici nella camera di poppa su due let- 
ticciuoli vicini l’uno all’altro, e condusse con sé don> 
na Teodora, la cui presenza potea esser loro nociva. 

Ma ad onta droghi precauzione, fu colpito Mendoza 
dalla febbre, e sul cader del giorno l* emorragia au- 
mentò. Non tacque allora il chirurgo che inutile s’era 
fatto ogni rimedio, e lo avvertì che .se volea dire 
qualche cosa aH’amico suo e a donna Teodora, non 
avea gran tempo a perdere. Non è a dire la coster- 
nazione del Toledano a sì fatai notizia, e l’ indiffe- 
renza con cui fu accolla da don Federico, Chiamò a 
sé la vedova di Cifuentes, che venne a lui in uno 
stalo più facile ad immaginarsi che a descriversi. 

Le rigavano il volto le lagrime, e singhiozzava con 
tanta forza, per cui ne provò indicibile affanno lo 
sciagurato Mendoza: — Signora, dissele, asciugate le 
vostre lagrime, frenate il vostro dolore. E a te pure, 
Ziirnte, io fo la stessa preghiera, soggiunse, dacché 
si accorse dell’ambascia che opprimeva l’amico suoj 
so bene che la nostra separazione debb’ essere dolo- 
rosa, conoscendo troppo la tua amicizia per dubìlarim; 
ma deh! abbia uno sfogo il tuo dolore, cessato che 
avrò di esistere, cl»è troppo mi addolora in questo 
' istante. Cessi la vostra afflizione, essa mi pesa piu 
della perdita di mia vita. Yo’ dirvi per quali vie il 
fatto che mi persegue, mi condusse sta notte sulla 
riva che tinsi del tuo e del mio sangue. Voi dovete 
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desiderar di supere come fu oidio prendessi don Gio- 
vanni per don Alvaro, e tulio vi dirò , se il po* di 
tempo che mi resla a vivere, mi {jermelteià di narrar* 
vi una s\ funesta istoria. 

— Poche ore dopo che il vascello- in cui trovava- 
mì erosi staccato dall’altro in cui avea lasciato don 
Giovanni, ci avvenimmo in un corsaro francese, cl.e 
ci assalì: s’impadronì dei vascello di Tunisi, e ci mise 
a terra vicino ad Alicante. Non era libero ancora, 
che già pensava a riscattare il mio amico ^ ed a tal 
line fui a Valenza a radunar dell’oro: ma udendo 
che a Barcellona alcuni frati della Redenzione si pre- 
paravano a spiegar le vele verso Algeri, colà ini por- 
tai. Prima però di lasciar Valenza, pregai il gover- 
natore, don Francesco di Mendoza mio zio, ad ado- 
perar lutto il suo credito presso' la corte di «Spagna, 
per ottener la grazia di Zarate, cui divisava licon- 
dnr meco, c di farlo rimettere in , possesso de’ .suoi 
beni, che dopo la morie del duca di Naxeiii gli era- 
no siati confiscati. 

— Toslocliè fummo arrivati io Algeri, fui nei 
luoglii fiecfuentati dagli schiavi ^ ma io avea un bel 
che fare a guardarli lutti, non mi fu mai fattibile 
di trovar quello ch’io mi cercava. Incontrai il rinne- 
galo catalano, a cui questo naviglio appartiene, e lo 
riconobbi per un tale che avea altra volta servito mio 
zio. Gii dissi il motivo del mio viaggio, e lo pregai 
di voler fare un’esatta ricerca del mio amico. — Mi 
rincresce, mi lispos’egli, di non potervi esser utile; 
debbo partire d’Algeri questa notte con una dama di 
Valenza, schiava del dey . — Ed il nome di questa 
dama? gli diss’ io. — Ei mi disse che nomavasi 
Teodora, 
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— La sorpresa che non potei simulare' all* annun- 
zio dj tale notizia, die a conoscere ai rinnegalo qual 
fosse l’interesse mio per quella dama. Mi narrò quale 
fosse il divisato disegno per trarla di schiavitù, e sic- 
come nei suq racconto ipj parlò dello scbiav<) Alvaro, 
io non diibitai ponto eh’ egli fosse Alvaro Ponzio 
stesso. Servite alla ipii giustissima ira, dissi con tra- 
sporto al rinnegalo: datemi il mezzo di vendicarmi 
d^l tnip nemico. — Sarete soddisfatto, mi rispos’egli ; 
ma diteini dapprima qual si^ il rpqtiyp per cui odiate 
Janto ([ueslo don Alvaro. — Gli narrai ahpra la no- 
stra istoria, t quando l’ebb^ udita: — PaH?;; 
voi non" dovete thè venir mecq questa spra, e vedre- 
te il vostro rivale j e dopo che l’avrelp punito, ver- 
rete con noi a Valenza in sua vece per ivi condurre 
donna Teodora. 

— Benché impaziente, non obhliai don Giovanni, 
e lasciai del danaro pel suo riscatto ad un mercante 
italiano, chiamato Francesco Capati che sta in Algeri 
e che promisemi riscai tarlo se gli veniva fatto di 
rinvenirlo. Finalmente giunse la notte e fui dal rin- 
negato che seco mi condusse su la spiaggia del mare. 
Ci fermammo dinanzi ad una porticina da cui ne uscì 
un tale che venne diGlato a noi e che c| disse, se- 
gnandoci col dito un uomo ed una donna che gli 
Lenevan dietro: — Ecco Alvaro e donna Teodora che 
mi seguono. 

— A quella vista divenni furioso, sguainai la spa- 
da, mi scagliai contro don Alvaro, e persuaso di 
ferire un odioso rivale, trafissi invece il fedele amico 
di cui moveva in traccia. Ma grazie al ciejp, prose- 
guì con una qualche gioia, il qiip furojp non gli 
costerà la vita, nè lunghe, eteine lagrime a donna 
Teodora. 
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— All Mendoza, sciamò la dama, voi non rendete 
giuslizia al mio cuore : sarò inconsolabile di vostra 
perdita; quand’anche io sposassi Tamico vostro, ciò 
sarebbe solo per piangervi insieme. Il vostro atnore^ 
Tamicizia vostra, le sgraziate vostre avventure sareb- 
bero il continuo soggetto dei nostri discorsi. — Basta, 
madama, ([ueslo è troppo, io non merito die vi af- 
Higgiate tanto per me. Permettete, ve ne scongiuro, 
•permettete die Zirate vi sposi, dopo che vi avrà ven- 
dicata di Alvaro Ponzio, — Don Alvaro non è più, 
disse la vedova di Cifuentes; lo stesso di che mi ra- 
])ia, fu ucciso dal corsaro che mi fece schiava. 

— Signora, soggiunse Méndnza, questa notizia mi 
è cara, il mio amico sarà così più presto fortunato ; 
seguite liberamente i moti del vostro cuore. Veggo 
appressarsi con gioia ristante che torrà l’ostacolo po- 
sto dalla vostra compassione e dalla sua generodià 
alla comune vostra felicità. Possano tult’i vostri gior- 
ni scorrere tranquilli in seno del riposo e della con- 
cordia, senza che mai funestati sieno dalla fredda 
gelosia. Addio, signora, addio, don Giovanni; ricor- 
datevi amendue d’un uomo che vi amò sopra ogni 
altra cosa su questa terra. 

Ma accortosi che la dama e il Toledano, anziché 
rispondergli, piangevano ogni volta più, e sentendosi 
ornai vicinissimo all’ ultimo sospiio, don Federico 
proseguì: — Sì, io mi lascio troppo intenerire, e sta 
già la morte per colpirmi senza ch’io abbia peiisalo 
ancora a pregaie la divina bontà di perdonarmi d’aver 
troncato io medesimo il filo d’una vita di cui ella sola 
potea arbitrare, — Ciò detto alzò gli occhi al rielo 
con tutte le apparenze d’un verace pentimento, e sof- 
focato dalla emorragia, spirò. 
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Don Giovanni sì aI)bandoQÒ allora alla dispera- 
zione, portò la mano alla sua piaj’a, ne' strappò 
fascia, perchè volea morire; ma Francisco ed il rin- 
negato 8Ì opposero con ogni sforzo alla sua rabbia^ 
Teodora, spaventata da fjueslo trasporto, uni le sue 
alle preghiere di lulti^che lo circondavano, per islor- 
narlo del suo divisamentoj e furono si tenere, ‘co>>i 
possenti le di lei parole, che rientrò in s« slesio, e 
permise che si bendasse di nuovo la sua ferita : e 
Tamore calmò cosi a poco a poco il furore dell’ami- 
cizia. Ma s'ei riacquistò la sua ragione, non se ne 
servi die a reprimere gl’ insensati effetti del dolore, 
e non per farne tacere i sentimenti. 

Il rinnegalo che, fra l’altre cose da lui portate in 
Ispagna, avea un eccellente balsamo d’Arabia e pre- 
ziosi profumi, imbalsamò il corpo di Mendoza, ce- 
dendo alle preghiere di don Giovanni e di donna 
Teodora, che avevano divisato rendergli a Valenza 
gli onori della sepoltOra. Intanto non sì rìslarono mai 
durante il viaggio di piangere e sospirare. Non fu 
CO-.Ì degli altri dell’equipaggio, e come il vento non 
cessò dairessere propizio, poco tardarono a scoprire 
le roste della Spagna. 

A tal vista tutti gli schiavi mandarono grida di 
gioia, e appena il vascello toccò felicemente il porlo 
ili Denia, ciascuno pensò a* falli suoi. La vedova di 
Cifuenles e il Toledano spedirono un corriere a Va- 
lenza con lettere pel governatore e per la famiglia 
(li donna Teodora. La nuova del ritorno di questa 
dama fu accolta con mollo giubilo da’ suoi parenti, 
ma don Francesco Mendoza provò una viva afTlizio- ^ 
ne per la morte di suo nipote. 

E clì’ei lo fosse si vide quando, accompagnato dai 
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parenti deija vedova di Cifuentes, si portò a Denia, 
e volle vedere il cadavere deirinfelice don Federico; 
(|uesto buon vecrhio^lo bagnò di sue lagritpe^ opsi 
profondamente si lamentò, che tu||i gli spettatori ne 
furono inteneriti. Dorn^ndò piccia la ppgione 
molle (li suo nipote. 

— V^e la nqrrerò, o signore, gli UToletlano; 
an;(ichè cercare di sbandirla dalla mia memoria, pro> 
vo una funesta sì, nia soave gioia in rammentarla 
sempre ed in nutrire il mio dolore. Narrò allora i| tristo 
caso, e un tal racconto gli costò nuove lagrime. Quuii* 
lo a Teodora, i di lei parenti le diedero, in riyedeii; 
dola, mille dimostrafiopi di sincera gioia, e sf con* 
gratularono seco del prodigioso modo coi) cpi erasi 
liberata dalla tirannide di Mezzo morto. 

Dopo una chiara e precisa contezza di tutto che 
era successo, fu coUoQatp il corpo di don Federico in 
una carrozza, e condotto a Valenza; dove non ven- 
ne seppellito, uh^ ^vicina essendo a spirare la durata 
del governo di don Francesco, preparavasi questi a 
tornare jn Madrid, ove volle fos^e portalo il cada- 
vere del nipote. 

Nel mentre facevansi i preparativi pel convoglio , 
la vedova di Cifuenles colmò di ricchezze Francisco 
e il rinnegato. U Nayarrese si ritirò nella sua pror 
vincia, ed il rinnegato tornosscuo con la madre su.i 
a l3arce|(ona) ove fattoci di bel nuoyo (h isliano, me- 
mi ora una vita abbastanza agiata c tranquilla. Ri- 
ceve frattanto don Francesco un dispaccio della corte, 
nel quale eravi compiegata la grazia di don Giovanni, 
conceduta dal re malgrado ogni suo riguardo alla fa- 
miglia de’ Naxcra, per aderire alle brame di tutl' i 
Mendoza, che uniti glie l’avevano richiesta. Fu tanto 
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piu gradita al ToIeJano questa notizia , in quanto 
•che gli procurava la libertà d’accompagnare il corpo 
del suo amico, il che non avrebbe ardilo mai senza 
la sovrana grazia. 

Finalmente il funebre convoglio parli, seguilo da 
iin numero di personaggi distinti, e giunto appena a 
Madrid, fu seppellito il cadavere di don Federico in 
una chiesa, dove Zarate e donna Teodora, col per- 
messo dei Mendoza, gl’ innalzarono una magninca 
tomba. Nè si contentarono di ciò; veslirouo per un 
anno intero il lutto, ad isfogare il lor dolore e l’ami- 
oizia loro. 

■Dopo dati tanti e non dubbi contrassegni della loro 
tenerezza perMendoza, divennero (Inalmente marito e 
moglie; ma don Giovanni per un inconcepibile effetto 
del potere deiramioizia, ebbe per sì lungo tempo ma- 
linconia tale, da cui nulla potea distrarlo. Don Fede- 
rico, il suo caro don Federico, eragli ognor presente 
al pensiero: quasi tutta la notte il vedea in sogno, 
e le piu soventi volte pallido e spirante, Il suo spi- 
rilo però cominciava a distrarsi da sì melanconiche 
immagini: le uUratUve della sua diletta Teodora, di 
cui era sempre innamorato, trionfavano a poco a 
poco d*Aina memoria funesta , e cominciava final- 
mente don Giovanni ad essere ielice ; ma pochi giorni 
sono cadile da cavallo cacciando, si ieri gravemeule 
alla testa, e sì formò un ascesso. Furono inutili i soc- 
corsi deH’arte, ed egli spirò son pochi istanii; e don- 
na Teodora, che vedete dibattersi fra le braccia di 
quelle duo donne le quali vegliano sugli effetti della 
sua disperazione, lo seguirà forse quanto prima. 
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Dei sogni. 

Allorché Asnaotleo ebbe terminalo il suo raoconlo, 
flou Cleofrt sciamò: — Oh che bell’esempio d’ ami- 
cizia ! ma s’ella è diflficil cosa- trovare due uomini 
che si amassero quanto don Giovanni e don Fede- 
rico, è più dilTìcile ancora il trovare due amiche ri- 
vali che fossero generose tanto da reciprocamente . 
Siigrifioarsi un riamato amante. 

— Non v’ha dubbio, rispose il diavolo, che questo 
è ciò che non si vede ancora, e che non vedrassi 
forse giammai. Le donne non sogliono amarsi gran 
fatto, lo ne suppongo due perfettamente di accordo, 
e che non siano proclive a biasimarsi allorché sono 
lontane l’una dalTaltra, tanto le voglio amiche : voi 
le frequentate Itilte e due, ma siete più propenso per 
Tona ^ ed eccovi drspellosa Talira, non già ch’ella vi 
ami, che di voi non gliene importa un cavolo, la 
indispettisce solo la vostra preferenza. Ecco il carat- 
tere delle donne j gelose troppo le une dell’altre [)er 
essere suscettive di amicizia. 

— La storia di questi due amici senza eguali, sog- 
giunse Leandro Perez, è alcun poco romanzesca, ed 
abbiamo già trascorso una buona parte della notte, 
e poco possono tardare a comparire i primi raggi dei 
sole: e*spero prima del suo apparire un altro piacere 
da voi. Veggo un gran numero di persone addor- 
mentate, e vorrei, per curiosità, mi diceste i loro so- 
gni. — Volentieri, rispose il diavolo, voi amate la 
varietà, ed io vo’ contentarvi. 
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— Suppongo , disse Z'itnbullo , die udrò sogni 
stravaganlissiini. — Peroliè ? rispose Io zoppo: voi 
die avete letto e studialo Ovidio, dovreste sapere die 
questo poeta dice: che egli è ai primi albori chesoii 
più veraci i sogni, perchè l’anima è libera già dai 
vapori degli aliruenli. — Per me, sciamò don Cleofj, 
die che iie dica Ovidio, non credo ai sogni nè punto 
poco. — Avete torlo, soggiunse Asmodeo; non sono 
sempre bugiardi, ma alcuna volta dicono la verità. 
L'iiuperalore Augusto, In cui testa valeva alcun che più 
di quella d’uno scolaro, lenea conto di quei sogni che 
lo riguardavano; e buon per lui che alla ballaglia di 
Filippi per un racconto fattogli d’un sogno abban- 
donò la sua tenda. Potrei numerarvi mill’altri esempi 
die vi accuserebbero di temerità, ma li taccio per sod- 
disfare al desiderio che mostraste overe. 

— Cominciamo da quel bel palazzo a mano de- 
stra. Il padrone di esso che vedete coricato in quel 
ricco appartamento, è un conte vagheggino e di larga 
inano. Ei sogna d’essere al teatro, rapilo in estasi 
dalla dolcezza del canto d’una giovine e bella aliri- 
ce, e sta lì lì per cedere alla malia della virtuosa 
sirena. 

— NeU’uppartamenlo vicino al suo dorme la con- 
tessa moglie, amante pazza del giuoco. Sogna di non 
aver più danaro, e che mette in pegno da un orafo 
per trecento doppie alcune delle sue gioie, mediante 
una onestissima usura. 

— Nella casa più vicina, dalla stessa parte , abita 
un marchese , che per carallere non di (ferisce, gran 
fallo dal conte, e ch’è innamoralo d’una celebre ci- 
vettuola. Ei sogna d'incassare una vistosa somma di 
danaro, presa ad imprestilo per poter fare alla sgual- 
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driiiella un regalo degno di se e del suo tllolo. Ed 
il Suo maggiordomo, che dorme all’ultimo piano 
della stessa casa, sogna che si arricchisce di mano in 
mano che va in rovina il suo padrone. Ebbene I v 
che vi pare di questi sogni? Vi sembrano forse stra- 
vaganti ? — AÌlè, rispose lo studente, che Ovidio avea 
ragione; ma mi nasce la curiosità di sapere chi sia 
quell’uomo là, che con i baffi in papiglioilif serba, 
dormendo, un’aria di gravità, che fa supporre essere 
una persona d’alto affare. È un gentiluomo di pro- 
vincia, rispose il diavolo, un viscónte aragonese, uno 
spirito superbo e fiero. Vedetelo, l’anima stia nuota 
in questo punto in un mnr di gioia. E* sogna che 
" un grahde gli cede il passo in una pubblica solennità. 

— Ma vedo nella stessa casa due medici fratelli 
die fanno sogni molto mélancòhici. Sogna l‘ Uno, 
che si pubblica un editto, il quale proibisce di paga- 
re que’ medici che non guarirono i loró ammalati^ 
ed il secondo sogna d’uU altro editto, che impone 
ad essi di vestire il lattò pter lutti qhelli che avranno 
spediti all’àllro mando. 

— La sarebbe pur ottima cosa, sdamò Zambullo, 
che quest’ultimo editto non fosse un sogno^ e che il 
medico si trovasse ai funerali de’ suoi ammalati, co- 
me il luogotenente criminale dee trovarsi, in Fran- 
cia, presente al supplizio del colpevole ch’egli ha 
condannalo. — Mi piace H paragóne, disse il diavo- 
lo, e non veggo altra diversità fra loro, se iion che 
l'uno fa eseguir la sua sentenza, e 1’ nitro l’ ha già 
eseguila da sè stesso. * 

— Oh ! oh ! gridò Io scolaro, chi è quel tale die 
fregasi gli occhi, e balza precipitoso dal letto ? — È 
un uomo di qualità, che sollecita un governo nella 
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Nuova Spagna. Lo fè trasalire «no spavenlevoie so- 
gno. S’immaginò, stupite, che il ministro il guardò 
con occhio bieco. — Veggo pure una giovin dama., 
che .svegliasi non troppo contenta del- sogno die la- 
scia. “ E una fanciulla di hon oscuri natali, altret- 
tanto Gaggia che bella, perseguitata da due beUim- 
busti che Tadorano; nè aiha uho teneramente, ed 
ba per Taltro un’anlipàlià tale, che si avvicina quasi 
alPodio. Sognava or óra, che questi ch’élla deleslà, ' 
erasi prostralo a* suoi piedi, e ch’erano fel teriere le 
sue parole, che se non si risvegliava, non .sarebbe stata 
certa di sè, e divenir pntea infedele: la forza dèlia 
natura dorante il sonno vìnce spesso la ragione e 
hi virtù. 

— Dirigete i vostri sguardi su la casa all’angolo di 
questa contrada; ell’è quella d’un procuràloré-* Ve- 
detelo; ei dóriiie con sua moglie, in u«a camera ad- 
dobbata d’ una vecchia tappetzét'iè slórinta e di due 
letti gemèlli. Sogna di andarè allò spedale a Visitar 
uno dei suoi clienti, per ‘assisterlo col danaro già 
proprio di qneirinfelìcé; ed a sua tnoglìe paté che il 
marito stia cacciaiidò di casa suà un sostituto, ch’es- 
serlo vorrebbe di canàera e di procura. 

— Sènio d’inlórho a tiói- qualcuno che russa , e 
credo sia quegli ché abita nella casa vicino al pro- 
curatore . — Sì, è vero, disse Asmodèo , è un cano- 
nico che sogna di spacciare benedizioni. 

— • Egli ha pet vicino un mercatante di stoffe in 
seta, che suo) venderle assai cave, tua ù credito ed 
ai soli gentiluomini. Questo mercante troVà sulla 
parlila del suo avere più di centomila ducali. Ei so- 
gna che tutl’i suoi creditori gli portano danaro, ed 
i suoi coriispondenli invece sognano ch’egli è fallilo. 


Digitized by Google 



Questi due sogni, disse lo studente, non saranno 
usciti dal tempio del sonno per la medesima porta. 

No, cerio, rispose il demone: il primo senza fallo 
USCI dalla porla d’avorio, r<iltio da quella di corno. 

— La casa subito dopo quella del mercatante è 
occupata da un famoso libraio. Pubblicava già poco 
un libro cbe fu assai bene accollo dal pubblico. — Fa- 
cendolo di pubblica ragione, promise ailautore cin- 
(|uanta doppie, se fatta se ne fosse una seconda edizio- 
ne j sogna ora di stamparla senza parteciparglielo. 

— Ob, non è d’uopo domandare da qual porla 
sia uscito cotesto sogno, disse Zambullo; e giurerei 
quasi ch’egli avrà il suo pieno effetto. Conosco i si- 
gnori librai, e so cbe non hanno scrupolo alcuno ad 
ingannare gii autori. Non v’ba nulla di più vero, ri- 
sporcalo zoppo, ma non vi sarà male cbe conosciate 
benanche i signori autori, i quali non sono gran fallo 
più scrupolosi dei librai. UiC avventura successa non 
sono ancora cent’anni in Madrid ve lo proverà. 

— Tre librai cenavano insieme in un’osteria; il 
loro discorso volgea sulla scarsezza di buoni libri nuo- 
vi. — Amici, disse uno dei convitati, vo’ dirvi con- 
fidenzialmente come alcuni giorni sono ho fatto un 
buon negozio : comperai un originale ohe a dir vero 
mi costa un po’ carello, ma è scritto da un autore !... 
è uno sgorgo d’oro. Un altro allora prese la parola, e 
si vantò pur egli di aver fallo un eccellente affire il 
giorno precedente. — Ed io, signori, sdamò alla sua 
volta il terzo, non voglio aver minor confidenzi in 
voi, e vo’ farvi vedere la perla dei manoscritti ; oggi 
solo ne feci il fortunato acquisto. E tutti e tre leva- 
roiiu di tasca il prezioso cupo d’opera che dicevano 
di aver compralo, e, oh! Il giudeo errante è il ti- 
tolo di tulli tre i manoscritti, è un dramma sì 1’ un 
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die l’altro, è Io stesso in som ma clic un som autore 
vendeva .separatamente a quei inesciiini librai , che 
credevano di éfver in ^ugno la propria sorte. 

— Scorgo in un’altra casa, proseguì il demonio, 
un amante timido e rispettoso che svegliossi or ora. 

Egli ama una vedova vivace molto, e sognava, son 
pochi istanti, d’essere .eoo la sua bella in una folla 
..boscaglia, ove con tenere parole le diceva qual fosse 
r amor suo; a cui rispondea la vedova; — Ah! 
quanto siete seducente I E mi persuadereste quasi, 
se non dilTìdassi di tutti gli uomini ; ma io li cono- 
sco... sono ingannatori, e non credo alle loro parole: 
voglio fatti. — E quali fatti, o signora, esigete da’ 
me? Amate ch’io vi provi la violenza dell’amor mio, 
intraprendendo le dodici fatiche d’Èrcole ? — Oh, no, 
don Nicasio, no, rispose la dama, non vi chiedo tanto, 
ma... E qui si risvegliò. 

— Ditemi in grazia, disse lo scolare, perchè quel- 
l’uomo sdraiato sur un letto bruno si dibatte come 
un indemonialo? — Egli è, rispose lo zoppo, un va- 
lente licenziato, che disputa in sogno, e sostiene l’iin- 
mortalità dell’anima contro un dottorino in medici- 
na, che è buon Cattolico quanto buon medico. —?• 

Al secondo piano, nella stessa casa del licenziato, abi- 
ta un gentiluomo d’Estremadura chiamato don Bal- 
dassarc Fanfaronico , che venne per le poste alia 
corte a domandare un premio per aver ucciso uni 
Portoghese con un colpo d’archibugio. Sapete voi che 
cosa sogni adesso? D’aver oUeifbto il governo d’An- ‘ 
tiquera, e non è contento ancora , chè ambirebbe 
d’essere viceré. 

f 

— Scorgo in una delle primarie locande due per- 
sofiaggl d’alto affare, che sognano assai spiacevolincn»»- 
Viav. -op/.'o. 18 
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le. T/nnOj govei*naiore di una forleiza, sStnmagina 
d’ essere assediato nel suo castello, e che dopo un 
breve conflitto dee rendersi prigione <^n lutto il suo 
presidio. L’altro è il vescovo cfi Murcia : la corte ha 
scelto questo, eloquente prelato a far l’elogio funebre 
d’una principessa, e deve recitarlo fra due giorni. Ei 
sogna d’essere sul pergàoio, e che la menaoria lo tra* 
disce, detto appena Tesordio del suo discorso. — biè 
«irebbe difficile, disse don Cleofu, die un lai conti'at- 
tempo gli succedesse. Oh no, rispose il diavolo, poi* 
rhè non è molto che* a lui medesimo accadde una 
tal disgrazia. 

' Volete eh* io vi mostri nn sonnambulo? IVon 
avete che a volgere Io sguardo alle ‘scuderie dello 
stesso palazzo : chi vedete? — Scorgo, disse Leandro 
l’erez, un uomo in C4imici8^ che cammina e tiene 
fra le mani, a quel che pare, una streggia. — - Ebbe- 
ne, soggiunse il diavolo, egli è un palafreniere che 
dorme. Mon vi ha notte che non si alza dal letto, 
dormendo, per slreggiare i suoi cavalli, e ciò fatto, 
torna a coricarsi. Si crede da lutti quei di casa che 
sia fjuesla Topera delio spirito folletto , e lo stesso 
palafreniere lo crede come tutti gli altri. 

In un gran palazzo, di contro alla locanda, abita 
un vecchio cavaliere del Toson d’oro, il quale fu già 
viceré del Messico. Egli è malato, e siccome teme di 
morire, la sua dignità comiucia ad inquietarlo ; e 
non sono senza . fondamento le sue inquietudini, chè 
le cronache della N(h)va Spugna non fanno di lui 
troppo onorevole menzione. Fece un sogno il coi or- 
rore non è ancora dissipato dalla sua mente, e che 
forse lo trascinerà alla tomba. — Debb’essere, disse 
Zambullo, un sogna straordinario mollo. — Ve lo 
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.dico tostOj soggiunse Asmodeoj giacché difalti è sin» 
golare. — Sognava, son pocJii istanti, d’essere nella 
valle dei morti, ove lutti i Messicani che fiiron vit- 
tima di sua ingiustizia e della sua crudeltà , gli si 
scagliavano incontro , caricandolo di rimproveri e 
cotituroelie; ed anzi voleano farlo a brani} ma ei si 
diede alla Juga, e scampò così dal lor furore. Dopo 
gli parve d’essere in una gran sala tutta addobbala 
di neri panni, ove incontrò suo padre e l’avolo suo 
seduti ad una mensa su cui erano tre posale. Que- 
sti due melanconici convitati gli feoer cenno d’avvi- 
' cinarsi, e suo P'idre gli disse con la solennità propria 
di tulli i morti: — Egli è da luogo tempo che li 
aspelliamo : vieni a sèderti al nostro Banco. 

•— Che brutto sogno ! sciamò Io studente : n’ha ben 
donde l’ ammalato d’ esserne ancora spaventato. — • 
Ma sua nipote invece, disse lo zoppo, che dorme in 
un appartamento superiore, passa una notte felicis- 
sima, e vede in sogno le più lusinghiere e soavi im- 
magini. £ una signorina fra i venticinque ed ì (ren« 
t’anni, brutta e sciancata. Sogna che suo zio, di cui 
è l’unica erede, non vive più, e sembrale d’essere 
circondata da una folla di vezzosi bellimbusti che 
si coiilrastioo il di lei cuore. 

— Se non mi sbaglio, disse don Cleofa, si ride die- 
tro di noi. -— Nè v’ingaQnale, rispose il diavolo; è 
una donna che poco Jontao di qty se la ride dor- 
mendo^ ella è una vedova che fa la schizzinosa, che 
nulla ama più della maldicenza. Spgna d’ essere a 
slrello colloquio con una vecchia bacchettona, le cui 
ammonizioni la fanne ridere di tutto cuore. 

— E rido anch’ io, in vedendo in una camera,, 
sotto a r|uella delia vedova, un tale che vive stenta- 
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tamente del poco die possiede, e sogna lultavia di 
accumular raoiiele d’oro e d’argento, e che più ne 
acouiDula^ più ue trova da ammassare, sì che già 
n’eiìipiè una grandissima cassa di ferro. — Meschino! 
disse Leandro j sarà'breve la gioia d’ esser possessore 
d’uu tesoro.—» Al suo svegliarsi, soggiunse Asmodeo, 
siccome ricco che muore , vedrà spirare Je sognate 
ricchezze. 

— Volgetevi ora alla sinistra, e vedrete un lettera- 
to che non ha mobile nella sua camera, che ingom- 
bro non sia da libri aperti : qui uno storico, da cut 
attinse l’argomento d’una tragedia j là un romanziere 
dal quale spera di ricavare una commedia, piti in là 
un tragediografo ed un commediografo, dal primo dei 
quali rubeià la sceneggiatura ed i pensieri, e dal se- 
condo il dialogo e lo stile. Ei se la dorme ora dopo 
un lungo saccheggio al tragediografo, e sogna già un 
trionfo, una corona... Egli è felice, ma non lo sarà 
se farà di pubblica ragione l’opera sua; cbè allora 
si vedranno alla scoperta tutt’i suoi plagi. 

— Se volete sapere i sogni di due vezzosissime e 
giovani commedianti, che stan vicine, ve li dirò. So- 
gna l’una di cacciare con incomparabile agilità ogni^ 
sorta di selvagina, e che tosto presa, la spennacchia 
il meglio che può, e la dà poscia a divorare ed a 
sciupare ad un bel gallo suo prediletto. Sogna l’altra, 
^lie scaccia di caaa alcuni cani levrieri e danesi che 
luron già per lungo tempo la sua delizia, non vo- 
lendo più aver con sè che un bololino dei più gen- 
tili, a cui consacrò tutta la soa amicizia. 

— Ecco due stranissimi sogni, sciamò lo studente 
e credo che se vi fossero a Madrid, come già altre 
volte a Bonsa, degli interpreti di sogni, sarebbero 
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imbrogliali a dare un’adeguata spiegazione. — V’ in- 
ganuate^ rispose il diavolo. E appena appena sapes- 
sero ciò che succede fn oggi fra questa comica ge- 
nia, vi troverebbero, il bandolo senza aver d’ uopo 
di grande ingegno. 

— Pur confesso di non capirne un’acca, soggiun- 
se tion Cleofa , e desidererei di averne una spie- 
gazione. 

-- Ho promesso di contentarvi in tutto, rispose Io 
spiritello, quindi da buon diavolo, quale mi vanto di 
essere, eccomi a mantenere la dala parola. La prima 
che sogna di spennacchiar la selvagina per darla al 
gatto, è tale donna, che trae di tasca a’ suoi adora- 
tori fin Tultimo maravedis, per gitlarlo poscia mala- 
mente in bagordi con un cialtrone ohe l’è compagno; 
è la seconda una di quelle donne che dopo essersi 
date ad una vita licenziosa, si ravvedono finalmente, 
o credono di ravvedersi, consecrando i loro affetti 
ad un qualche giovinetto uscito allora alloro di col- 
legio, ed il plalonicismo quindi serve lo’ro di riposo 
alla vita dissipata dei loro primi anni. — Bravo, si- 
gnor Asmodeo, sciamò lo studente, védo che valete 
quanto gli auguri e gli aruspici degli antichi a spie- 
gare i sogni. Dunque, a parer vostro, le visioni di 
queste commedianti sono guaste idee del dif Pre- 

cisamente. — Ditemi ora chi sia quella signora che 
saporitamente dorme, in un superbo letto di velluto' 
giallo guernito di frangie di argento, e che sul lavo, 
lino da notte ha un libro ed un candelliere. — É 
una gentildonna, rispose il diavolo; una dama che ha 
carrozza elegantissima,' e che si compiace di veder 
la sua livrea indossata da ben tarchiati e snelli gio- 
vinolli. Una delle sue abitudini >0 quella di leggere 
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nel letto, senza di che. non po|rebbe chiuder occhio 
tutta la notte. Ieri a sera leggeva le raetatnorfosi'^dj 
Ovidio, e questa lettura le fa fare adesso un sogno 
bene stravagante: che Giove, cioè, si è innamorato 
delle sue attrattive, e che si è posto a suo servigio 
sotto le forme di un paggio dalle membra erculee. 

— A proposito di metamorfosi, eccone un* altra 
che sembrami delle più piacevoli. Veggo un istrione 
che assapora, preso da profondo sonno, tutta ladol* 
rezza dell'adulazione. Egli è sì vecchio, che ninno si 
intmnenta in Madrid di averlo veduto esordire. È tan- 
to tempo ohe ei calca le scene, che si potrebbe quasi di- 
re tealrificato. Egli è uomo d’ingegno, ma è sì vana- 
glorioso, ch’ei suppone d’essere superiore a tutta Tuma* 
na razza. Sapete voi che cosa sogni codesto vanitoso 
eroe da scena ? Ei sogna d’essere vicino a dar l’ultimo 
sospiro, e di vedere tutte le divinità dell’Olimpo in 
assemblea per decidere che debban fare d’un mortale 
di sì allo alfare. Mercurio espone al consiglio.degli 
del, che quef celebre commediante, dopo aver avuto 
Tonore di rappresentare sì di sovente Giove e gli al- 
tri principali numi, non dehb’essere soggetto al co- 
mun fatto dei mortali, essendo degno d’essere ammes- 
so a seder fra loro. Plaude Momo aU’avviso di Mer- 
curio ; ma alcuni fra gli dei e qualche dea sdegnano 
di soscrivere a cotanto strana apoteosi ; ma Giove, 
amico dello concordia, trasforma il vecchio comme- 
diante in una statua da peristilio di teatro. * 

Volea proseguire il diavolo, ma Zambullo lo in- 
terruppe, dicendogli : — Alto là, signor Asraodeo, 
pensale che si fa giorno, *e che corriamo riscluo d’es- 
scr veduti sui letti di questa ca.sa : se mai il popo- 
laccio vi scoprisse, not'varemmo esposti agli urli e ai 
fischi^ e non finirebbero sì presto. 
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— Non ci vedranno^ rispose il demone , poiché 
sono potente al par di quelle famose divinità di cui 
parlammo or ora; e come l’arnoroso Bgliodi Saturno 
si coprì stii monte Ida d*una nube per nascondere 
all’universo il tenero colloquio con Giunone, adunerò 
co»ì a noi d’intorno un denso vapore, cui umana vi> 
sta non potrà penetrare, é che non v’impedirà di scor- 
gere le cose che vi farò osservare. Furono difilli , é 
a un trailo, circondali da un fumo il quale, quan- 
tunque 'opaco, non impediva però in nulla allo stu- 
dente di veder tutto, come se non vi fosse quel vapore. 

Ritorniamo ai sogni, continuò lo zuppo.... Ma ' 
penso, soggiunse, che il modo con cui vi feci passare 
la notte, debbe avervi alcun che stancalo. Vo’ dun- 
que trasportarvi a casa vostra a riposare un po’, men- 
tre io percorrerò te quattro parli del mondo a fare ' 
alcuna delle mie. Vi raggiungerò poscia, e ci diver- ’ 
lìremo di nuovo. — Non sono stanco, e non ho quin- 
di d’uopo di riposo; a vece di lasciarmi, compiace- 
levi di dirmi che frulli nella mente *di coloro che 
veggo già alza^, e elle si preparano, mi sembra, ad 
uscire. E che faranno essi di sì buon mattinor <— 
Ciò che bramale di sapere, è degno infatti di eccitare 
la vostra curiosità. Vedrete un quadro di cure, di 
sollecitudini, di affuccendamenti, che i poveri mor- 
tali si danno nel corso detta loro vita per valicare il 
meno tristamente che. loro sia possibile la breve di- 
stanza che corre dal di della loro nascita a quello delia 
loro morie. 
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CAriTOLO XVIF. 

• • 

In cui ve<jgonsi molti originali che mn difettauo 
• ili copie. 

■ — - Osserviamo prima quei inendici che vedete già 
battere le vie. Sono libertini, e la maggior parte di 
buona nascita, che vivono in comunità, come fanno 
i frali, e consumano la notte facendo baldoria nella 
propria casa, non isprovvisti mai di pane, vivande 
e generoso vino. Eccoli, si separan essi, e vanno a 
rappresentar la loro parte sur i gradini delle chiese; 
e fitta appena la notte, si raduneranno di nuovo, per 
fare un brindisi alle caritatevoli persone che pagano 
le spese a questi scioperali. Ammirale, ve ne prego*^ 
con qual arte codesti cialtroni sanno mascherarsi per 
ispirare pietà : una civetta delle piu raffinale non sa- 
prebbe meglio acconciarsi per suscitar una passione 
d’un inesperto* giovinetto. 

— Qjnsiderate altentamenle .queì*tre che vanno 
insieme. Colui che si appoggia su due stampelle, che 
fa tremare tutte le membra, e che sembra .dover ca- 
dere bocconi ad ogni passo, è un lesto 'e svegli ito 
giovine, ciré vincerebbe un daino al corso a dispetto 
della lunga barba e dei bianchi suoi capegli che gli 
danno un’aria decrepita. L’altro che recita da tignoso, 
è un bel fanciullo, che sotto una' lucida pelle, nascon- 
de una capigliatura degna cl’un paggio di corte: e 
l’altro che par tutto attratto, è un fui bo che trae dal 
suo gorgozzolo cosi lamentevoli suoni, da commove- 
re tutte e dqnnicciuole del quartiere, che discendono 
dal quarto, dal quinto piano per portargli un ina- 
ia vedis. 
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•-7 Inlanlo che questi oziosi vanno, sotto Ui in >- 
schera della più squallida miseria, a truffare il pub- 
blico , veggo parecchi laboriosi artigiani, benché 
Spagnuolì, che recansi a guadagnarsi.it pane col su* 
.dorè della loro fronte. Veggo per lutto oyunque de- • 
gli- uomini che si alzano e si vestono in tutta fretta, 
per andare ad accudire alle loro rispettive incutnben- 
ze. Quanti progetti ideati in questa notte verranno 
eseguiti, o svaniranno in questo giorno! Quante me- 
ne in un sol dì per interesse, ansore od. afnbizione * 

— Che cosa veggio nella contrada? interruppe don 
Cleofa. Chi è quella donna che corre carca di medaglie, 
e preceduta da un lacchè. Si direbbe, alla premura 
del suo passo., che un qualche importante affare la 
chiami. — Oh sì^ rispose il diavolo: corre essa in 
una casa in cui si ha d’uopo del -suo ministero. La 
mandò a cercare una commediante per essere soccor- 
sa del suo male, ed ai suo letto intanto vi sono due. 
uomini non poco imbrogliati nella faccènda. L’uno ^ 
è il marito, e Taltro un ricco gentiluomo, che s’jn- 
tet^essa molto a ciò che dee succedere : poiché i parti 
delie commedianti s’cissomigUano di assai a quelli 
d’Alcmenc: sono esse assistite, sempre in tali circo- 
stanze da. un Giove e da<un Anfitrione, autori del, 
fatto. , 

— Non si direbbe che quelTuomo a cavallo armato 
di carabina dovesse essere un cacciatore che va a mo- 
ver guerra alle lepri ed alle pernici dei dintorni di 
Madrid ? Eppure ei pensa n*é punto nè poco che l'uom 
possa divertirsi cacciando: un altro disegno ei volge 
in animo; gli preme di giungere in un villaggio, 
ove si travestirà da villano per introdursi sotto que- 
st’abito in una faltoria ove abita la sua innamorata. 
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gelosamente custodita da una scvma c vigil^aule 
madre. 

• — Quel giovine baccelliere che caniroinn lento 
lento, è solilo trasferirsi tullé le miltine a farla corte 
ad un vecchio canonico suo zio , alla* cui eredità 
aspira già da qualche tempo. Guardate in questa ca- 
sa di contro a noi un uomo che prende il mantelló 
e preparasi ad uscire. È un onesto e ricco cittadino, 
padre di un’unica figlia da marito^ non sa se con- 
ceder la debba ad uu giovine procuratore che gliela 
ricerca, o ad un Bero idalgo che gliela domanda. Ei 
va a consigiliarsi con alcuni suoi amici, che non sa 
proprio a qual parlilo appigliarsi. Teme, scegliendo 
ir gentiluomo, d’aver un genero che io disprezzi, con- 
cedendola in isposa al procuratore, di tirarsi in casa 
un. tarlo che lo roda. 

— Guardate un vicino di questo padre imbroglia- 
to, e vedetelo là in un appartamento ricco di pre- 
ziose swppdtletlili , in veste da camera di broccato 
rosso a fiori d’oro ; gli è un bello spirito che l i fa 
da signore a dispetto della vile sua nascita. Dicci 
anni sono non era padrone di venti maravedis, écl 
ora ha diecimila ducati di rendita ed una bellissima 
carrozza ; ma ne risparmia la spesa su la tavola, la 
cui frugalità è eccessiva, quantunque alcuna fiata, 
per ostentazione, inviti a pranzo persone d’alto affare. 
Oggi .ha per convitati due consiglieri di stalo, e man- 
da quindi in traccia d’un pasticciere e d’un cuopo, per 
. andar poscia con essi a mercanteggiare in sulla piaz- 
za i pesci, i cavoli e va dicendo, e scriver poi su d’una 
carta quali esser debbano gli stubiiill piatti. — Voi 
mi dipingete un grande spilorcio ! — Che volete! ri- 
spose Asiuodeo, lutti gli spiantali < he arricchirono ad 
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un trailo, dlvenlano avari o prodighi : qiiiesla è la 
regola. 

~ Ditemi chi sia quella bella dama che TOdp allo 
specrhio, e che parla con un leggiadrissimo cavaliere? 
— Sì, rispose lo zoppo, poiché cièche osservate, me- 
nta la vostra attenzione. La dama è una vedova te- 
desca, che vive in Madrid coi frutti della sua dote, 
e tiene bellissima conversazione; il giovine che è 
con lei in quest'istante, chiamasi don Antonio di 
Monsalvo. ■ . 

— Benché questo cavaliere appartenga ad una 
delie prime case della Spagna, egli ha promesso alla 
vedova di sposarla, con una disdetta di Irenvila dop- 
pie s’ei mancasse alla data parola: ma sj oppongono 
i di lui* parenti a questo matrimonio minacciandolo 
peiflno di farlo chiudere in mn castello, se non tron- 
ca ogni relazione con la Tedesca, che riguardan essi 
quale un'avventuriera. Dolente il giovine di vederli 
lutti contro airamor suo, fu ieri dalla sua diletta, la 
quale accortasi rhe non era del solilo um'ore, gliene 
domandò la ragione. Le svelò egli ogni cosa, accer- 
tandola però che tutte le opposizioni delia sua fami- 
glia non avrebbero mai potuto far vacillare la sua cc- 
stanza. Soddisfatta la vedova della fermezza, I’ accom- 
miatò a mezzanotte, lasciandosi contentissimi l’uno 
dell’altro, 

“T* Monsalvo tornò da lei questa mattina, trovò I.i 
dama *allo spècchio, e ricominciò a parlarle del- 
ramor suo. Durante la conversazione la vedova tolse 
dalle ciocche de’ suoi capelli le carte in cui stavano 
avvolte^ ed il cavaliere, presane una a caso, la spie- 
gò, e scorgendovi la propria sci-litura : — Come, ma- 
dama, diss’egli ridendo, fate un tal uso dei biglietti 
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che vi scrivono? — Sì, Mojìsalvo, rispose, ecco il 
conto ch’io faccio delle promesse di quegli amanti 
che vogliono sposarnai a dispetto delle loro famiglie. 
T- Quando il cavaliere s’avvide che là dama avea 
realmente laceralo l'obbligo suo di tremila doppie, 
non potè n meno di ammirarne il disinteresse, ’e le 
giurò di nuovo un’eterna fede, 

— Volgete gli occhia prosegui il diavolo, su quel- 
Tuotoo allo e mingherlino che passa sotto di noi : ha 
un glande scartafàccio sotto il braccio, un calamaio 
appeso alla cintola ed una chitarra al còllo. Que- 

sto personaggio, disse Io studente, ha un non so che 

«li ridicolo... Scommetterei ch’egli è un originale. 

K vi apponete bene, rispose il diavolo, giacché non 
v ha persona più singolare di lui. La fìlosoBa cinica 
Ila radice in Ispagua, ed eccovi in esso lui uno de’ 
suoi seguaci. Si porta verso il Buen-Reliro, per an- 
dare in un prato ove un limpido ruscello serpeggia 
fra i fiori. Là poi starà tutta la giornata a' contem- 
plare ed ammirar le ricchezze della natura, a suona- 
re la chitarra, a meditare e scrivere poscia le sue 
meditazioni sul suo taccuino. Ha in saccoccia il suo 
solilo pasto, un tozzo di pane, cioè, e due o tre ci- 
polle; ed è questa la sobria vita che* mena da dieci 
anni a questa parte; e se un qualche Aristippo gli 
dicesse come a Diogene : — se tu sapessi fare la corte 
ai grandi, non* mangeresti cipolle, questo moderno 
filosofo'gli risponderebbe: — Anch’io saprei fare la 
mia corte ai grandi, se volessi abbassare un uomo 
sino a farlo strisciare a’ piedi d’un altr’uomo. 

Questo filosofo, di fatto, ebbe altre volte a che fare 
con graiuU signori clje gli avrebbero fors’anche pro- 
curala una fortuna ; ma accol tosi che la loro aiiii- 
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cizia non era per lui che una disdicevole servilù, 
ruppe ogni legame con essi. Cominciò dallo smettere 
di tener carrozza, per non infangar j)ersone che va- 
levano assai meglio di lui, e diede- quasi lult’i beni 
agli amici indigenti, lenendosi solo quel tanto che 
potea bastare per menar la vita che vi dissi, che gli 
sembrava men disdicevole per un filosofo 1 ’ andar a 
chiedere -la elemosina al popolo, che ai grandi. 

— Compiangete quel povero cavaliere che lien die- 
tro a questo filosofo, e che vedete accompagnato d^a 
un c^ne : ei può vantarsi di appartenere ad una delle 
))ili cospicue case della Castiglia. Fu ricco, ma andò 
in rovina, come il Timone di Luciano , convitando 
tutt’i giorni i suoi amici, e festeggiando soprattutto 
le nascile e matrimoni de’ principi, in una parola, 
ad ogni occasione di gaudio per la Spagna. Ma dac- 
ché i p*arassiti lo ridussero aò verde, lo abbandona- 
rono, ed un solo fra tanti gli resta fedele, il cane. 

— Ditemi, signor diavolo, sciamò Leandrp Perez’ 
interrompendolo, di chi è quella magnifica carrozza 
che vedo ferma dinanzi ad una casa? — Appartiene, 
rispose il diavolo, ad un ricco contadore, che tutte 
le mattine si porta in questa casa, ove abita una bella 
Galliziana protetta da questo vecchio peccatore d’ori- 
gine moresca clip l’ama teneramente. Seppe ieri-se- 
ra che la sua diva gli fu infedele, e le scrisse una 
lettera piena. di rimproveri e di minacce. Indovina- 
le un po’ come s’c trutta d’imbroglio la bricconcel- 
la? A vece di negare impudentemente il latto, scris- 
se anzi questa malli na ai tesoriere, die a ragione era 
irritato conira di leìj che non dovea più guardarla 
che con disprezzo, giacché fu capace di tradire un 
uomo 61 buono; cb’ella riconosceva il suo fallo, lo 
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deteétava , e che per punirsene, sì era già tagliali I 
fiuoi bei capegli, che sapea ben egli se (enevali ca> 
ri ; e ctie avea risaluto infine di andarsi a chiudere 
in un ritiro, per ivi passare ticila penitenza il restò 
de’ suoi giorni. 

— Il vecchio amante non seppe resistere all’idea 
dei rimorsi della sua bella, e si alzò tòsto per andar 
da lei ; la trovò immersa nel pianto: e quest* abile 
attrice seppe rappresentar si bene la sua parte , che 
tptto fu *[)erdonalo; ansi, per consolarla dei sagrifìcio 
della sua capigliatura^ le promise di comprarle una 
beila casa di campagna, posta attualmente in. vendila 
alt’ Kscuriale« 

— Tutte le botteghe sono aperte; e vedo già un 
idalgo entrare da un locandiere. Questo cavaliere, sog- 
giunse Asmodeo, è un iìglio di famiglia che ha la 
mania di scrivere e di «rblere assolutamente *pissare 
per autore; non manca di spirito, e ne iia tanto che , . 
basta per censurare tutt’i drammi che compariscono 

su le scene, ma non per comporne uno che resister 
possa alla critica. Entra egli in questo istante d i un 
locandiere per ordinare un. grande pranzo che deb- 
bono divorar oggi quattro commedianti da lui invitati 
per accaparrarli a proteggere un suo parto, che deb- 
b’ es^re rappresentato dalla loro compagnia. 

— A proposito di autori, continuò egli, eccone là 
due che s’ incontrano per via. Vedete , si salutano 
essi con un sogghigno ironico: si disprezzano reci- 
procamente, e ne linn ragione. L’uno scrive più fa- 
cilmente che il poeta Ci'ì.ipi no, da Orazio paragonato 
.ai mantici ; e l’altro impiega un tempo infinito a scri- 
vere opere insipide e fredde. 

— Chi è quell’ orni cri no che scende di- carrozza 
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alla porla (.li quella cliìcsa? domandò ^arobutlo. Egli 
è, rispose lo zoppo, nn personaggio degno di consi- 
■ derazione. Non son dieci anni che lasciò lo studio 
d* Un notaio dov’ era [U'imp scrivano, per andarsi a 
seppellire nella certosa di Saragozza. Dopo sei mesi di 
noviziato usci da! convento e riapparve a Madrid ; 
ma quei die lo conoscevano, furono maravigliati in 
vedendolo tulio ad un tratto trasformato in mio dei 
* principali membri del consiglio delle Indie. Si parla 
ancora ades.so di fortuna sì repentina. GU uni dìoeano 
die crasi venduto al diavolo) volevano gli altri che. 
una ricco signora lo avesse amato: altri ifnalmenfe, 
cb’egli abbia ritrovato no tesoro. Tutti insomma vo- 
levano dir la loro, senza che mai,... — Ma voi però 
sapete la vérilà, interruppe don Cleofa. — Oh sì, sog« . 
giunse il demonio, ed ecco che vi svelo il mistero, 

— Un giorno che il nostro novizio scavava nel giar- 
dino una profonda fossa per piantarvi un albero, sco- 
prì una cassetta di rame che tosto apersei eravi den- 
tro una scatola d*oro, che conteneva trenta diaro.anti 
cU gran bellezza. Benché non fosse gran fatto intel- 
ligente in pietre preziose, si accorse però di aver fatto 
. una bella scoperta, ed appigliandosi tosto al parlilo 
che prende un certo Gripo in una commedia di Plau- 
to, il quale rinunzia alta pesca per aver trovato un 
te.soro, ei lascia il cappuccio e torna a Madrid, ove 
'con Taiuto d’un gioielliere suo amico cambiò i dia- 
manti-in oro, e Toro in una carica che gli dà un 
grado nplla società. 
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torà coricata. Come sono seducenti ! Mi pir di ve- 
dere le ninfe di Diana, create e vezzeggiate dalla fer- 
vida fantasia dei- poeti. * • 

‘ — Se quelle donne che destano la vostra ammi- 
razione, rispose lo zoppo, hanno le attrattive delle 
seguaci di Diana, non giurerei però che avessero la 
virtù sua prima. Sono esse quattro o cinque corifee 
che vivono insieme. Altrettanto pericolose quanto le . 
antiche castellane che ammaliavano i cavalieri che 
passavano innanzi alle lor castella , acòalappiano es« 
se i giovinolli, per beffarli poscia.' Sciagurati quelli 
che s’intricàno nelle ' loro- reti. Perchè- ì passeggieri 
sapessero il pericolo- che corrono qui passando, ^areb*' 
be d’uopò piantare dinanzi a questa casa dei pali ad 
ogni passo oón- sópravì dei cartelli che dicessero 
«c Allontanatevi, o giovindlti,- da questa casa, o te< 
mete di perdere il cuore, i denari e la salute «. 

— Non vi chiederò u qual .volta siano diretti quei 
signori che veggo già nelle loro carrozze, cliè ben 
m'immagino andranno èssi dal re. — L’indovinaste,' 
rispose lo zoppo; ed anzi se volete andarvi anche 
voi, vi condurrò, e vedrete cose che vi divertiranno.’’ 
— Non potevate propormi più piacevoi- cosa, sog- 
giunse ZambuUo; e ne< sento già un’àntici[iata giòia. 

Allora il diavolo, pronto sempre a soddisfare don' 
Cleofa, lo porta seco verso il palazzo dei re ;, ma pri. 
ma di giungervi, scorgendo' vari operoi che lavora- 
vano intorno una nitigni^ca fabbrica ad aita porta, 
domandò se fabbricavasi essa per una qualche chie- 
sa. — No, gli rispose il demonio, è la porla d’un nuo- 
vo mercato, ella è, come vedete, un capolavoro nel 
.Kuo getiere ; ma se la -iùnalzassei'o a toccar fin an- 
Diav. soppo. 
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che le nuvole, noa sarebbe mai degna dei versi la- 
tini che le si debbono soprapporre. 

— Che mi dite, sciamò Leandro; debbo» essere 
i gran bei versi ! roucdo di voionlà d’udirli. — Ec- 
coli, soggiunse il demonio, ed ammirateli: 

I 

Quam bene Mercurius mine merces vendit opimas, 

Afomus ubi faiuos veudUiit ante sales! 

. « Quanto a proposito Mercurio vende qui grasce, 
dove una volta Momo vendeva insipidi sali ! *> , 

— Yi ha in quest» due versi un giuoco di parole 
il più bello del mondo, Sarà, ma non ne capisco, 
ancora tutta la bellezza, disse lo scolaro ; nè so che 
yogliao dire le parole fatuos salcio — Ignorate dun- 
que, rispose il diavolo, che la piazza in cui si fab-, 
brica il mercato per vendervi derrate, fu altre volle 
un collegio di frati che insegnavano alla glovenlù 
le umane lettere? 1 reggenti di questo, collegio vi 
faceano rappresentare dai loro scolari drammi ed 
insipide opere teatrali, frammezzate da stravaganti 
danze in cui ballavano peifìno i preteriti ed i supi- 
ni. — Oli, non mi dite altro^ sciamò Zambuilo, so. 
bene che razza di roba sonoJe' commedie di colle- 
gio. L'iscrizione mi sembra ora ammirabile. 

Non appena Asmodeo e. lo scolaro toccarono la 
scala del palazzo reale, videro molti cortigiani salirne 
i gradini. Di mano in mano qbe quei signori pas- 
savano vicino ad essi, il diavolo dicea a don Cleofa 
i loio nomi. — Ecco,, dicea a Leandro^ Perez, se- 
gnandoglieli coirindice l’uno dopo l’altro, ecco Ìl. 
conte di Yillalonso della casa Puebla d'Ellerena : ec- 
co il marchese di Castro Fuerte; quello là è don Lo- 
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prz de los Rios, presidente del consiglio di finanze^ 
questo qui il conte di Villa Ombrosa^ nè contenta- 
vasi dì nominarli, che vi face» Telogio di ciascuno; 
ma questo maligno spiritello vi aggiungea ognora un 
qualche epigramma, e dava ad ognuno, insomma il 
fatto suo. 

— Questo signore, dicea delPuno, è affabile, gen- 
tile ; ei vi ascolta con amorevclezza. Lo richièdete 
voi di sua protezione ? ve la concede tosto e si of- 
fre tutto a voi. Peccalo ohe un uomo si desideroso 
di far il bene abbia sì labile memoria, e ohe un 
quarto d’ora dopo che gli avete parlato non si ram- 
menti più di quanto gli diceste. . i 

— Questo duca, diceva, e ne accennava un altro, 
è un cortigiano del miglior carattere ch’io mi cono- 
sca: ei non è come la maggior parte de’ suoi pari, 
volubile e leggiero; non ha capricci, è sempre egua- 
le a se- stesso, e non peccò mai d’ingratitudine, non 
obbliò mai le persone che :gli resero un qualche ser* 
vigio ; ma sgraziatamente non è troppo lesto nel dar 
prove della sua gratitudine. E.i lascia desiar tanto dò 
che aspettasi da lui che un suo favore potrebbe dirsi 
comprato, anziché ottenuto. 

. Indicate ch’ebbe il demonio le buone- e le cattive 
qualità di parecchi signori, lo condusse io una. sala 
ove trovavansi uomini di tutte le. condizioni, e se- 
gnatamente tanti cavalieri, che don Cleofa fu costret- 
to sciamare : — Cielo, quanti cavalieri I perdinci, 
ve ne debbon essere molti in Ispagua ! — Oh sì, ri- 
spose lo zoppo : uè ciò-debbe maravigliarvi, giacche, 
per essere cavaliere di. San Giacomo o di Calalrava, 
non fa d’uopo, com’altre volte per diventar cavaliere 
romano, d’aver veiìticioquemila scudi di patrimonio r 
e difalti ve n’ha di ricchi e di poveri. 
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• -r* Guardate questa faccia scipita che sta dietro di voi. 

Parlale piano, disse Zatnbullo interrompeiidoio ; 
poliebbe udirvi, — No, no, rispose il diavolo: la 
malia rbe ci - rende invisibili, fa sì che non 
possiamo essere uditi. Guardate dunque costui : egli 
è un Catalano reduce dalle isole Filippine, ov’era fi- 
libustieré. Direste voi, a guardarlo in viso, eh* ei sia 
un fulmine dì guerra? Eppure ei conta varie e non 
dubbie prove di valore. Questa matlina presenterà 
una supplica al re per ottenere un certo posto in 
premio dei suoi servigi: lOa temo che non ne fa 
niente, per non essersi indirizzato prima al mini- 
stro di guerra. 

— Veggo alla diritta di questo filibustiere, disse 
Leandro Perez, un uomo aito e grosso, che sembra dar 
.si vòglia dell’importanza: dall’orgoglio che gli tra- 
spare in volto , sì direbbe eh’ ei debba essere un 
qualche ricchissimo signore. — É il rovescio della 
medaglia, rispose Asmodeo : è un idalgo de’ piu po- 
veri, che per poter vivere, ricorre di continuo alla 
protezione d’un grande. 

— Ma veggo un licenziato degno d’essere osservato. 
Egli è quella che vedete a colloquio vicino alla pri- 
ma Gnestra con un cavaliere vestilo di velluto ciné- 
rino. Le loro parole hanno per argomento un affare 
stalo giudicalo solo ieri dal re, ed’ ecco di che si 
tratta. 

— Son due mesi che questo licenziato di Toleda 
pubblicò un libro di morale, contro il quale si sca- 
gliarono tutt’i vecchi autori castigliani: lo trovarono 
pieno d’espressioni troppo ardite e di parole troppo 
nuove. Eccoli tutti d^ accordo contro questo litSto 
aingoiare, si, riuniscono e mandano al re un memo- 
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/ riale, supplicando ski condannato quello scritto, sic« 
come contrario alla purità della lingua spagnuola. 

La supplica parve degna al re di essere presa 
in disamina , ed elesse quindi tre commissari per 
esaminar l’opera. Decisero essere dilatti condannabile 
lo stile, e. tanto piu pericoloso, ch’egli era semplice 
e nello stesso tempo sublime. Sul loro ragguaglio ecco 
qual fu la decisione del re : comandò^ che que’ me» 
desimi accademici di Toledo, che d’ora in poi aves> 
sero scritto a seconda del licentiato, non potessero 
più oompor libri in avvenire ; cd anzi che, per me> 
glio conservare la purezza della lingua casligliana, 
I non possano succedere agli accademici, dopo la lor 
I morte, personaggi d’alta sfera. 

j — Un tale decreto è maraviglioso, sciamò Zam« 
bullo, ridendo: i fautori dello stile tronfìo nulla han« 

) no più a temere. — Scusatemi, rispose il demonio : 
gii autori nemici di questa nobile semplicità che for< 
ma la delizia degli uomini di senno, appartengono 
\ tutti all’accademia di Toledo. 

i — Fu desideroso don Cleofa di sapere chi fosse il 
I cavaliere vestito di velluto cinerino che vedea in dia- 
j lego col licenziato. ~ É, rispose lo zoppo, un cadet* 

I to catalano, uliicìale della guardia spagnuola ; vi accerto 
ch’è un giovine spiritosissimo. Vo*, perchè giudicate 
del suo spirito, citarvi una risposta che diede ieri 'ad 
f una dama in una numerosa e gentile società; ma 
perchè nulla dobbiate perdere della bellezza e dello 
i spirito di questa risposta è d’uopo sapere eh’ egli ha 
I un fratello chiamato don Andrea Prada, ch'erq, non 
I son molti anni|, uflìciale come lui nello stesso reg* 
f gimento. 

Un giorno un grosso filtaiuolo delle possessio* 
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ni reali fermò quello don Àiukea, dicendogli : -<• 
Signor di Prada^ io porlo il vostro stesso nome^ ma ^ 
son diverse le nostre faaaiglie. So che voi discendete 
da una delie piu nobili prosapie delia Catalogna, e 
nel]ò stesso tempo so die non siete ricco. Io lo sono, 
sebbene d’uoa nascita non troppo illustre. Non ci 
sarebbe mezzo di dividere fra noi quanto abbiam 
di buono e Tuno e l’altro? Avete voi titoli di nobiltà? 
Don Andrea rispose ohe sì. — Ciò essendo, soggiunse 
il fiUaiuoto, se voi volete comunicarmeli, io li met- 
terò fra le mani d’ un abile genealogista , che vi 
lavoicià sopra tanto, rincbè abbia trovato mezzo di 
far* I parenti a dispetto degli avi nostri. Dal canto 
mio, per gratitudine^ vi regalerò trentamila doppie. 
Che ve ne pare della proposta ? Essa non è poi tan- 
to da dispregiarsi? Trentamila doppie sono un buon 
boccone per dii non ha da buttar via, per chi, spre- 
cando un solo maravedis, potrebbe in capo all’anno 
trovare uno sbilancio nella sua domestica economia. 
— Don Andrea fu rommosso da una lai somma, ed 
accettò roffeita, diede le sue antiche pergamene al 
linaiuolo, e coll’oro die ne licevelte, comprò un 
castello in Catalogna', dove passa d’allora in poi tran- 
quillissimi i suoi giorni. 

il suo cadetto adunque, che non lia guadagnato 
nulla in lutto ciò, stava ieri ad una tavola dove par- 
lavasi del signor di Frada fìltaiuolo delle possessioni 
del re, ed una dama della brigata, volgendo la pa- 
rola a questo giovine uffiziale, gli domuudò se il fìt* 
taiuolo era suo parente. — No, signora, risposale : io 
non ho questo onore, ma sìbbene mio fratello. 

Lo scolaro diè in uno scroscio di risa a tale ri- 
. sposta, che gli sembrò molto a proposito e spiritosa. 
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' Scorgendo posciu tutto a un tratto un omiccino che 
stava dietro ad un-^oortigiauo^ sciamò : — Oh, cielo, 
quante riverenze fa quell’ uomo cl>e vien dietro a 
quel signore; senza dubbio vuol domandargli una 
qualche grazia. Davvero che vale bene la pena 
ch’io vi racconti la cagione di tutte quelle prostra- 
zioni. Queli’omicoino è un buono ed onesto borghese, 
il quale possiede una bella casa di campagna nei din- 
torni di Madrid, in un sito in cui scaturiscono acque 
minerali che godono di molto credito. Egli cedè per 
Ire mesi, senla interesse alcuno, la sua casa a questo 
signore, che vi andò a prendere le acque: prega ora 
quel povero infelice ferventemente questo cortigiano 
gonfio di sè, che cammina pettoruto siccome fosse 
l’imperatore della Gina , a volergli essere favorevole 
in un affare che gli sta molto a cuore; ed egli, con 
tutta cortesia ricusa di compiacerlo. 

— Non bisógna lasciar passare inosservato quei 
cavaliere di razza plebea, che rompe la folla affettan* 
do l’uomo d’alto affare. Egli è diventato immensa- 
mente ricco in pochissimo tempo con la scienza sola 
dei numeri: egli ha. al suo servigio tanti famigli, > 
quanti ne può avere un grande, e la sua mensa è 
meglio imbandita di quella d’un ministro, sì per isqui- 
sitezza di manicaretti, che per abbondanza. Ila un 
treno per lui, uno per la sua consorte, uir^ altro pei 
sudi fìglii, e nelle sue scuderie le più beile mule ed 
i più bei cavalli di questo mondo. Comprò ben an- 
die in uno. dei passati giorni^ e pagò in danari con- 
tanli, una superba coppia di cavalli , che lo stesso 
principe di Spagna avea mercanteggiata e trovata 
troppo cara. — Affé, sciamò Leandro', se >un Turco 
vedesse costui in si florido stato, lo crederebbe alia 
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vigilia d’un qualche rovescio di foiluna. ^ — Ignoro' 
I avvenire, .disse Àsmodeo, ma non posso fate ‘a meno 
di pensare come la penserebbe il Turco. 

— Ohj che è mai ch’io vedo, proseguì if demo- 
nio con grande sorpresa. Poco mancherebbe oh ’ io 
non dubitassi degli stessi occhi miei. Non iscorgo in 
questa sala un poeta che non ci dovrebb’essere certo ? 
.Come diancine Varrischia egli codesto satirico poeta 
di mostrarsi in questo luogo dopo aver scritti versi 
centra quasi luti’ i grandi Spagnuoli ? È d’ uopo 
.ih'ei fondi la propria - sicurezza sul dfsprezzo che si 
ha de’ fatti suoi, 

— Considerate attentamente questo rispettabile 'per- 
sonaggio che entra adesso appoggiato al braccio d’uno 
scudiero. Osservate come. tulli, per l’alta fama che 
gode, tutti si dispongono a dargli luogo. È il signor 
don Giuseppe di Beynarte e Ayola, gran gtudice di 
Polizia. Vien egli dui re per dirgli tòlto che accad- 
de questa notte in Madrid. Considerate questo buon 
vecchio coll'ammirazione. ' 

— Veramente, disse Zambullo, si conosce dai suo 
volto, esser egli un galantuomo. -^ — Sarebbe a 'desi- 
derarsi, soggiunse lo zoppo, che tult’i correggidoii 
lo imitassero. Non è uno di quegli uomini violenti 
che operano solo come lor detta il cervello, e gui- 
dali sempre da un impeto primoj ei non suole far 
mettere prigione un* uomo sul semplice raccohto 
d’un alguazile, d’un segretario o d’un commesso. Sa 
che costoro, per la maggior parte*, sono venali , '« 
non son sempre disinteressali e scrupolosi inlocoo 
all’esercizio della propria autorìlh; quindi, prima di 
far imprigionGire un accusato, egli appura la faccen- 
da • cerca ogni via per iscopriie la veritè. In que- 
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sto modo giammai un innocente è posto In carcere 
per colpa sua, e non veggonsi rinchiusi ohe i colpe* 
voli, senza abbandonarli parò alla squallida miseria 
che regna per lo piu nelle prigioni. Visita egli stesso 
que’ sciagurati, e nulla tralascia perchè non si ag- 
giunga la crudeltà al' giusto rigore della legge. 

— Che bel carattere! sciamò Leandro, che amabile 
mortale ! Sarei curioso di udirlo a parlare col re. — 
Mi dispiace, rispose il diavolo, di non potervi sod- 
disfare in <]ueslo nuovo desiderio senza espormi ad 
essere insultato. Me vietato Ravvicinarmi ai sovra- 
ni: sarebbe un usurpare i diritti di Leviaten, di Bel- 
fegorre e di Astarotte. Vel dissi io già, questi tre 
spiriti son< quelli che di diritto attorniano <1 priUcìpi. 
È proibito agli' altri di metter piede nèlle corti, e 
non sapea che mi facessi , quando mi arrisohiii di 
qui condurvi : il confesso, fui un' temerario. Se mi 
vedessero i diavoli testé nominati, mi si getterebbero 
furenti addosso; e debbo confessare che non sarei 
certo il piò forte. 

— Ciò èssendo, disse lo scolaro , ^ allontaniamoci 
subito da quésto ^uogo: sarei addolorato di vedervi 
fare alle pugna con i vostri confratelli^ senza potei* 
correre in vostro aiuto; poiché m’ immagino che 
quand’anche pigliassi parte nef combattimento, non 
vi sarei utile gran fatto. Nò, senza dubbio; rispo- 
se Asmodeo, poiché non sentirebbero essi i vostri 
colpi, e voi perireste sotto il ferreo^ peso delle loro 
mani. i 

— Ma, soggiuns’egii, non potendo farvi entrare 
nel gabinetto dei vostro gran monarca, voglio oP 
frìrvi un altro passatempo, che vi compenserà di 
quello che avete perduto. Si dicendo, diò di matio'a 
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don Cleofa, e il trasportò di volo verso il monastero 
de’ frali della Redenzione. . , 

I 

CAPITOLO XIX. 

Dei cattivi. 

- I 

Solfernaaronsi ambidue su di una casa posta in 
vicinanza del monastero, alla cui porta eransi affoL 
Iute persone dell’uno e delf altro sesso, —r* Quanta 
gente! sciamò Leandi'6 Perez. Qual è il motivo ohe 
qui reccoglie cotanto popolo? — Sì è, rispose il de- 
monio , una cerimonbi che voi non vedeste mai, 
quantunque si taccia di sovente in Madritl. Trecento 
schiavi, tutti .soggetti al re di Spagna, giunger deb* 
bono a momenti : son reduci d’Algeri, ove i Padri 
della Redenzione furono a riscallarli. Tutte le vie 
per cui debbono passare, si affolleranno di spettatori. 

— È vero, replicò Zambullo, cbe non fui curioso 
ancora di vedere un simile spettacolo ; e s’egli è qiie* 
sto quello che vossignoria mi riserba, vi dirò schiet* 
'tamente che avreste potuto rispardliarvi di farmene 
gola. — - Io vi conosco abbastanza, rispose il diavolo, 
per ignorare che non ò troppo gradevole passatempo 
il vedere degli sventurati ^ ma quando saprete che, 
mostran dovei!) ho divisato di scoprirvi diverse par* 
ticolarìtà della schiavitù di alcuni, ed il bell’ imbro* 
glio in cui si troveranno alcuni altri tornando alle 
proprie case, soii persuaso non sarete voi mal <M>a- 
teolo die vi abbia procuralo .questo divertimento. — 
Oh, no ! rispose lo scolaro : sì dicendo , cambiaste 
faccia alla cosa, ed anzi vi sarò grato se manterrete 
la vostra promessa. 
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Nel mentre se la discorrevano essi, udiron lutto ad 
un tratto le grida del popolaccio, che annunziavano 
i cattivi che camminavano nei bordine che Segue. Àn-f 
davano essi a piedi, due a due, con tuttavia in dosso 
i loro abiti da schiavi , portando ciascuno la cate- 
na stille spalle. Un gran numero di religiosi della Re« 
denzione li precedevano sopra mule bardate di stami- 
gna nera, come se fossero in letto, ed uno di queVbuoni 
padri portava lo stendardo della redenzione. 1 più 
giovani dei cattivi marciavano alla testa, i più vecchi 
li seguitavano: veniva poscia dietro n tutti, sur uu pic- 
ciolo cavallo, un religioso dello stesso ordine, che avea 
tolta l’aria d’un proCeta. Era infatti il capo della mis- 
sione. Tutti gli occhi degli spettatori erano a jui ri- 
volti per la sua gravità , siccome per una lunga e 
bianca barba die gli dava un aspetto* venerabile. 
Leggevast in faccia a questo Mosè spagnuolo la, non 
dicibil gioia che sentiva in ricondurre tanti Gistiani 
ai patrii. focolari. 

— Questi schiavi, disse lo zoppo, non sembrano 

lutti egualmente contenti d’ aver acquistata la loro 
libertà. Se ve n’ha .qualcuno che sia pago d’essere vi- 
cino a rivedere i suoi parenti, ve ne son taluni che 
temono, che nella loro assenza non siano accaduti 
uelle loro famiglie avvenimenti più crudeli per essi 
della stessa schiavitù. i 

— Per esempio i due che camminano innanzi a 
tutti, sono in questo ca'so. L’uno, nativo della piccola 
città di Veiilia nelTÀragona , dopo d’ essere stato, 
dieci anni schiavo dei Turchi, senza aver mai avuto / 
notizia alcuna di sua moglie, la troverà passata a se- 
conde nozze, e madre dì cinque figli usciti d’altro co- 
nfo. L’altro, figlio d’un raercatanle di lana di Segovia, 
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fu rapilo (la un corsaro, saran quattro lustri. Terne 
egli che dopo tanti anni la sua famiglia non siasi 
impoverila, e non dubita a caso: il padre e la madre 
sua morirono, ed ì suoi fratelli, che già spartirono 
l’eredità, la scialacquarono colla loro mala condotta. 
■ — Fisandolo bene, riconosco in^un cattivo, disse 
lo stadente, una faccia allegra, per cui direi ch’egli 
è felice, per' non essere più uno schiavo soggetto ai 
capricci d’un padrone brntale. — Oh si, quel giovine, 
rispose il diavolo; ha ben d’onde essere contento >di 
nver riacquistata' la libertà; ei sa che una zia, di 
cui l’unico erede, cessò di vivere, e die quindi egli 
diventa padrone d’immense ricchezze : piena la (nente 
di si bella prospettiva, lascia trasparire sul volto la 
gioia che in luì notaste. 

— Ma non la è cosi per quel, povero cavaliere che 
cammina al suo fìanco: l’agita una crudele inquietu* 
dine, ei non ha requie, ed eccovene il motivo. Allor- 
ché fu fatto schiavo da un pirata algerino , mentre 
disegnava lasciare la vSpngna per andare in Italia, 
egli era riamato amante d’una gentil damina ; teme 
adesso che mentr’ei vivea tra i ferri, la fedeltà della 
sua beila non sia stata delle più costanti. — - Fu lun- 
ga la sua schiavitù ? domandò Zambullo. — Diciollo 
mesi, rispose il diavolo, — Oh, per Bacco ! sciamò 
Leandro Perez ; io credo che si abbandoni ad un 
vano timore^ la costanza della sua donna non è poi 
stata sottoposta ad una tròppo lunga prova, perch’egli' 
abbia a spaventarsi tanto. — Siete pur buono, sog- 
giunse lo zoppo ; non appena seppe la diva de’ suoi> 
pensieri che egli era schiavo in Barberia, si diè le 
. mani attorno a procurarsi un altro adoratore. 

— - Credereste voi^.conlinuò il demonio, che quel* 
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Tuomo che tien dietro ai due che testé consideram- 
mo, e che una prolissa e folta barba rossa rende 
spaventevole^ sia stato un bellissimo uomo? E pure 
nulla v’iia di più vero; e voi vedete in quell’orribi* 
le figura l’eroe d’una storia degna d’essere narrata: 
eccola. . ' • ' . 

, — - £i nomasi Fabrizio. Avea soli quindici anni 
quando suo padre, ricco agricoltore di Ginquello, co- 
spicuo borgo del regno di Leone, morì, e poco tempo 
dopo cessò di vivere pur anche la madre sua: essen-* 
(lo figlio unico, sii trovò padrone d’un ricco patri- 
trimonio, la cui amminUirazione fu affidata ad uno 
de’ suoi' zìi, che godeva fama di probità. Terminò’ 
Fabrizio gli studi suoi a Salamanca, dove gli avea 
Gomiociati; imparò poscia la cavallerizza e la scherma, 
non trascurò insomma cosa alcuna che renderlo po- 
tesse accetto a donna Ippolita, sorella d'un meschino 
gentiluomo che abitava in una meschina casuccia a 
due tiri d’archibugio da Cinquéllo. 

— Era questa dama uua bellezza press’a poco del- 
l’età di Fabrizio, il quale, vedutala fio dall’infanzia, 
avea, direi, succhiato col latte l’amore del quale ar-^ 
deva per essa. Ippolita, dal canto suo, erasi ben ac-- 
corta non mancar lui di personali pregi ; ma sapen-. 
dolo figlio d’un contadino, non sì degnava di esser- 
gli favorevole. Era superba oltre ogni dire, e quasi 
quanto suo fratello don Tommaso Xaral, di cui non 
trova vasi in Jspagna uomo più pitocco e più altero 
della sua nobiltà. 

. — Quesl’orgoglioso. gentiluomo di campagna abi- 
tava luna casaccio, ch’egli chiamava il suo castello, e. 
che tion era a parlar vero, che una rovina, tanto 
minacciava di cadere da tutte |sarli. Non ostante. 
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sebbene le sue sostanze non gii permeUessero di farla 
ristaurarej avendo appena appena di die sfamarsi, 
tenea un domestico al suo servizio , e . pei'- soprap* 
pih una nera schiava al fianco di sua sorella. - 
• •>— Ell’era una gran bella cosa di veder comparire 
ogni di festivo a Ginquello don Torannaso con un 
abito di velluto cremisino lutto sguuicilo e spelazzato, 
ed un piccolo cappello guernito d’una vecchia piuma 
tutta tarlata, ch’ei conservava presso di sè, come se 
fossero reliquie, negli altri giorni della settimana.’ 
Adorno di questi cenci, che gli sembravano altrettan- 
te prove della sua nobile origine , camminava con 
gravità, e credea di compensare abbastanza le pro- 
fonde riverenze che gli faceano nei villaggio, ogni 
volta che si degnava di corrispondervi con uno sguar- 
do. Sua sorella non era meno pazza di lui per 1’ an- 
tiobità della sua schiatta, ed aggiungea alla sua pazzia 
quella d’essere si vanitosa di sua bellezza, da vivere 
nella felice speme, che un di verrebbe richiesta a’ 
sposa da un qualche grande di prima classe. 

— Erano questi i caratteri di don Tommaso e don- 
na Ippolita. Non ignorava Fabrizio che, per avvici- 
nare persone sì altere, gli era d’uopo di appigliarsi 
al partito di lusingare la loro vanta con fìnti ossequi p 
e ciò fece tanto accortamente , che il fratello e la 
sorella si degnaiYsoo finalmente concedergli d’ am- 
metterlo sovente a far loro la sua corte. Siccome ei 
conosceva che aH’orgogiio era compagna in essi la 
miseria, non passava dì che non gli venisse voglia* 
d’ofTrir loro la sua borsa,* ma per tema d* irritarne 
la vanità e da fierezza, ei si trattenne sempre da dò 
fare: nullameno la sua ingegnosa generosità trovò 
modo di soccorrerli senza che avessero ad arrossirne. 
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~ Signore, gli disse im giorno al gentiluomo, io lio 
duemila ducali da mettere in serbo: abbiate voi la 
bontà di tenerli in deposito, ve ne sarò obbligato. 

È inutile domandare se Xara) vi acconsentisse. 
Olire ch’egli stava non troppo bene in fatto di da- 
nari, avea poi la coscienza d’un depositario. S’ inca- 
fìcÒ volentièri di qiiella somma, e non l’ebbe ancora 
fra le mani, che ne impiegò una gran parte in ri- 
parazioni alla sua casaceia ed a procurarsi i migliori- 
comodi che potè: un abito nuovo d’un bellissimo 
velluto turchino. fu comprato e fatto a Su la ma oca, ed 
uuat verde piuma venne a rapire alla gialla la gloria 
che avea da immemorabile tempo di adornare il no- 
bile capo di don Tommaso. La bella Ippolita ebbe 
anch’essa il suo paraguanlo, e fu mollo bene rim- 
pannucciala. In tal guisa Xaral spese i ducati che gli 
erano stati conBdati, senza por mente che non gli. 
apparleneyano, e che giammai sarebbe in istato di 
restituirli: ma non ne provava scrupolo 'alcuno, e 
forse, secondo lui, era giustissima cosa che un uomo 
d’oscura origine pagasse l'onore di conversare con 
un gentiluomo suo pari. r 

— Tutto questo era stato previsto da Fabrizio ; ma 
nello stesso tempo si era lusingato che a' riguardo , 
se non altro, de’ suoi denari, don Tommaso sarebbe 
stato seco lui più famigliare, e che Ippolita si sareb-. 
he avvezzata alle sue tenere sollecitudini, e gli avreb- 
be finalmente perdonato l’audacia d^innalzare i suoi 
pensieri insino a lei. E per dir vero,'fu ammesso alia 
loro conversazione con alquanto più dì garbo, e gli 
diedero contras^gni d’un’amicizia più leale che non 
aveaiio fatto ancora Gno u quel giorno. Un uomo 
ricco è sempre il ben venuto, quando non niega mai 
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di aprir la borsa agli amici che ne possono aver 
d^uopo. Xaral e sua sorella, che non aveano cono* 
scluto ancora che fosse ricchezza se non di ^ nome, 
appena n’ebbero gustati i vantaggi, videro che Fa- 
brizio non era uomo da trascurarsi , e finsero per 
lui riguardi e cure delle quali fu lietissìnao. Sperò 
che la sua |>ersona non dispiacesse, e gli parea che 
doveano essi avere riflettuto che non v’ha giorno in 
cui un qualche gentiluomo, per sostener la nobiltà 
del suo casato, non avesse d’uopo di ricorrere a pa- 
rentado plebeo. Con questa speranza, che lusingava 
l’amor suo, si risolvè di chiedere donna Ippolita in 
isposa. • n . 

• — - Nella prima favorevole occasione ch’egli ebbe 
di parlare a don Tommaso, gli disse bramar ansio- 
samente di diventare suo cognato , e che per giu- 
gnere a un tanto onore, non solo il lasrerebbe pa- 
drone deiraflìdatagli somma, ma che gli farebbe per 
sopràppiù un regalo di mille doppie. Arrossì l’orgo- 
glioso Xaral di una tal proposta, e pieno, gonfio di 
sè, poco mancò che quel vanitoso non mettesse in 
piena luce tutto il disprezzo che nutriva pel misera- 
bile figlio d’un agricoltore. Ciò non ostante, quan- 
tunque sdegnalo per la temerità di Fabrizio, si rat- 
lenne ; e dissegli di voler consultare su tal proposito 
la sorella, ed ove fosse d’uopo radunar un oonsigliu 
di famiglia. 

— - Licenziato con questa risposta l’amante, Tom- 
maso adunò di fatti una dieta composta di •alcuni 
idalghi del vicinato suoi parenti, e che aveano lutti, 
come lui, l’idalgioa mania. Li radunò a consiglio, 
non già per saper da loro- se fossero d’ avviso eh’ ei 
concedere dovesse Ippolita a don jFabrizLo, ma per* 
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deliberare in qual modo dovea punire quel giovine 
insolente che, a dispetto degli umin suoi natali^ osa* • 
va pretendere alla inano d’una nobile fanciulla. 

— Fatta la narrativa d’ una potarita audacia a 
quella nobile adunanza^ al solo nome di Fabrizio, 
figlio deiragricoltore, gli òcchi di ciascuno di que- * 
gridalghi s’infiatnmarooo di furore: fuoco e fiamnie 
vomitarori tutti contro quell’ audace : gli uni e gli 
altri vogliono ch’ei spirar debba sotto di un 'bastone^ 
ad espiazione deU’oltraggio fatto alla loro famiglia in 
proponendo un si vituperevole imeneo. Non ostante, 
fatte più malore riflessioni sulla proposta, la con> 

* chiusione della dieta fu, che si lascerebbe vivere il 
colpevole j ma che, predargli una lezione onde non 
avesse più a dimenlidarsi la distanza che passa fra nn 
nobile ed un plebeo, gli si farebbe una gherminella 
di cui avrebbe a ricordarsene per lunga data. 

• Furono proposte iè varie mariolerie, e questa 
fu la prescelta: si dicesse che Ippoli fa fìngerebbe di 
non essere insensibile airan\òre di Fabrizio , e che. 
sotto pretesto di voler consolare quello sciagurato 
amante del rifiuto di don Tommaso di volerlo a 
cognato, gli darebbe di notte tempo un appunta*- 
mento al castello, e che nel fratte rqpo che vi sareb* 

' be introdotto dalla cameriera mòra, uomini appo'» 
stati lo sorprenderebbero Con la fantesca, che gii si 
farebbe sposar per forza. 

' — La sorella di Xaral acconsentì dapprima senza 
ripugnanza alcuna a siffatta sopercbieria : le parve di 
dover riguardare siccome una vera ingiuria che il 
figlio d’uD contadino arrischiato si fosse di riccro.nrla 
il moglie. Ma l’orgoglio le ispirò bentosto più umaiù 
' Diuv. zoppo. 20 
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sentimenti.; o n meglio dire l’amore la vinse sulla 
.fierezza delia nobile fanciulla* 

— Da quel punto Ippolita vide le cose sotto un . 
altro aspetto: trovò l’oscura orìgine di Fabrizio com- 
pensata dalie belle doti ch’egli avea, e non iscorse. 
più in lui, che un cavaliere degno di tutto l’amor 
suo. Ammirate, signor, Zambullo, ammirale la pro- 
digiosa roetamoiTosi di cui fu capace amore: quella 
roedesitna fanciulla che appena un principe credea 
degno di possedere, s’innamora in un istante del 
figlio di un agricoltore, ed acconsente a divenirgli 
sposa, dopo aver rigettato una tal proposta siccome 
ignominiosa. . ' , 

— Si abbandonò alfiofili nazione che la trascmava, e, 
lungi dal servire allo sdegno di*suo. fratello, coltivò, 
con don Fiibiizip una segreta intelligenza col favore 
della donna mora, che lo facea entrare di notte nella, 
capanna. S’insospettì don Tommaso di quel che in- 
fatti succedea ; diè d’occhio a sua sorella, e si con- 
vinse che, a vece di secondare le intenzioni di sua 
♦ ' • • • 
famiglia, segretamente le tradiva. Fece avvisati pron- 
tamente due dei suoi cugini, che avvampanti subito 
di sdegno, cominciarono a gridare: — Vendetta, don 
Tommaso, vendettal... Xaral, che non abbisognava 
d’altro eccitamento per oliiedere ragione d’un* offesa 
di simile natura, loro disse con una modestia tutta 
spagnuola, che avrebbero veduto quale uso far sa- 
prebbe delia sua spada, allorché trattavasi d’ impe- 
gnarla a veodicar fonore di sua famiglia : li pregò 
poscia di trovarsi da lui sull’imbruoire di una notte 
assegnata. ■ I 

— Non mancarono all’appuntamenlo, ed ei gl’in- 
' trodusse e li nascose in un camerino, alfiosapnla 
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d*ognun che fosse in ca"sa, e lì lascicr dicendo, che 
quanto priéia li avrebbe raggiunti, tostocbè damante 
di sua sorella sarebbe entrato nel castello, ove ardito 
avesse di presentarvisi in quella notte; db che fa, 
avendo gli amanti scelto quella fatalissima notte per 
uno dei loro amorosi convegni. 

Stava Fabrizio con la dilella sua Ippolita. Hi- 
pelevano essi i discorsi che fatti aveano già le cento 
fìate^ ma che son tuttavia si cari e sempre nuovi per 
duè esseri che si amano; quando ad un tratto furo* 
no interrotti dai cavalieri die vegliavano a sorpren- 
derli. Don Tommaso ed i suoi cugini /scagliaronsi 
tutti e tre coraggiosamente sopra Fabrizio, il quale* 
ebbe tempo a mettersi in su le difese; e pensando 
dagli atti loro volessero assassinarlo, si battè da di- 
sperato. Li feri tutti e tre, c presentando sempre a 
loro la punta della spada, fa fortunato tanto, da gua- 
dagnare la porta, e porsi in salvo. 

— * Allora Xaral, vedendo fuggirgli di nuovo il 
nemico dopo che l'avea impunemente disonorato., si 
scagliò furente sulla sciagurata Ippolita, e le immer* 
se la spada nel cuore: i suoi due parenti, oUremodo 
avviliti dalla mala riuscita della loro .congiura, si ri- 
tirarono feriti alle loro case. 

— Tralasciamo per ora questo racconto, prosegui 
Asmodeo ; quando avrem veduti , passare tutti gli 
schiavi, terminerò la storia di Fabrizio^ e vi dirò 
poi il come la giustizia^ dopo essersi impossessata di 
tutt* i suoi beni, in seguilo a sì funesti avvenimenti 
egli ebbe la disgrazia d’esser fatto schiavo, viaggiane 
do sul mare. 

• * < 

— - Nel mentre voi mi facevate il .vostro racconto, 

disse don Cieofa, bo notato fra questi disgraziati un 
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giovine sì triste, COSI languente, che poco 'roancò non 
interroinpessi le vostre parole per chiedérvi di. lui. 
^ Posso soddisfarvi anche adesso, soggiunse il de- 
monio, e dirvi ciò che mostrate desiderio di sapere. 
Quello schiavò là eòi malinconia vi conimosse, è un 
figlio di famiglia di Valladolid. Già da due anni era 
in isclìiavith in casa d’un padrone che ’avea una bel- 
lissima moglie: si a boavanó teneramente fra padrona 
e schiavo ; se ne avvide il marito, e vendè lo schia- 
vo. Il tenero, appassionato Castigliano, piange d*al- 
lora in poi la perdita della sua donna e la riacqui- 
stata libertà. 

' — Un vecchio di dolce ed ilare fisonomia attrae 

i miei sguardi, disse Leandro Perez : chi è quell’uo- 
mo là? — Il diavolo rispose : Egli è un barbiere na- 
tivo diGuipusóoa, che tornerà in Biscaglia dopo qua- 
rant’anni dì schiavitù. Quando cadde in poter d* nu 
corsaro, tragittando da Valenza all’isola di Sardegna, 
avea uua moglie, due figliuoli ed una fìgliuòla ,* non 
gli rimase di tutti questi, che solo un 6gllo che, di 
lui più fortunato, fu al Perù, d’onde tornò con im- 
mense ricchezze al suo paese, ed ivi fe’ l’acquisto di 
due belle terre. — Che soddisfazione ! disse lo scolaro, 
che ebbrezza di gioia per questo figlio rivedere il 
padre suo, e farlo felice negli ultimi dì della sua vita ! 

— Voi parlate, rispose lo zoppo, da quel tenero 
ed òttimó giovine che siete: ma il figlio del barbiere 
biscàglino *ba il cuore duro quanto il cuoio; e 
l’arrivo improvviso del padre suo lo tormenta più 
elle non lo rallegri. A véce di tenerlo con sè a Gui- 
puscoa, e testimoniargli tutta la sua figliale affezio- 
zione, potrebb’ancbe darsi che lo mandasse a fattore 
d’una dcUèf sue terre.' » • -- - 
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— Dietro di questo schiavo che ci pare cotanta, 
ilare , ve n’ha un altro che si assomiglia come due 
gocce di acqua ad una vecchia scimia. — É un mc" 
dico, aragonese, che non rimase quindici giorni ad, 
Algeri. Saputa ch’ebbero i Turchi la sua professione,^ 
non vollero tenerlo fra di loro, ed il rilasciarono ai 
padri della Redenzione senza che avessero a pagare 
la piìi piccola moneta pel riscatto, ed anch’essi lo, 
ricondussero a malincuore in Ispagna. 

— Voi che siete si compassionevole per raltrui pe-, 
ne, oh quanto compiangereste cotesto schiavo che h « 
sulla calva testa uq berretto di. panno bruno, se sa- 
peste lutt’ i mali che soffrir dovette in Algeri, j)el 
periodo di dodici anni, in oasad'un rinnegato inglese, 
die la sorte, gli diè a padrone. — E chi è questo Scia- 
gurato coltivo ? disse Zanibullo. — Un frate fian- 
cescano di Navarro, rispose il diavolo: vi confesso 
che san contento rh’egli abbia patito oltre ogni cre- 
dere, poiché ioapedi eoo la sua facondia a più di 
cento schiavi di prendere il tuibanie. 

— Yi di^ò colla stessa franchezza, disse don Cleo- 
fa, che mi rincresce che questo buon padre sia stalo, 
persi lungo tempo in balìa d’ un .barbaro, -r-. Voi 
, vi affliggete a torlo, ed io non ho ragione di goder- 
ne, soggiunse Asmodeo. Questo buon religioso pro- 
fittò cotanto dei dodici suoi anni di tormenti , che 
fu più utile per lui passar tutto questo tempo .nello 
ambasce, che starsene in una cella a combattere ten- 
tazioni, che forse non avrebbe vinto sempre. 

-T” Il primo che vien subito dopo il Francescano^ 
disse Leandro Perez, mostra d’essere tranquillo assai : 
desidererei sapere chi egli sia. ~ Mi preveniste, sogf 
giunse lo zoppo j io coniava di additarv^lo. Voi ve- 
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' date in lui un cittadino di Salamanca, un disgraziato 
padre, fatto insensibile alle sciagure , tante furono 
quelle che lo afflissero. Vo’ narrarvi la pietosa storia 
di questo schiavo, e lasciar da parte gli altri, massi* 
me che que’ che vengon dopo, non ebbero avventure 
che meritano d’essere raccontate. 

Lo scolaro che annoiavasi già di lutti que* malin* 
^conici aspetti, non domandava niente di meglio 5 ed 
il diavojo tosto gli fe’ il racconto che diremo nel 
capitolo seguente. 

CAPITOLO XX. 

• ^ 

Vìtimo racconto di Jlstnodeo; come fosse interrotto, 
ed in qml modo successe la separazione fra lo 
studente e il diavolo, 

Pablos di Bahabon, Bglio di un alcade di villag- 
gio della Vecchia Caslìglia^ dopo aver diviso con un 
iratello ed una sorella la poca eredità che il padre 
iiuo, benché avarissimo, gli ovea lasciata partì per 
Salamanca, fermo nel pensiero di andar ad ingros- 
sare il numéro degli studenti dell’università. Era bello, 
spiritoso, e toccava appena il vigesitnoterzo anno • 
dell’età sua. 

— Con un migliaio di ducati ch’ei possedeva, ed 
una non equivoca vocazione di scialacquarli, non 
tardò molto a far parlare di sé per tutta la città. 
Non eravi giovinotlo, che non ambisse d’essergli ami- 
co ; ognuno faceva a gara, per essere delle piacevoli 
brigate che convitava don Pablos quasi tutt’ì giorni: 
dissi don Pablos, perch’egli avea assunto il don, per 
essere in diritto di vivere con una maggior confiden-- 
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za fra gli scolari la cui nobiltà poteva tenerlo iti qual- 
che soggezione. Egli amava tanto l’allegria ed una 
bene imbandita mensa , e fu sì poco economico , 
cbe in capo a quindici mesi non avea più danaro. 
?lon cessò tuttavia dallo stravizzo, trovando dii gti 
facea credenza e chi gl’imprestava una qualche dop- 
pia j ma non andò a lungo che si vide crivellato* 
dai debiti, e senza la speranza di trovare ancora chi 
grimprestasse un soldo. 

• — Gli amici allora, vedendo che più non si bìn- 
chettava, girarono di bordo, ed ì creditori comin- 
ciarono a tormentarlo. Quantunque dicesse loro che 
aspettava da un giorno all’altro lettere di cambio 
dal suo paese,' vi furono di quelli che perdettero la 
pazienza,' e lo citarono dinanzi ai tribunali; ed era- 
no vicini a farlo imprigionare, allorché, passeggiando 
sulle sponde del torrente Torma, incontrò un suo 
conoscente,' die gli disse : — ^ Signor don Pablos, state 
all’erta, giacché avete alle spalle un alguazile con due 
arcieri che 'se'mbrano volervi mettere le mani ad- 
dosso quando rientrerete iu città. 

Bahabon, spaventato d’un avviso che si accordava 
troppo bene con i propri affari, risolvè sull’ istante 
di fuggirsela, e s’avviò ver Corita; ma lasciò poscia 
la strada di quel borgo, per internarsi in- un bòsco 
a’ fianchi' della via, e nel quale divisò' nascondersi 
fìncbè gingnesse la notte a proteggerlo coll’ombre sue 
' e camminare co^ con maggior sicurezza. Era la sta- 
gione in cui gli alberi soii più carichi di foglie: iie 
scel.se uno foltissimo, e vi salì sopra, adagiandosi alla 
meglio sui di lui rami, cbe lo nascondevano a tutti 
che fossero 'passati, colle loro frondi. 

' — Gredeudosi quivi sicuro, diminuì in lui a poc« 
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a poco la tema che avea dell’ aiguazile; e sireome. 
gli uomini sogliono fare le più belle riflessioni dopa 
commessi i fallii così gli corse alla mente la sua ipala 
condotta^ e dicea a sè stesso che, ove fosse di uuo>^ 
vo possessore d’una somma, non l’avrebbe più spre* 
rata così scioperatamente. Giurò^ prima .di tutto, che 
non sarebbe più lo zimbello di quei falsi amici che 
trascinano l’inesperto giovine alla crapula^ e la cui 
amicizia si dissipa allo svaporare del vino. 

— Mentre avea la mente piena di sì bel pensieri, 
che succedeansi con indicìbile rapidità gli uui agli 
altri, sopravvenne la notte. Allora, stricandosi dai ra- 
mi e ^alie foglie che lo nascondevano, egli era vi* 
cino a scendere, quando al dolce chiaror della luna 
gli parve di vedere una figura d’uomo. Ristette, .e fu 
compreso di nuovo dal timore che essere potesse i’al- 
guazile, che battendo Torme sue, il cercasse per en- 
tro il bosco: e raddoppiò- il suo spavento, quando a’ 
piè dell’albero sul quale egli era, s’assise quell’uomo, 
dopo avergli girato intorno due o ire volte.- II dia- 
volo zoppo interruppe qui il suo racconto : — Si- 
gnor Zambullo, disse a don Cieofa, lasciatemi, godere 
un po’ dell’imbarazzo in cui siete in questo istante, 
Voi siete curioso di sapere cbi fosse quell’uomo capir 
tato là cosi intempestivamente, e che cosa il condu- 
cesse : egli è ciò che vi dirò tantosto, non volendo 
abusar di troppo della vostra pazienza. — QuelTuomo, 
dopo essersi seduto a piè dell’albero/ le cui foglie noq 
gli permettevano di scorgere don Pahlos, si .riposò 
per un .momento, quindi con un pugnale si adoprq 
a scavar la terra, e fe’ una profonda buca, ove sep- 
pellì un sacco di bufalo ; rieropiè la |bssa, la coprì 
coll’erba, e aiidossen'e pe’ fatti suoi. Bcthabon, che uvea 
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tutto osservato con- grande attenzione, e la cui paura 
sWa mutata in una smodata gioia, aspettò che quel* 
Tuomo si fosse allontanato, per discendere dall’albc> 
ro e disoUerrace il sacco, che non dubitava punto 
fosse pieno di monete d’oro e d’argento. Si giovò al- 
l’uopo del suo coltello; ma se anche non lo avesse avuto 
con sè, era tanta l’impazienza sua ed il suo ardore , 
che colie soie mani sarebbe penetrato sin nelle vi- 
scere della terra. 

. — - Non appena ebbe il sacco fra le mani, si per- 
suase che non eresi sbagliato in supporlo pieno di 
danaro, e si allontanò dal bosco con la sua preda, 
temendo allora meno d’incQntrarsi coll’alguazile, che 
col padrone del sacco. Allegro, ebbro di gioia per 
un' si bel colpo, camminò veloce tutta la notte , 
sviando ad ogni tratto, senza sentir fatica o provar - 
incomodo pel dolce peso che seco portava. Sostò allo 
spuntar dell’alba sotto di alcuni alberi vicino al bor- 
go di Molorìdo, non tanto a dir vero, per riposarsi, 
quanto ,per soddisfare alfine alla curiosità che lo di- 
vorava, di saper che cosa vi fosse rinchiuso nel sacco. 
Lo slegò con quel dolce fremito che provasi al mo- 
mento di gustar un desiato piacere, e vi trovò doppie 
di Spa'gn.i, e per colmo di contentezza , ne numerò 
dugentpeinquanta. 

— Dopo averle contetpplale con tutta la voluttà 
possibile, si diè a pensare seriamente a’ casi suoi, e, 
fermalo in mente a qual partito dovea appigliarsi, 
si pose in tasca le doppie, gillò il sacco che le rncr 
chiudeva, e s’avyiò felice per MoloriJo. Fu in un 
albergo, e mentre gl’inibandiyaDO la colazione, man- 
dò a cercare di una mula, sulla quale tornò uello 
stesso giorno a Salamancp. 
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— • Si aècorse tosto, agli alti di'sorpi’esa che facea- 
no in rivedendolo, . che i suoi compagni sapevamo 
qual fosse il motivo per cu! erasi allontanato ; ma 
egli avea già tessuto la favolelta che dovea spac- 
ciare: disse che, avendo ormai stretto bisogno di da- 
naro, e non ricevendone dal suo paese, quantunque 
àvesse scritte per venti fisile di mandargliene, erasi 
determinalo a farvi una gita j e che nel suo giugne- 
re a Modolino, trovò il fattore che gli portava, dèi 
danaro, e che ritornò subito a disingannare tutti 
coloro che lo credevano uno spiantato. Soggiungeva 
poi, ch'era sua mente di far conoscere a’ suoi credi- 
tori ch’ebbero torlo di spingere tant* oltre la toro 
diffidenza, giacché gli avrebbe da lungo tempo sod- 
disfatti, se i fìttaiuoli fossero stali più puntuali hei • 
portargli le proprie rendite. • 

>— All'indomani in fatti radunò tntt'ì suoi creditori 
è li pagò tutti. Gli amici che lo avevano abbando- 
nato nella miseria, appena seppero che avea di nuovò 
del danaro,' tornarono più adulatori di 'prima , spe- 
ranzosi di goder nuovamente alle sue spaile ; ma alla 
sua volta si burlò di loro. Fedele al giuramento 
fatto nel bosco, ruppe loro in visiera. A vece della 
vita dissipata' che avea menato sino a quel d t , non 
pensò più che a progredire nella scienza delie leggi, 
c lo studio divenne la sola unica occupazione. 

— Per altro, mi direte voi, le doppie ch’ei spen- 
deva, non erano sue. È vero^ ei faceva quello che i 
tre quarti degli uomini farebbero oggi in simit caso. 
Divisava però di reslUùiile un giorno, se il caso gli 
faceva scoprire’ a chè appartenessero; e contento di 
questa buona intenzione, le spendeva allegramente, 
aspettando pazientetnente di far questa scoperta , ché 
egli fece infitti un «idno dopa. 
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— Corsf voce per Salamanca, come un uomo di 
quella città chiamato Ambrogio Piquillo, recatosi i,n 
un bosco a far ricerca d’un sacco pieno d* oro che 
aveavi seppellito, non rinvenne più che la fossa in 
cui io avea nascosto, e che quindi questo povero 
disgraziato sarebbe ridotto alla miseria. 

— Debbo dire, a -lode di Bahabon , che i segreti 
rimorsi della sua coscienza non lo trovarono sordo alle 
loro vooi.S*ioformò tosto della dimora d’Ambrogio,ed 
andò a casa sua per vederlo, dove* lo trovò difatti In 
uit* angusta stanzuccia, mobigliata solo da una sedia 
e da un canile. . — Mio amico, gii disse, con una 
cert'aria da ipocrita, seppi dalla pubblica voce la 
vostra disgrazia, e la carità volendo che 1* un l’al- 
tro ci aiutiamo a norma delle nostré forze, ven- 
go a portarvi un piccolo soccorso: ma vorrei sapere 
da voj medesimo la circostanza della vostra sventura. 

— Signor cavaliere, rispose Piquillo, eccovela in 
due parole. Io avea un Oglio che rubava in casa ; me 
ne accorsi, e temendo non mettesse le mani sur un 
sacco di bufalo nel quale eranvi dugeùtocinquanta 
doppie, immaginai non esservi ' meglio, che na- 
sconderle nelle viscere della terra, e le seppellii in . 
un bosco. Dopo quel fatalissimo giorno mio 6glio fe* 
man bassa, e disparve poscia con una donna che ra- 
pì. Vedendomi ridotto quasi alla miseria per la pes- 
sima condotta di mio figlio, o a meglio dire, per la 
colpevole mia dabbenaggine, volli ricorrere al mio 
sacco di bufalo: ohimè! quest’unica risorga che re- 
stavami ancora, mi* ero stata crudelmente involata. 

— Il pover uomo non potè terminare queste parole 
senza che si rinnovasse la sua ambascia, e die’ in un 
dirotto pianto. Don Pablos ne fu intenerito, e dis- 
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Begli : — Mio caro Ambrogio, non bisogna poi ab< 
baodoi^rsi alla disperazione per ie disavventure di 
questa vita ; le lagrime sono inutili, nè possono far 
bi che rinvenir possiate pur una delie vostre perdute 
doppie, giacche possono dirsi proprio smarrii, se^ 
furono ritrovàte da un qualche mariuolo. Ma chi 
sa? potrebbero essere cadute nelle mani d’un gaian* 
tuoma, e yenirvele a restituire appena saprà che son 
vostre. Sperale dunque, poiché non è impossibile che 
vi «sieno restituite,, ed intanto eccovi, soggiuns' egli 
regalandogli dieci doppie di quelle stesse state tro- 
vate nel sacco di bufalo, eccovi di che vivere per 
qualche tempo: venitemi a trovare fra otto giorni. 
•7- Terminate queste parole , uscì (dicendogli il^ 
suo nome, ed insegnandogli dove abitasi^ per 
evitare i mille ringraziamenti e benedizioni di A(u< 
brogio, che gli erano di peso anzich^^.^i . spllievot^ 
Ecco quali, sono per la maggioLv ; azjoni 

generose dei nostri tempi: non 

mo tutte , se di tulle* scoprir potessimto ,4' 
motivi. •. r 

— In capo agli otto giorni Piquillo, che non cra- 
si dimenticate le parole di don Pablos, fu a trovarlo. 
Bahabon lo accolse con tutta gei\tilezza , e gli disse: 
— Amico mio, è tanto il bene che mi dissero di voj,^ 
che risolsi cooperare, per quanto mi sarà possibile, 
al vostro ben essere sociale: contate dunque sui mio 
credito e sulla mia borsa. 

— : E per cominciare intanto a farvi godere del- 
leffelLo delle mie promesse, sapete ^ voi che feci io. 
già? Conosco varie distinte persone che sono carita- 
^volissime ; fui a Uovaile, e seppi ispirar loro tanta 
compassione per voi, che n’ebbi ducentq scudi cbe^ 
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'vi rimetférò ólVislanle. Ed entrò difalti nel suo gn- 
bìnetlo, da cui usci un róomento dopo con un sacco 
in cui eravi la somma promessa in tanti scodi, e 
non più in oro, per la tema che Piqmllo, ricevendo 
altre doppie, non sospettasse il veroj ed in fatti così 
facendo era un allontanare ogni dubbio che gli po* 
tesse sorgere in cuore^ ed ottenere più facilmente lo 
scopo preBssosi , di’ era quello di fare nel miglior 
modo possibile la restituzione, conciliando P onora- 
tezza con la coscienza. 

— Ed era Ambrogio infatti assai lontano dal sup- 
porre che quegli scudi fossero denari restituiti : li ri- 
cevette egli siccome il prodotto d’una colletta fatta 
ili suo favore, e dopo nuovi e replicati ringravdoraenli, 
, salutò don Pablos, e ritornossene al suo covile, be- 

^ Jf * ^ 

nediccndo il cielo che gli fe’conoscere un cavaliere 
'■che si adoperava con tanto amore al suo ben essere. 

— Il giorno dopo incontrò per via uno de’ suoi 
amici, meschino al par di lui, che dissegli : — Fra 
tlue giorni m’imbarcherò per Cadice, ove<un vascello 
Sìiiperà ben presto per la nuova Spagna: in questo 
paese sono disgraziato, ed il cuor mi dice che troverò 
wigtioie fortuna al Messico. .Ti consiglierei a venir 
meco, setupreocLè tu potessi avere un centinaio di 
scudi. 

— Potrei averne anclTe duecènto, rispose Piquillo: 
é farei volontieri un tal via'ggio, quando fessevi la 
probabilità di menar vita meno povera all’ Indie. Gli 
vantò allora i'’iimico cotanto la lértìlità della Nuova 
Spagna, i mille mèzzi ch’eranvi di arricchirsi , ohe 
Ambrogio, lasciatosi persuadere, non pensò più che 
6 pmparari’^i a partire con lui per Cadice. Prima però 
di spalriarè -Sdisse -otia 4ettèrà a-Bahlìbonj in cui 
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dissegli aver Ini un’assai propizia occasione per tra- 
sferirsi all’ Indie) e di volerla cogliere per veder se la 
fortuna gli arriderebbe oiegliò fuort del pròprio pae* 
se: di che, come di dovere^ lo facea avvertito, ac- 
certandolo che seiberebbe eterna in cuore la memo- 
ria de’ suoi hcneBzì. 

— La partenza d’ Ambrogio addolorò un poco don 
Pablos, chè sconcertava il suo divisamento di purgare 
a poco à poco il suo debito; ma in pensando che 
dopo alcuni anni sarebbe ritornato Piquiilo a Sala- 
manca, si racconsolò, e si diè con maggiore solerzia 
allo studio del diritto civile e del canonico. Furono 
rapidi i suoi progressi, si per l’appiicazione die vi 
roettea, come per l’alacrità dei suo ingegno ; dimo- 
doché divenne uno de’ più rinomati di quell’univer- 
sità, la quale lo scelse poi a suo rettore. Nè solo so- 
stenne una tal carica con decoro, pér la profonda sua 
scienza) ma tanto coltivò l’animo suO) ch'egli acqui- 
stò a buon diritto la fama d’ uomo virluosissiroo. 

— Nel t£mpo-del suo rettorato seppe ch’era vi nelle 
prigioni di Salamanca un giovine accusato d’un ra- 
pimento e vicino ad essere condannalo a morte. Ri- 
cordossi allora che il 6glio di Piquiilo avea rapita 
una donna, e volle saper (osto chi fosse il prigionie- 
ro; ed avendo scoperto ch'egli era il figlio di Ambro- 
gio, ne assunse la difesa; e siccome nella -scienza 
delle leggi vi ha il vantàggio eh’ ella fornisce armi 
prò e contro, e siccome il nostro rettore sapea ben 
maneggiarle, così fu di non lieve aiuto all’accusato ; 
e tanto, si edoprò colla scienza, e tanto si raccomandò 
agli amici, che alla fine Piquiilo uscì sano e salvo , 
ed ebbe il piacere di vedersi innanzi il suo cliente a 
^ingraziarlo dell’ ottenuta libertà. — Tutto che feci 
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per voi, gli disse allora don Pablos, Io dovete al ri- 
spetto che nutro pef vostro padre ; Pamo, e per darne 
una novella e non dubbia prova, vi offro la mia pro- 
tezione se divisale di rimanere in questa città, sem- 
precbè però vi meniate una vita onesta; ed ove poi 
voleste voi pure trasferirvi alPlndie^ potere disporre 
da un momento aiPaltro di cinquanta doppie eh* io 
sono pronto a sborsarvi* Piquiilo gli rispose: — 
Poiché là fortuna mi procurò la vostra protezione, 
sarei uno sconsigliato ad abbandonare questa città : 
mi fermerò a Salamanca, e vi accerto che non avrete 
a lamentarvi della mia condotta. Gii diè il rettore 
allora venti doppie, soggiungendogli: — Prendete, 
amico mio, fate buon uso del tempo, e siate certo 
che avrete in me un amico. 

— Due mesi dopo cotesta avventurai) giovine Pi- 
quillOj che tratto tratto veniva a trovare don*Pablos, 
comparve Ult i giorno a lui dinanzi colle*lagrime agli 
occhi. ,-r> , Che avete, gli disse .Bahabon? — Ab, si- 
gnor, rettore j vengo a dirvi cosa che mi lacera l’ani- 
ma. Miorpadre fu fatto schiavo da un corsaro alge- 
rino, ed è tra’ ferri. Un vecchio di Sala manca, giun-, 
to non ha guari da Algeri, ov* era stato' per dieci 
anni schiavo, e che i padri della Redenzione riscat- 
tarono non è molto, mi disse di averlo lasciato colà 
nella schiavitù. Ch cielo! continuò battendosi il petto 
e strappandosi i capelli: me sciagurato! i miei stra- 
vizzi costrinsero il padre a nascondere il suo danaro 
ed a lasciar la patria sua io, Jo sono il venditore 
de! padre mio al barbaro che lo oaricti di catene. 
Ah, don Pablos, perchè mi avete voi sottratto al 
rigore della giustizia? Ah! «giacché amate mio padre, 
perchè non mi lasciaste espiare col sangue il delitto 
d'essergli stato cagione di tante sciagure? 
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' — A tali parole, die dav|ino ampia prova chs 
quél discolo Rglio érasi oonvértitd, il rettore si sentì 
rouimosso dall’angoscia di che Piquillo mostravasi 
compreso. — Figlio mio, dissegii, vedo con piacere 
che siate Analmente pentito de’ vostri trascorsi ; asciu^ 
gale le vostre lagrime ; e se mi sarà dato di sapere 
che cosa sìa accaduto d’Ambrogio, accertatevi che il 
rivedrete. La sua liberazione dipende solo da un ri* 
scatto, ed a questo io penserò. Siano esse pure quali 
esser vogliano le pene ch’egli ha solTerto, son per- 
suaso che al suo ritorno, trovando in voi un ravve- 
duto, saggio e tenero figliuolo, non si lagnerà delia 
sua mala sorte. 

— Cón questa promessa don Pablos apportò un’im- 
mensa consolazione al travagliato onore di Piquillo; 
e tre o quattro giorni dopo partì per Madrid, ove, 
giunto àppena, consegnò ai padri dello Redenzione 
nna borsa di' cento doppie ed una piccola carta in 
questi precisi termini* concepita: « Abbiano i padri 
« della Redenzione colesla somma pel riscatto jd’un 
« povero cilt-adino di Salamanca chiamato Ambrogio 
« Piquillo, schiavo in Algeri «. Questi buoni mo- 
naci net loro viaggio ad Algeri secondarono le in- 
tenzioni del rdtore, e riscaliaróno Ambrogio, cb’egli 
è appunto lo schiavo dall’ilare e soaVe fisonomia da 
i'oi notato. 

— Ora mi sembra, rlisSe don Cleofa, che Bahaboa 
non deve più nulla ad Ambrogio. 

— Don. Pablos non la pensa come voi. Restituir 
vuol egli il capitale e gl* interessi. La delicatezza di 
sua toscenza è talé> che si fa scrupolo di possedere 
ben anche i beni ch*egli*si è guadagnato da che è 
«libre; c Quando rivedrà Piquillo, divisò dirgli ; — 
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Ambrogio, mio amico, cessate dal risguardarrai sic- 
come vostro benefattore: voi non dovete vedere in 
me, che quello sciagurato che impadronivasi del de- 
naro che voi nascondevate nel bosco: non basta ch’io 
vi restituisca le dugenlo cinquanta doppie, chè aven« 
domene servito per giungere al posto che di presente 
occupo, egli è obbligo mio di farvi padrone di tutto 
che mi appartiene, e ritener solo quanto crederete di 
lasciarmi. 

— Davvero^ sciamò Zambullo, ch’egli c questo signor 
rettore un uomo degno delTammiratione di tutti i 
mortali. Un essere tale meriterebbe una statua, massime 
in questi nostri sciagurati tempi, in cui l’ipocrisia tien 
luogo di virtìit in coi la maggior parte degli nomini, 
simulando uno spirito di carità in faccia al pubblico, 
sono poi egoisti io segreto, ohè tutti gli umani affetti 
sagriBcano ad uno snaturato egoismo. ^ 

Veggo ognora pili , soggiunse Asmodeo , ohe , 
quantunque pazzarello, avete dei sani principii ed un 
animo.... Ma il diavolo zoppo si fermò repentina- 
inenle, sorpreso da un fremito che lo fe’ cambiar di 
colore. 

— Che avete, che vi successe, sciamò lo scolaro ? 
agitatissimo. Qual cosa tanto straordinaria vi scuote 
e troncavi la parola in sulle labbra ? — > Ah don Lean- 
dro, sciamò il diavolo con voce fatta tremola dallo 
spavento. Quale disgrazia 1 11 mago che teneami pri- 
gione nella fiala, s’accorse ch’io non sono più nella 
sua officina, e sta per richkimarnai con terribili scon- 
giuri, a’ quali invano tenterei di resistere. — Misero 
rael sciamò don Gleofa intenerito quasi al lagrima- 
re: dunque io debbo perdervi? Dunque ci separere- 
mo* npi per sempre! — Vo’ sperare. di no;. forse l’a- 
Diav. zoppo. 21 
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strologo avi à d’ uopo deir opera mia, c sarò forlunato . 
tanto da potergli essere utile in qualche cosa; chi sa che 
non mi ridoni la libertà. Si avveri la mia speranza, e 
tosto sarb da voi, col palio però che non si sappia mai 
da alcuno ciò che vi accadde codesta notte; chè se vi 
avvisaste di parlarne, noi non ci rivedremo mai pib. 

Quindi soggiunse: r- H dolore però di dovervi ab- 
bandonare è un alcun po’ ralleniprato per la sod- 
disfazione che provo di aver fatto almeno la vostra 
fortuna. Voi sarete lo sposo della vezzosa SeraBna, 
che per opra mia è ornai pazza d’amore per voi. Don 
Pedro d'Escolano, di lei padre, ha fermo di voler- 
vela concedere in isposa, e farete senno se non vi 
lascerete sfuggire tanta fortuna. — • Ma... ohimè!... Ec- 
co lo scongiuro del negromante, rinferno Lutto è scos- 
so, compresodi terrore dalle terribili, orrende impre- 
cazioni pronunciate da quel roaledello. Non m’è più 
concesso di rimaner con voi.... £ terminando in fret- 
ta queste parole, abbracciò don Cleofa, lo trasportò 
nelle sue stanze, e tosto disparve, siccome agli occhi 
sparisce un folgore d‘ un lampo. 

CAPITOLO XXI. 

Che cosa fece don Cleofa dopo separatosi dal dia^ 
volo zoppo t e come V autore avvisò di finire il 
suo racconto. 

Un momento dopo la sparizione di Asmodeo lo 
scolaro, stanco dello stare in piè tutta .la notte e cor- 
rer qua e colà, si coricò per prendere un qualche 
po’ di riposo. Ma agitato come egli era, non si ad- 
dormentò, ohe dopo un luogc dimenarsi ed un suc- 
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cedersi di pensiero in pensiero; nen pagò finalmente, 
e con usura, il tributo a Morfeo^ quel tributo che gli 
debbono tull’i mortali, e cadde in un profondo le- 
targo, nel quale passò tutto quel giorno e la notte 
seguente. 

Erano trascorse già ventiquatlr* ore, quando don 
Luigi dì Lusan, giovine cavaliere suo amico, entrò 
nella sua stanza, gridando a tutto fiato: Olà, oh! si- 
gnor don Cleofa, su, su, alzatevi. Si svegliò a un tanto 
rumore Zambutlo, ed allora don Luigi soggiunse: — 
AITÒ (he voi non v’immaginate ch’egli è da ieri mal» 
lina che dormile ? — Coleste son baie, rispose Lean- 
dro. — Baie, baie ! nulla dì più vero, continuò l’ami- 
co. Sono ventiquattr’ore che voi dormile, e lutti di 
casa me lo accertarono. 

Maravigliava lo studente d’ un si lungo sonno, e. 
sulle prime temeva che la sifh avventura col diavolo 
zoppo non fosse che un’illusione: ma non potea per- 
suadersene, e rammemorando certe particolarità, non 
avea più dubbio della realtà di ciò ch’egli nvea visto: 
tuttavia, per accertarsene vieppiù, si vesti di fretta , 
ed usci con don Luigi, ch’ei condusse difilato alla 
porta del Sole senza dirgli il perchè. Giunti che fu- 
ronvi, e che scorge il palazzo di don Vedrò tutto in 
rovina, mostrò d* qsseroe sorpreso. — Che vedo io 
mail diss’egli. Qual guasto ha qui fatto il fuoco !A 
chi apparteneva questo palazzo? E molto tempo che 
abbruciò ? 

Don Luigi di Lusan soddisfece alle sue domande e 
soggiunse poscia : Si è men parlato nella città di que- 

sto incendio pel danno che ha cagionalo, che per una 
particolarità ohe vo’ raccontarvi. Dòn Pietro d’Esco- 
lanò è padre d’ una fanciulla bella quanto umana 
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cosa essere Io può: dicesi che, stando ella in una ca- 
luera circondata già dalle fiamme ed invasa dal fumo, 
ella dovea perire, se un giovane cavaliere, di cui s’i- 
gnora il nome, non gitfavasi fra mezzo le fiamme, 
e non la salvava da una imminente e. disperata 
morte. Eccovi l’ avventura che corre di bocca in boc- 
ca per tutta Madrid. Si magnifica il valore del ca- 
valiere, e credesi che u premio di così generosa azio- 
ne, benché forse non sia che solo un semplice gen- 
tiluomo, sarà egli lo sposo deiramabilè figlia del si- 
gnor don Pedro. 

Leandro Perez ascoltò don Luigi , trattenendosi 
però dal dar a divedere di prestar grande attenzione 
alle sue parole; e, trovalo un pretesto per lasciarlo, 
ui a Prado, ove sedutosi sotto di un albero, s’immerse 
in profondi pensieri; e nel tornargli alla mente il 
diavolo zoppo, così fra sé stesso parlò; — Se fosse me- 
cp il mio caro ^Asmodeo, in poco tempo mi farebbe 
girare il mondo, senza che io avessi a provare gl'in- 
comodi del viaggio. Ahi la mia fu una gran per- 
dita..., ma non sarà forse impossibile eh’ io riveda 
ancora il mio dilettp zoppo: ei mi disse che il ne- 
gromante potrebbe ben anche restituirgli per sempre 
la libertà. — Ma dall’ un pensiero passando ad un^ 
altro, gli corse alla mente don Pedro, la figlia sua , 
e lisoivette di condursi a ritrovarli, ansioso di ve- 
dere la bella Serafina. 

Comparso innanzi a don Pedro, quel buon signore 
gli corse incontro colle braccia aperte, dicendogli ; — 
Siate il benvenuto, generoso cavaliere! io cominciava 
a lamenl^rmi di voi. E che, diceva io, dopo aver pre- 
galo tanto don Cleofa di venirmi a trovare, egli non 
e per anche venuto ! Come mal corrisponde alia im- 
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pazi^za cirio provo di mostrargli la stima e i'aniì- 
cizia che oulro per esso lui? 

Chinò rispettoso la testa ZambuHo al dolce rim- 
provero^ e disse al vecchio, come per iscusarsi, che 
temendo d’iropoi lunario il giorno dopo la disgrazia, 
avea differita la sua visita; — Oibò, questa non è 
soddisfacente scusa, soggiunse don Pedro : l.i vostra 
presenta non può essere importuna là, dove sareb* 
nevi la desolazione senza il vostro generoso soccorso. 
Ma seguile i miei passi, poiché avvi uu^altra persona 
qui impaziente di testimoniarvi la sua gratitudine. 
E sì dicendo, lo prese per mano, e lo condusse al- 
l’appartamento di SeraGiia. 

Svegliavasi la dama appena allora dal breve sonno 
del dopo pranzo. — Figliuola mia, dissele don Pe- 
dro, ti presento il gentiluomo che sì coraggiosamente 
ti salvò la vita: parlagli ora della tua gratitudine, 
giacché lo stalo in cui ti trovavi ieri l’altro, non ti 
permise di farlo. Schiudendo allora la bella Serafina 
una bocca di rose, volse la parola a Leandro Perez, 
gli fece un sì bello e grazioso complimento, che inu- 
tilmente tenterei di qui riportare coi suoi colori, e 
che per me si tralascia, anziché alterarlo nella sua 
minima parte. 

Dirò solo, che don Cleofa credè di vedere ed udire 
una divinità, e che sconfitto nello stesso tempo da- 
gli sguardi e dalla voce di lei, concepì tosto per Se- 
laGna un violentissimo amore ; ma non isperava però 
di poter giugnere a sposarla , nè osava , ad onta 
delle belle promesse dello spiritello, sperare un tanto 
guiderdone alla prodezza che ognuno credeva aver 
lui falla. PiU la trovava adorabile, e meno - lusinga- 
vasi di poterla ottenere. 
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Ciò poi che lo rende» dubbioso più che mai^ si 
era il non accorgersi che don Pedro desse il meno* 
ino sentore di volerlo fare suo genero, ad onta d*ogni 
gentile offerta fattagli nel loro lungo colloquio. Dal 
suo canto Seralìna, cortese ne’ suoi modi quanto il 
padre, gli parlò della sua immensa gratitudine sen- 
za però che le sfuggisse moto da lusingarlo eh’ ella 
nutrisse per lui un tenero sentimento; sicché il po- 
vero studente si congedò dal signor d’ Escolano , 
pieno d’amore, e vuoto di speranza. 

— Asmodeo, amico mio, dicea tornando a casa, 
come se fosse tuttavia a* fianchi del diavolo, quondo 
accertavate che don Pedro mi avrebbe scelto a suo 
genero, e che Serafina ardea d’un vivissimo amore 
da voi inspiratole per me, allora voi volevate diver- 
tirvi alle mie spalle, o dovete confessare che non 
, conoscete il presente meglio di quello che conosciate 
l’avvenire. 

Lo studente non si trovò gran che contento d’es- 
sere stalo dalla signorina, e considerando già la pro- 
pria passione quale un amore infelice che dovea tutto 
tentare per ispegnere nel nascer suo, fe’ rimprovero 
a sè stesso di aver concepito desiderio di coglier la 
palla al balzo, se il padre fosse stato disposto a conce- 
dergli la figlia, e pensò die sarebbe stata una vergo- 
gna per lui dovere la propria felicità ad un artifizio. 

Fu quella per l’ innamoralo studente una nQlte 
agitatissima, ed inutilmente cercò una qualche ora 
di riposo, volgendosi ora sull’uno, ora sull’altro fianco. 
La mente sua non era d’accordo col povero suo cuore, 
e trascorse così vegliando, ruminando e nulla dicen- 
do, quella lunghissima notte fra il timore e la spe- 
me: fra il tutto svelare ed il tutto tacere, benché il 
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primo pensiero prevalesse pur sempre in qaeU’animo 
formato alla virtù. 

Egli era tuttora immerso in queste riflessioni, quan- 
do don Pedro, mandandolo a cercare il giorno do- 
po, gli disse: — - Signor Leandro Perez, è ormai tem- 
po che vi mostri coi fatti ohe, se mi avete reso un 
servigio, non. lo rendeste a ono di quei coitigiani 
«he con un fratte se la sarebbero cavata. 

— Voglio che Serafìna stessa sia la ricompensa del 
pericolo che avete corso per lei: le parlai au tal pro- 
posito, ed ella è pronta ad obbedirmi .senza veruna 
ripugnanza;^ ed ebbi ansi a lodarmi di lei, allorché 
(e proposi a marito il suo liberatore. Il trasporto 
della sua gioia mi diè a conoscere che la sua gene- 
rosità non era da meno della mia. La cosa è dun- 
que conchiusa: voi sarete lo sposo delia mia diletta 
fratina. 

Ciò detto, rotti mo signor d'Escolano, che a giu- 
sta ragione si aspettava d’essere ringraziato da don 
Cleofa per un sì segnalato iavore, fu oltreraodo sor- 
preso di trovarlo confuso, imbarazzato. — Parlate, 
Zambullo, disse: che debb’io pensare della freddezza 
con cui accoglieste 1a mia proposizione ? Avvi qual- 
cosa in lei che vi dispiaccia? Un semplice gentiluo- 
mo potrebbe ricusare una parentela di cui si ono- 
rerebbe un grande? Ha forse la mia casa una qual- 
che macchia da me ignorata ? 

— Signore, rispose Leandro, conosco troppo la 
distanza che tra noi frappose il cielo, — E perchè 
dunque, sciamò don Pedro, perchè mostrate d’essere 
sì poco contento d’un mattimonio che vi può ono- 
rare? Confessatemi il vero, doti Cleofa ^ voi amate 
una qualche donna alla quale giuraste fede, ed ora. 
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per serbarglitfìff, vi dichiarate nemico alla vostra for* 
luna. — Se ad un* amante mi legasse un giurameno 
lo, nulla sarebbevi al mondo che potrebbe indurmi 
a spergiurare. Non è questo che m'impedisce di ap- 
profittm'e del vostro cortese invito: un princìpio di 
delicatezza vuole cirìo rinunzi alla propostami fortuna, 
ed anziché abusare del vostro errore, vn’ traevi d’in* 
ganno: non sono il liberatore di Serafinoi 

— Che ascolto, sdamò maravigliando il vecchio: 
non siete voi che liberaste dalle fiamme la figlia mia? 
Non voi quello che ha fallo una sì generosa azione? 

— No, signore, rispose Zambullo ^ nessun mortale 
ardito avrebbe di fario, e fu un diavolo colui che 
vi salvò la figlia. 

Queste parole aumentarouo la sorpresa di don Pe* 
dro, il quale non credendo di doverle prendere, come 
suol dirsi, alla lettera , pregò lo scolaro a spiegarsi 
con maggior chiarezza. Allora Leandro, senza pren- 
dersi gran fatto pensiero di perdere ramicizia d’Asmo- 
deo, narrò al vecchio quanto era accaduto fra lui e 
lo spiritello; e don Pedro, presa la parola, disse a 
don Cleofa: — La fattami confidenza mi conferma 
ogni volta più nel divisamento di darvi a sposa la 
figlia mia : voi siete il suo primo liberatore. Se voi 
non aveste pregato il diavolo zoppo onde la strap~ 
passe alla morte che la minacciava, l’avrebbe lasciata 
perire. A voi dunque io debbo i giorni di Serafina, 
voi la meritate, e con essa vi offro la metà dei beni 
ch'io possiedo. La mia diletta Serafina, che visse sino 
al dì fatale che si appiccò il fuoco al palazzo, aman- 
do solo il padre suo, e non curandosi punto delle 
gentili, delle appassionate premure di tutt’i giovani 
cavalieri che la corteggiavano e faccano a chi più • 
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per. piacerle, concepì una violenta passione per voi 
quella notte fatale ; e se npn la perdetti allora, me- 
diante il generoso soccorso del diavolo zoppo, a ciò 
spinto dal vostro bel cuore^ la perderei adesso con- 
sunta da una passione infelice ov*ella non divenisse 
la vostra sposa. Sì, don Cleofa^ a voi, cui debbo la 
vita delTunico essere per cui mi sia cara la vita, a 
voi spetta il conservarmi l’oggetto della mia affezione. 

Leandro Perez, a cui queste .parole loglieano ogni 
scrupolo, sì lasciò trasportare dalla gioia di possedere 
in matrimonio la figlia d’un sì ricco signore e in un 
l’oggetto de’ suoi voti; stette un alcun po’ senza po- 
ter dire parola, ma ritornato in sè, gillossi ai piè di 
don Pedro per ringraziarlo di tanta sua bontà. Poco 
tempo dopo si fe’ il matrimonio con la pompa con- 
venevole all’erede del signor d’Escolano, a cui con- 
vennero i di lui parenti ed una gran parte dei pre- 
tendenti alla mano dì Serafìna, che gelosi di don 
Cleofa, mordeansi rabbiosi le labbra, ed applaudiva- 
no alla scelta, macerandosi d’invidia. Ma se dall’una 
parte eravi la pallida infernal dea che rode il cuore 
a chi le dà ricetto, eravi dall’altra la rubiconda diva 
che inspira la gaiezza ed il contento, ì parenti cioè 
dello scolaro, di lui ch'ebbe così un non lieve com- 
penso nell’aver procurato poche ore di libertà al dia- 
volo zoppo. 
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